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u'firf onte ono sincri ;r: 

ON altrimenti, che da fegret» 
diuin3ptt>aidenia , laqual toc 
ca, &arriuadaHVn fine , all'al- 
tro del Mondo fortemente, & 
di/pone il tutto foauemente j 
credo IlIuftnfs.Slgnoi > e,chemi 
fia intrauenuto quello j che be- 
ne fpeflb accader fuole [come 
fcriue ildeuoto Padre San Bernardo] a Cacciatori , e 
chcfomJgliantemente in fuo modo, auuicne a Pre- 
dicatori, c Componitori de libri 5 chehauendo tefo 
le reti , & (coperto anche co* Cani , vna qualche parti- 
colar fiera^entre animofamente fono ncll'induftrio- 
fafatica', per prenderla, fi nafeonde, e la perdono. 
Ed ècco prettamente, alla fprouedùtale nefeuopre 
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vn altroché muouc,& eccita gli animi loro à feguirla. 
e farne prèda. La onde finalmente il nuouo intento 
loro riefee ; fperando appretto , vn altra volta di far il 
fimile dell'altra, come à puntogli occorre. Ne per 
non hauer all'hora prefo la Fiera prima feoperta/ono 
in parte alcuna biafimeuoli ; ben 5 degni di lode ; co- 
me faggi ,&efperti nell'arte. Mentre io dunque era 
neirimprefa d'vna mia Opra di Chriftiana fapienza , e 
dottrina, che ondino perlettioni, e diftinguoin tre 
libri , e nella nouantefima feconda lettione haueua 
tefluto, c ftefo le reti de concetti, e poftoàfegno la 
memoria, e volontà, con ogni mioinduftriofosfor- 
20, per comporne otto altre final centefimo numero, 
per fermarmi poi q^pi^finire; ecco vn penfiero in vn 
fubitomatfalc l'animo d'impiegarmi in vnaltr'Opra; 
eh e del virtuofo etTercitio del C hriftiano ; il qual tuj- 
to nelle vite , attiua, e contemplatala fi rifolue. 
Hor foprafedendo alla prima di quelle due', alla fccon* 
darifoluo didarmij finche, comehò fatto, fia com- 
piuta ; la onde mi perfuado, che da diuina fegreta pro- 
uidenza , e fapienza fia io mo(To , eccitato , e retto in 
«juefto : Si perche à ragione fegue immediatamente 
al Dialogo mio della deuota, e fantaoratione; [ dalla 
qual bene inftrutti; comedancceffariofcaglione, al- 
la diuina contemplatione fagliamo, &afcendiamo] 
dato in luce, e dedicato alla di pia, e fanta memoria, 
llluftnfsimaSignora ISA BETTA, di V. Sig.lllu- 
ftrifsima Sorella 3 c ne'coftumi, e fanta vita ùmile „ 

Sì 



Si anco 5 perche più à lei,che ad altro qual fi uoglia fon* 
ifpirato di dedicarla, come à Signore chriftianifs. e re- 
ligiofi fs. ben degno diquefta, e maggior opra : & à 
cu: molto anche io debbo ; volendomi in parte fgra- 
uare,e rendermi [come fi deue] de fauori riceuuti gra- 
to . Chi non sà , la cafa, e Corte di V, S. llluftrifs. pò- 
terfi meritamente nom inar Bethania ? che interpreta, 
ta fuona C afa d'vbidienza . Oue prima e(Ta,con lìllu- 
ftrifsimaSignora Conforte, lafciatodi girnel confi- 
glio degli empi, ftar,nè dimorar nella via de peccato- 
ri ; ch e la prima parté della chriftiana giuftitia ; e mol- 
to più auuertiti non feder nella cathedra peftilentiale 5 
per non infettare, nèfcandalizar altri col mareffem- 
pio à ficurezza d'eterna beatitudine,nella legge del Si- 
gnore fono le voglie loro,& in effa giorno,e notte me- 
ditano; acciò meglio, e fenza alcun difetto loflerui- 
no . Perloche dir con verità poflafenza adulatione al- 
cuna,eflcr loro à guifa di fruttuofi legni,& alberi pian- 
tati appre(To riui^e flufsi d'acque, che nell'opportuno, 
& ordinato tempo danno il frutto fuo buono . Hora 
con Marta turbandofi , & conturbandoli, per carità ti- 
ua compafsione de bifogni, mali, e tribulationide' 
profsimi. Etoltrepiù [ che poco faria] ftudiano cfol- 
lecitano di aiutarli con l'opre , & per l'opre della mi fe- 
ricordia corporali, e fpirituali . Onde bene col paricn- 
tifsimo, e pijfsimo Giobbe dir poflfono ; Dall'infantia 
è crefeiuta con noi la compafsiua mifericordin, & con 
noi è vfeita dal ventre della madre: La onde fin mo 
*'•' A3 piede 



piede al zoppo, & occhio al cieco : non mangiamo fo- 
li il npftro pane ; ben sì a' poueri & pupilli, e vcdoue lo 
compartiamo: e perche fanno non fi fermar qui la 
chriltiana perfettione ; ami andar più oltre, arriuar , e 
terminar nella parteottima, e neceflaria, che non farà 
a beati in eterno tolta ; per tanto , prettamente fanno 
con Maria elettione di trasferirfi ; e fi trasfcrifcono à i 
piedi fantifsimi dellamorofo, e dolceGiesù , & iui ed 
fercitano la diuina contemplatone, afcendendo,e co- 
minciando prima dal capo, che èlafuagloriofifsima 
Diuinità, comeaffermailDiuino Apoftolo; enfi di- 
cendo : 11 capo della Chiefa è Chrifto,e capo di Chri- 
ftoèlddio, Pofciadifcendono a piedi; che qui fon 
l'anima , e corpo della fua immaculata humanità ; 
nella qualfi compiacque di habitar anche corporal- 
mente, ogni pienezza di Diuinità ; e finalmenteria- 
feendono ad e(Ta diuinità . Nella maniera che i fanti 
Angioli afeendeuano, difeendeuano, e riafeendeuano 
nella /cala,veduta dal Patriarcha Giacob . lui entrano 
contemplando nella diuinità ; & efeono nellagloriofa 
humanità : Talmente, che contemplando amano, 
amando poiTeggono,polfedendofruifcono,eguftano 
quanto è foaue il Sig. nella maniera, che parte è conce 
dutodicontcmplare,amare,po{Tedere,fruire,egufta- 
re in carne mortale le diuine dolcezze. Et in oltre in 
tanto da Dio N.S.gratiofamente riceuono, che non è 
lor meftieri imparar nel libro mio, che lor dedico, 
Rapimenti in ifpirico ; ncfopralipirito ; òdefettioni 
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di fpirito : meno anche introduttioni alla diuina,e nel- 
la diuina caligine; diuifione dell'anima dallo fpirito; 
eftafijnè di mente eccefsi, fi come io teoricamente in- 
fogno 5 guftandoeffe per amore, quello, cheguftano 
per cognitione ; fen tendo per affetto,quello,che con- 
templando fentono con l'intelletto . Effe dunque in 
tal maniera effendo qualificate , tutto quello che fan- 
no* e faranno le profpera, e priofpci era in gloria , e be- 
nedittioni,appreffoDio : &appreffo il Mondo . Dafe- 
grcta foprana prouidenza , (timo dal facro fonte, for- 
tiiTe l'vn di loro il nome diFortunato;effendo per effer 
ben fortunato ; e l'altra diMargarita; douendo effere à 
iomiglianza di Margarita, e preciofa gemma per bon- 
tà. virtù, e valore. Se folle l huomo fortunato in tutti 
i beni della natura , è fortuna ; e foffe poi fgratiato ne 
beni della gratia,e nella compagnia del fantifsimo m3 
tritilo nip; che buona fortuna, efelicità potrebbe ef- 
fer quella? Perchè V.Sig. IlJuftrifs. fuffeveramente,e 
pienamente fortunata 5 efemibeata, dallaliberalifsima 
ni ano di Dio le fono aggionti i doni della gratia, e be- 
ni della buona Conforte , preciofa Margarita , difeefa 
dall'alto Lignaggio Ems . Era anche dall'altra parte 
decente, e conuenicnte,che vna così buona,e pretiofa 
Margarita, foffe collocata, & haueffevn Fortunato, 
Ornato,eficuro luogo; fi comefiripongonp,econ- 
feruano pretiofe gem me ne gli ornati,preciofi,e (icuri 
luoghi . Fuori,fuori,con perpetuo bandojdellacafa^e 
corte loro, fi com'era fuori del Gattello diBetanial o- 



tio ; foggiornartdoui le virtuofe, e fante opere . Quin- 
ci poi alimene. che daireiTemplarifsirne vite loro, e per 
non hauer in elle luogo Torio ieminario de mali; ben fi 
elTendo hofpiti,& albergo de' continui virtuofi efferci- 
tijji gencrofi tìglio,nuora.c figlie, con tutta la fcruitù 
della Cortei gai a l vndeH alrro, ftudiano d'imitarle, 
&aflbmigliarfile quanto lorfia pofsibile. Nellama- 
niera che i Cieli inferiori imitano,e sarto migliano nel 
perpetuo moto,e benigno influflb a fuperiori : Onde 
pofciacflultando in Dio Creatore nollro,dir porto- 
nò con Giesù Chrifto fuo figliuolo, 3I cofpetto del- 
l'ili tifsirna Maeftà fuar Quos dedit mihi Pater non per- 
didi, ex eis quemquam . Et finalmente,comepiamen- 
tcfpcro,€ credo . Ecce ego, &pueri mei, quosdedifti 
mihi. La fiera, e frutto dunque della mentalcefpirU 
tual mia cacciagione ; che con ogni cordial'affetto lo- 
ro préfento, dedico, e confacro ; fi degneranno PtHtU 
ftrifsimcSignoric loro, con benigno animo , e chiara 
fronte di riceuci c,e godere : ri/guardando à me,& al li 
bro loro dedicato , per tener me nella lor buona gra- 
naci libro in difela da Momi, Zoili,& Ariftarchi ; che 
con mordaci denti , e lingua fogliono, fc più non poC- 
fono, almeno morder le coperte de' libri dell'altrui fa- 
tiche. Abenchefpero,chenon hauràtal mal'incon- 
tro il mÌ9, temendo , e riuerendo eglino igloriofi no- 
mi degloriofi Heroi [che nel principio fcuopriranno] 
Fortunale Margarita. Et appretto fapendoefier del 
Signor Dio opra ; fi come ogni dato ottimo^ e ciafeun 
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dono perfetto . Perchriftiana carità , e non per cupi- 
dità , da me compofto , e dato in luce , ma à fpir itualc 
giouamento,& vtilitàdei buoni , e fedeli chriftiani ; 
& non *à co m modo qual fi voglia mio perfonale; à lo- 
de^ hónore, e gloria dell'Immortale D I Ó , Re di tue 
ti i fecoli , fi comé à fblo fenxa fine degno, emeriteuo- 
le j Et à confulìone , & vilipendio del vitiofo, & noio- 
foOtio, mortai nemico mio, e di chiunque ama la 
virtù , & la fempitetna gloria . Guardi Noftro Signor 
DIO, iìlluftrifsimcSignoric loro da ogni male ; con- 
fermandole nel bene, in moltanni $ e finalmente dia 
loro l'eterno ripofo. 

Dal Conuento di S. Bernardino de'MinorfOfler- 
uanti di Trento il giorno xxiiij. di Giugno, 1 $.97. 

Humilfoggetto , e fcruo affettionatifs. ! j 
'I-Vate Lodouico Boroi Francefcano Offerii* 
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Nel Trattato delIaVita Attiua,e Contemplatola ti 

Del Vene rabil Padre F, Lodouico Boroi , 
Francefcano Oircru^ntej 




DiBONIFAClO ZANETTI. 

f! itìp . I >13 1ÒI -\>in . f 0 
Criflfero altri di Donne, frCaualieri 
Le cortese , l'audaci imprefe , e' getti ; 
Hor di Donne fon qui virtù CcJcfti, 
^ Atti dmini ^ angclrcr penficri . 

i t^^S u ^^ ^ •t"^ xx omofj> Ir 01 n^iX ib ri 

Eccoti ò Maddalena i tefbr veri, 

quei /che dal tuo MAESTRO riccuefti j 
Ed ecco ò Marta quanto ch'ottenerti 
. Pe 1 fei;uir tuo dal R E' de* fouimì Imperi . 

-f r, 1. 3 Oflto oblilo toa oojuoooJsini 

F O RTVN ATO M ADRVZZO in fronte fia 
De la bell'Opra, di mifteri piena, 
Poi ch'ei d'vna , c de l'altra ticn la via . 

Alma deuota,in Ciel quefta ti mena, 
E ti conduce d'onde vlcifti pria , 
Là'uc con gaudio il T R I N O Tron balena • * 
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DEL PERTICAR A. 




VN campo, vn'orto, ed vn 'giardino ornato"' 
Di gigli , c rofè, e d'ogni vago fìore^ 
Anzi arca di virtù, atrio d'honore 
E'quefto mar di bencj e del /Iellato. 

O nofrro fccol troppo auuenturato, 

Che vn pegno godi, d'ogni gran valore; 
Qual per vibrar più chiaro il Hiofplcndore, 
A tefifacra,onobilPORTVNATO* 

Quì'l cuor s'accende, qui s'abbruggia, e ftrugge, 
E qual criftal fi rende, ò gemma, od oro, 
Che poi conofcc amor, natura, e DI O • 1 



Sai lo quel moftro iniquo, c'hor ne nigge, 
Per tanta luce, e lume , oftro, e teforo 
D'immenfo abiflo 5 ma benigno , e pio « Ut 
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Htesv ^27^* ^rr^ 

evSw «aJ^s *W# <^W^ 

DI AMBRVOGIO FRANGO, 





I V E fiammelle di Celeiìe amore 
Mentre che in dotte carte /pieghi , c fpirì 
Sucgli ne* petti noftri alti deliri , \ 
E rendi . molle ogn indurato core . 



Agli occhi fcprgi angelico fplendore, 
E ogn Alma traili fra gli Olimpici giri; 
A ciò che fi/a ini contempli , e min 



I rrnifteri d'vn Trino vnico Ardore 
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lui pafeendo i perificf dolccjncnte 

Ad amare, e feruir !o fpirto apprende 
Chi la noiha falutc sì delia . 

Quel, ch'à lui piace più, Icorgi prefentc, 
E come innanzi à lui (empre niplcnde 
Kacbel la bella molto più, che Lia. * 
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NEL LA PRESENTE 

O P E R A. 

on ».i<; ari 9 c 0iJi3»7!b iufrnjuai oi5«| iltnp a; {uc*oqvo « • L 
o>ot omn ib alidori v*w*H?333 ine oij»uint(iì ciuifin ib s : />d 

VELLO che di molto lontatio ,fm co!à 
dal principio de! inondo habbiamo vdito, 
e veduto con gliocchi della noftra mene*, 
per fede dalle facte carte, AnzidVe Pro- 
fèti da foprananira! lume jllufcrati, Apià- 
ftoli , e Dottori di fànta Chiefadallo Spi* 
ritofanto ifpirati, lodano , commendano, 
effaltano , e anche i Predicatori effortario a dar opra à due di<*> 
virtuofe Vite , coineeariffiroe fòrellc, Attilia , e Contemplai*, 
na . Di quefteintcndodi lcruiere,ad cflaltarionedcl virtuofe^ 
& al Signor Iddio graro,c(Tcicitk> loro : Pcrinanimir anco i pu 
iìllanimi,& eccitar gl'orioli, lònnacchioii, codardi , c delitiofì 5 
chepcrcflcr' in noi ti ncll'onolc piume, hanno da fe ogni virtù 
sbandirà ; e per vltimo fine incaminarmolti fatati dal vero est- 
mino del Ciclo, checon veloci, e frcttolofi paflì forino il viag- 
gio (òme dolente) della via larga, che arride al lcnfo,c con* 
'duce alla perendone. 

Noltre famigliari certamente debbono effer quefte vite , e 
modi di viuer.( che coli chiameremo) atniio,ecoiucmplatiuo; 
c ih tanto,eh"c del continuo giorno , e notte dimorino con noi $ 
à guidi dcllciorcllc Rachel Jc,e Lia, co l loro contòrte Giacob*. 
. B be. 




PROEMIO. 
- fec- Eii coimcM atta, c Al addai cn a forcilc habitauano ic Geme 
co'J loro f ratèllo Lazaro,ncl Cartello di Bettania ; fé vogliamo 
i iie G i R-S V^Chfiftodaini^i! degni con noi; comeamatia 
Mana , Marta , c Lazaro, e della lorcaia fi degnaua di ferirne i 
peirlic al l'effe rciti.o di queftcfruttuofiisinie vite dauano opra . 
coli noi debbiamo le giurie. Sc'lbeato fi mio ftro ruffe dal Si- 
gnor Dio^c^alla-.Nattira, in. quefta mortale , come nclTin> 
mortal vita è ordinatolo in altro veramente (irebbe, chene!- 
leflercitio di quefte vite : majfimamcnre non fi truouatido al- 
tre maniere di virtuofb viuere , e per effer noi rationali creatu- 
re,compofti di natura corjjora le piiieccellente dell'altre (otto- 
lunari corporali; a quali pcròconuicnfi eticrcitiojC fine più no 
bile ; e di natura fpirituale più eccellente^ nobile di tutte le co 
fe corporali $ e cui per tal ragionc,nobrIiffimo effercitio , e fine 
conuienfi, che e l'intendere, meditare, contemplare, e fruire; 
cqmmune con le foftanze fcparatc dalla materia, che fono i cc- 
kftì fpinti. E' fondata quella miafentenza parte foffra Filofofì 
Stoicj,maffimc Zenone capo loro jchc teneua il fin noftro bea 
to effer ncjla virtù , e virtuofo viuere ; e parte fopra l'opinione 
d'Ariftotilc ; che tcncua cfkr> conflitti ito neirottima operario- 
ne deirptcima potenzasc circa l'ottimo oggetto j cioè nella fpe 
culationc ,e contemplatione dell'intelletto noltro > circa le io- 
ftanze fpirituali,ièparate dalla materia . 

Hannociil Signor Dio, e la natura conferito gratiofamentc 
j beni fpirituali, e corporaIi,dell'anima, e del corpo s naturali, c 
della fortuna,non a cafo , nè otiofamentc $ Auuenga chc/1 si- 
gnor Dio, e la natura, niente caudalmente, nè otiolamcnte fac- 
cino j ben fi iàpicntiifimamente, e prouidamentc à vi rtuofo c£ 
fercitio,e fine ottimo ogni colà . Ilqual fin noftro ottimo fareb- 
be in tutto fecondo i Stoici , com'è detto , fermato , e ftabihto 
nelle ftud iofe opere delle virtù, e virtuolò viuere, e fecondo! 
Peripateti ci dalla virtuofa vi tadorne da perfetta, e propinqua 
di^vjfitio ne, mezo,merito > e fine fubordinato, fi aiccndercbbc 
aJlaipecu latiouc a ccoiucmpIatjonc delle predette foftanzeic- 
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paratie j come :i pwfotimrrtà'foniiiV^Icinia pcrfcttione, c fine, 
pTtnd^Iirtcn^'ffltchtò^dcfintó. Chriflb benedettola pi uì/i 
dall'eterno Padre, per noi, e pernotta falutc incarnato j (ì co- 
rri? et mfc^rìa clTer ordinato^ itabiltto lMrimo noftno finebea 
to ;ttclla chiara vilione > cbntemplatione, c frtririonc della tli- 
ufna cffcnzajfiióri di qiienV mortalità . Infegnaci parimente 
la difpofta via d'afer uì .mi , e conferirlo i the è fondata nei 
vfrtttòffl cflcrcitio di quefte vite; prima con oprc,&: cfTempio . 
Flora effercitandofì nelle diiiincorationi , meditationi ,ccon- 
temp!ation!,fcparato dalla molritudine de gli rinomini, ne* 
monti, horti, e luoghi folitari, acciò non fu Ile da alcuno im- 
pedito^ hornell'attioni di fuori, digiunando, predicando,in- 
iègnando,ammaeltrando,opcrando mirac< li 5 cóuertcndo pec- 
catori à penitenza, e non perdonando I qiralfìuoglia fatica , in 
benefìrio dei prò (fimi fuoi . Veramente ci diflc cflcr via no- 
stra, per laqualbi fogna gire, fc non vogliamo errare il viaggio 
•iella falutc . Senza dubbio alcuno ogni fua attionc iTi noftra 
inft ruttione; onde non ci dobbiamo turbare, nel fegu ire cfTo 
fommo Paftore , general Capirano,e capo noftro ; clfendo an- 
dato auanti ; & hauendo fatto la fpianàta ; acciò alcuno per difi J 
fìcoltà , e fatica non abhorriffc , & haueffe à (chiuo il viaggio 
delle virtù, e fante operationi . 

Con parole anco alIegoricfte,c miftVriofc qucfti virtuofi,vri 
lije rruttuori cfTercirij di qtreftc vite, ci propone, e mette a cuo- 
re: come fpetialmen te nella parabola del Signore, che s 'affen- y t 
ta,evàin pellegrinaggio; ma prima prouidamentc, elibcra- 3) 
liffimamente diftribuilce i liioi beni a'icrui ad vno in cinque ta 
lenti , all'altro in due , &: ad vn altro in vn f olo : à ciafeheduno 
però fufficientemetYtc, & a baftanza, fecondo 1 i proportione , 
e mifura de! fuo^roreje capacità; e non più di quanto vaglio- 
no,e comportano le fne forze: Hché è di molta confideratio* 
nejacciò ciafchcduho ftia còtento della fila fortc,e de ì riccuuti 
doni*, fenza inuidia,c mormoratione . Non perche tai beni te- 
neflcro orioli •> ben fi , acciò virtuofamente , e fruttuolanxnte 
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I «li cfTcrcitaffcro in quelle vite . L'iftcffo ci dà ad intendere m , 

lHc.19 vn'altnvparabola, d' vn nobil'htipnio, che va lontano dalla ca~ m 
la l'uà peracquillarfi vn Rcgno,c poi ritornare; ma prima chia- 
ma £ le d ue fuoi fexui>e gli : dktribuiice dieci moneta di gran va- , 
Jore j comandandogliene in quello mentre operinole le traffi- • 
chino a guadagno. Eflcndo pofeia ritornato ynalrra volta à (c. , 
gli chiama, per iàpae com'erano (lati loIleciti,trarfaheuoli > & ■ 
jnduftrjofippera^orj jicJ guadagno fatto .., J^aaiendoairrflnatO , 
alcuni haxiengiiadagiiato gli loda^eflalta, rimuncra^fecondoili 
maggior c^c minor lor guadagno : Ricrouando,che vn di loro è ■ 
(lato otiok>,c che morto anche, Se oriofo haueua la (ciato Mar il 
danaro riccuuto,a(cofto,c muolto in vn (ciugatoioi onde alcun 
guadagnQnonhauctia facto. |Contra,quefto uleghifta^eute 
alterato co manda, chetai tfefljfp gli ila tolto, c dato xqucllo., 
che haucua più guadagnato; pcrk>;hc retta louofo ieruo>po- 
uero,mendico,à giuia diiajnbxno nudo, come la « attira lo prò « 
djilFc j negli vale Te u /a alcuna,. Lifteffo fece quello deih pa- , 
rajbola prima detta; haucndogli ii^oàbeni dati^raccoitianda- 
! ti aiTiftc#àflne, w^&J 1 ?.* icruidcl Signor, Dip^ 

cpci la prorncrta fcruitiUiij^ura batrefi- 
rn^o, fratelli di Chrifto, & iufieme heredi Regno ^ c s J»0*i ; 
a' quali fon dati,e raccomandati tanti beili del co rpo,c dell'ani , 
m^à qqcfto £nc del vira \ivfo { viucr^ operar^ ^rjtag^ gua- 
dagnare,^ oaicftì due mpdi 3 aj^iuo^ ^p^tj^kti^io^ a quali , t 
fon Jafciate fcritfc,e predicate quelle parole^d^ é^io 110 (Irò, 
jefarcmoviiluti ncirouo,pjgritia,edapocag£inc^éza' mento c 
guadagno di buone operanoni,chenel ritorno di Chriilo à noi 
ncjla mortc,c nel final Giuditio faremo malamente, e con eter 
no biaffnoca^ ^^^ro^^^.^^i^fffi - 

Sapie* rci'ric^& vircuoiàmente operato,; ^fu^g^cJjqi^ o 
tia;. il glqriofo frutto è delle buone fatiche; ;& ancoraché jfc buone n 
Tro - opcrationi loderanno l'anima nelle porte; cioè della morte, e 
uerb } dcj final Giuditio. E più oltre gli farà detto : Dategli del fruc- 
Mutt ' to delle lue mani. O clic doletene giocon^eloaue far? l\di- 
-** * re, 

VWtf VUtf Vi* 
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ràjt allegrati feriio buono,e féde}c,chc per efTer mjn pochi bc 
ni flato fedfclc,lbpra molti ti coitituilcoj inferendo pofleflore^c 
padrone; entra nei gaudio del tuo Signore. E ancora di quan- 
ta contentezza farà]>dir dal Jagloriofa bocca di Chrtfto: Vcj- Matt, 
nitc benedetti dal Padre mio 3 pofTedete il Regno prepàratoui 
-fin dai principio del mondo. Inferendo in quelle parole: Ha- 
ucua firme, mi hauete cibato^ haueua fete mi hauete rericiato, 
ccofì deiraltre,che meritamente v'haucte acquiftato per lo vie 
tuofb yiuere,& oprare . Altrefi allo 'ncontro iommo (contento 
iarààgliotiofi,&à'tutri quelli,chenon hauranno virtuoiàmen 
•te operatoci VdireJ Andate raaladctti nei ruoco eterno . e lara- 
i**ionr di tal rpauentofa Temenza rende ; per non eflerfi virtuo> 
fàmcnteeiTercitari; maflìmamente nell'opre della mi fcricorr 
dia: £ quantunque in quel luogo il faccia mentione lolamcnte 
dell'opre della vita ardua ; nondimeno è da presupporre, che 
fiano tacitamente 5 come da fe , e di fua natura lodati , & con 
maggiorauanraggio gli atti , & opre della contemplatiua : et 
fendo della più nobil patte dcll'huomo 5 e circa il più nobil og- 
getto, che fono l'anima , & mente, & il luo Creatore Dio . Se 
nelle corti de 1 Principi efteriormentc fi lodano le faccende, Se 
«prede^ (fai 1 ieri, fan n, e ragazzi di /falla, nel buon gouemo de 
catralli^e coìr di mano in mano ciafeheduno della corte è loda- 
no,^ mun eia ro, peri buoni portamenti nel lùo vfEcio 5 come 
cari,grari , e accetti al Principe ; pcrchenon vogliamo polche 
fiano tacitaniére molto più lodati,e rimuneran, come più cari, 
egrati,gii acridefnoi Gentillmoimni,Cortigiani,e Camerieri, 
dit godono la loro/famigliarità, e ftanno allalor prefenza tal'- 
horoome in titoli,& orioli ? fi veramente che fono più degni di 
lode 7 honorc,e rimunera rione; c f sedo al Principe più can,e gra 
ti ; compiacendoli, e godendo fi più della lor famigliar prefen- 
z;i5ancorche non fiano in tanta fatica, ckelfcrcitios comegran- 
tedetri altri .1 contemplatili) fono come famigliari Cortigia- 
nie Camerieri del gran Monarchia Iddio, rhe entrano nella 
camera de' fuoi fegreti, e iranno al luo colpetto ( molte volte ) 
. i B z co- 
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come mutoli, & otiofi fuori de fcafi , citatici, e fenza spirito . 
Sono adunque depni più di lòde ,' honore , e nmuneratione ; 
compiacendo*! più in cffo loro,chc ne gli attilli. Facendo com- 
paratane , fra tutto il genere delli Contcmplanui , e de gli 
Attiui. 

L'attione de* contemplatiui è l'opra buona di Maria Mad- 
dalena, operata in Chrifto,vcro Dio , e Ycro huomo ; biasima- 
ta da Giuda ; come perfa , vana, otiofa, inutile, &àDiofpia- 
cenolc ; lodata poi a iua confufionc dali ifteffo Chrifto j come 
cariflima,cgratiffima; per effe r in effo operata, con vero in- 
tenta amore . Effcndo forfè il mifcro Giuda , in tutto inesper- 
to de gli atti pij, in Dio 5 però li biafimaj come , & molti 
moderni mafehi , efeminc . Lafciamo i contemplati ui dormi- 
le, e ripofar in pace , nell'amantilfimo DÌ05 non gli biafiman- 
ào-y non gli moleftiamo dalla diuina otioia, & opcrofa con- 
templatane • 

Otiofa dico cfteriormentc ; auuengachc i fenfi dormino : 
Operofa poi interiormente nell'anima 5 perche i cuori lo- 
ro vegghiano, & attendono (blamente all'amato Dio ; e fiic ce 
letti cofe . Loda l'ignorante , &: incfperto mondo sii a trini 5 
come fruttuosi , gioueuoli, & vtili a' proflimi bifognpn\e mot- 
mora de i conremplatiui s come d'otiofi , inutili , e da mefite : 
ManoiconChnfto, & con ragione , gli vni 5 , e gli altri lodix- 
mo i più però magnifichiamo , e fopraeflaltiamo i contempla- 
tiui 5 imperochc la diuina contemplatione è opra della più no- 
bil parte dcll'huomo, ch'è l'Anima , & mente , &: è circa l'otti- 
mo oggetto qual'è Dio . eia vira attiua è più dcU'hiiomono- 
ftro di tuori,e circa le creature . Scl'attiua e buona 5 la contem- 
platiua e migliore, & ottima 5 per efler dell'ottima parte no- 
ftra eflentiale , Se circa l'ottimo oggetto . Se l'aerina s'eflercita 
(blamente in quefta vita mortale, la contemplati uà fi effera- 
ta, e gode in qucfta,e nell'immortale . Mancando la fede* e la 
/peranraj che propriamente fonodell'atriua vita; non man- 
cara la cari ti ch'è della vi ta contemplaci ua • 

L'atti ua 
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L'attùu finirà cai mondo; la conrcmplariua non mai ha», 
urp. fine; onde farà eterna. La contemplatala primieramen- 
te fu o FcTihàtà dal Signor Dio } & hebbe principio auanti il pec- 
cato n ci paradilb delle dclirie; iti fpirituali dclitie *efruiuonc 
dcirhuomoviatorc; e lattàia fecondariamentehebbeprinci- 
pio dopo il peccato, fuori del Paradifo nella vafta folitudine di 
qucfto mondo; per ordine dcll'iftefla, in pena, e caftigo del 
peccato 5 come farà manif'cfto nel feguente mio trattato, che 
farà in diuerfi difeorfi , hora dell'attiua , & hora della contem- 
piati uà ; ad honore , e gloria del fommo, &: ottimo Dio ; à gio» 
uamento anche delle chrifliane,e pie anime • 
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Che tutto fi rifolue nelle virtuòfe, e fruttuofe Vite 
Attiu^&Contemplatiua. 

• — L_ 

DISCOLO PRIMO. 

Perfetta intelligenza delle due 'vite 
atcìua, & con tempia tua', &: chi prò. 
^ pnamentc/Ienoattittij&chi conrem I 
^| platun è da cQpiìderarc, che l'operai 
% ^ uon e per f c ; & propria e quella , che 
principalmente cia/chcdunacoia o- 
» Kfafrf produoe :, tale è detta effergli 
IWMfjSb fi.come l'andar in su è vita." 
allc cofe Jeggkri v allouigiù alle gre- 
i , il produrr il calore, &: rilegane*! fuoco , il vegetare à gli ■ 
Iben, & herbe, il fentire a* bruiti ammali, ilvedere a gli occhi, 
:à da/cuna potenza è vita lederci tar latto /uo. Parimente 

c principale è arca I» quale iflette maggiora intentione 5 oira, 
diligenza (non ioIamLMicc/ccondole naturali potenze, ma 
iche fecondo gli fjabiri acetati , e loro efferata ri atri )faJ> 
la fuxvka . Tale eden do rmteudcre,el difeorrerc, rettale 
condu l'incendere iia detto, vipere, ÒcJafuaviurifpettajiir-: 




sìiY 
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DELL'A VITA ATTIVA 
operatiooc intcllctriuafidiftinguctà in atti ua, & contemplati- 
otf, laqual dittintionc rifpetto all'intelletto , in quefta maniera 
licaua. Ha certamente la parte intelléttiiia due opcratiom v 
vna, cn'è (ita propria in quanto è tal potenza, cioè inteliettiua 5 • 
icèTafloluto, e femptice intendere, non ettefo, terminato, nè 
congionto ad atto alcunodella volontà . 

L'altra Ina opcrationeintcllerriua, e d'intendere fi ettcnde, 
termina, e congionge à gli atti pratici eli£it<£& imperato della 
volontà,fccondoiquali reggc>gouerna,3c rettamente ordina le 
virtù, & potenze inferiori dell'anima, che foggiacciono all'im- 
perio della volontà, che fono rirafcibile,cpnciipifcibile,eW i fai 
amenti cttcriori, & intcriori, & coli ncll hnomo fi confiderei* 
vna duplicata vita. Vna che confitte nell'operationedcllm- 
tellctto,ch'è il folo femplice, &:a(ToJutamentcintcndere,efpc^ 
culare,cV è all'intcilctto pròpria . Quefta propriamente è det- 
ta vita contemplatiua, efpcculatiua, e l'intelletto ncfprodur- 
la, ÓV: eficrci tarla è detto contemplatalo, e fpeculatiuo , laqual 
fi efferata folamente nella corninone, & contemplatione del- 
la verità ; l'operationc anco ma termina , e retta in fe ftelTa , e 
dentro lo ttcao intelletto , 8c per neflun modo fuori di effo ter- 
mina in arto alcuno della volontà, onde è detta attioneimma- 
nente, cioè nell'intelletto, che la produce mancndo, e ttando . 
L'intendere ancora farà detto quafi di entro leggere, fi come fa 
quando s'intende, fpccula , e dà opera alla naturale , & alla ra- 
tionalc filofofia,Ia cui operatione tutta (là nell'intelletto à per- 
fettionarlo, e tutta fi rifolucneUmtenderc, e fapere, e per niun 
modo e impiegata ad alcun'opcra di qua! fi voglia potenza, ol- 
tre l'intelletto. 

Quando poi l'in tei Ietto col fuo intendere fi ettende più ol- 
tr-,aoè termina, fi congiouge alla volon;à,& a gli atti, &: ope- 
ratami che dalla volontà proccdonojcomc farebbe à dirc,quan 
do intende Dio , fommo bene , e da effer fommamente amato 
da noi, laqual'operationc,& amore eh' è della volontà, allhora 
fifa pratico, & è nominato intelletto pratico , cioè operatiuo . 

Vn'aJU 
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Va'altia operinone haurà dunque l'intelletto congionto con 
*ra<jioiieuolc volontà, ch'i infieme dell'in tei Ietto, e della vo 
onta, ouero farà vn folo atto, & fola operatione^flentialmen- 
c, diftinta (blamente dall'altra per diftintione di ragione, cioè 
li concctribilità , conciofiache altrimenti concepiamo , e con- 
idcriamo l'intendere , & intelligenza dell'intelletto , quando 
blamente nell'intelletto termina, e refta, & al trimentequan- 

0 fi eftcnde,& congiunge, com'è detto, à gli atti, & optratio- 

1 della volontà 3 laqualoperatione, Con la virtù della pruden- 
iprdin?, regge, & commanda all'inferiori fopradette poten- 
?,attc, Se nate ad obedirgli, Se quella fari detta vita attiua, la- 
lale alle voice refta, e termina folamentc in effo attillo litio- 
ò,& per tal cagione è detta parimente attione immanente, 
x dentro manente, c nettante, fi come fono tutti gli atti,& le 
'Gradoni delle virtù morali , come giù/temente , temperata- 
ci t^prudentemente^padentemente^um^ 

viucre,& di altre fi nuli virtù morali j chiaro è,chc gli atti, & 
crationi di quelle virtù reftano nella virtuofa perfona,che le 
excufry & la rendono formalmente tale , fi come l'operare Ja 
iftitia»ende,^fal'huomo giufto, il temperatamente viuere 
erato,l'cficr fòrte, & collante nelle virtù con tra i vitij forte, 
rudcrnementc viuer nel raccordar, & confederar il paflato , 
inar'il prelcnte,& prouedcrcrauenire,prudente : tale dico 
endono perl'habito , &c confuetudinc fermata nella giufti- 
temperanza, fortezza, prudenza, &c coli delle altre * 
Ikrc volte tal'operadone dell'intelletto pratico va,& paffa 
oltre di t fuori uelT citeriore materia , e oggetto , fi come fa 
e arti mecaniche,fabricare,eflcrcitar l'arte fabrile, l'arte 
a lana, cplduar 1 campi, & la medicina nel fanar gL huma- 
>rpi, Se coti dell'altre fimili, per lequali l'artefice, di quelle 
raduni acquili a il nome di fattiuo,ò facitore, fi come tali 
pacioni citeriori fono fatture, cialdoni nella determinata 

indi poi viene,chela vita dell'huomo è detta eilèr,e ftar in 
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Nel Trattato della Vita Attiua,e Contemplatiua 

Dd Vcncrabil Padre F, Lodouico Boroi , 
Franeefcano Offcru^ntej 
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DiBONIFAClO ZANETTI. 

j : sterri iflpoiìb oió! orto ì^frii* i:fltjlffi t © |CI 
CrilTero altri di Donne, e^uali'eri 
Le cortefic , l'audaci imprese , e' getti ; 
2>T% Hor di Donne fon qui virtù Cclcfh, 
Vjjr Atti dmini |J angelici* penficri . 

Eccoti ò Maddalena i tcfbr veri, 

Quei che dal tuo MAESTRO riccueltij 
Ed ecco ò Marta quanto ch'ottenerti 
. Pel feruir tuo clal R E x de' fouimi Imperi • 

F O RTVN ATO M A D R VZ Z O in fronte fia 
De la bell'Opra, di mifteri piena, 
Poi ch'ei d'vna, c de l'altra deb la via. 

Alma deuota,in Ciel quella ti mena, 
E ti conduce d'onde vfeirti pria , 
Là'uc con gaudio il TRINO Tron balena • * 
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N campo, vn'orto, ed vn 'giardino ornato 
Di gigli, c rofè, c d'ogni vago flore J 
Anzi arca di virtù, atrio dhonorc 
- E'quefto mar di berte $ e cicl ftcllato. 

O noflro fècol troppo aimenturato, 

Che vn pegno godi, d'ogni gran valore; 
Qual per vibrar più chiaro il fuofplcndore, 
A te fi facra , o nobil F OR T VN ATO* 

Qui' 1 cuor s'accende, qui s'abbruggia , e ftnigge, 
E qual criftal fi rende, ò gemma, od oro, 
Che poi conofce amor, natura, e DI O • 1 

Sallo quel moftro iniquo, c'hor no nigge, 
Per tanta luce, e lume , offro, e teforo 
D'immenfo abiflo $ ma benigno , c pio • * 
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DI AMBRVOGIO FRANGO. 



I V E fiammelle di Celeftc amore 



i E rendi ,molk ogn' indurato core • 

gli occhi feorgi angelico fplendorc, 
E ogn' Alma trahi ira gli Olimpici giri; 
A ciò che fifa ini contempli, e min 
I mifteri d'vn Trino vnico Ardore. 

i pafecndo i pender dolcemente 

Ad amare, e fcruir !o fpirto apprende 

Chi la noftra falutc si delia . 

liei, eh a Ini piace piìi , feorgi prelentc, 
E come innanzi à lui lemprc niplcnde 
H achei la bella molto più, che Lia. * 



v 



Mentre che in dotte carte f pieghi ,c ipiri, 
Sucgli ne petti noftri alti deliri , \ 
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VELLO che di molto IonwtK> ,fi n colà 
da! principio de! mondo habbiamo vdito, 
e veduto con gli'occlii della noftra mefit*, 
per fede dalle fac^c càrter Anrich'c Pro- 
feri da foptunatiiral lume illuftrati , Apó* 
floli , e Dottori dì /anta Chiefadallo Spi* 

_ m ritofanto ifpirat!, lodano , commendano, 

aitano , e anche i Predicatori effortario a dar opra àdue di* 
tuofe Vite , comeeariffime forelle, Attilia ', «e Contemplati. 
. Di quefte intcndodi (criuere,ad eflaltarionedcl virtuolò^ 
il Signor Iddio gra to,e liei ci tk> loro : Per inanimir anco i pu 
mimi,& eccitar gl'orioli, (ònnacchiofi, codardi, e delitiofi^ 
'percfler'intiolti nell'oriole piume, hanno da fe ognivirtn 
odiràf; e per vi timo fine mcaniinarmolri hiiati dal vero est- 

10 del Ciclo, che con veloci, e frettolofi palli fanno il viag- 
( ò me dolente) della via larga, che arride al lcnib,ccon« 
e a Ha perdi rione. 

Polire famigliari certamente debbono cflcrqucftc vite,c 

11 di vhier(chccofi chiaméren1o)attiiK),ccontemplatiuo; 
tan to,cKe del còtirinu© giorni Aliotte dimorino con noi $ 
iCi dellciorcllc R achei lc,e Lia, co l loro contòrte Giacob* 

lì bc. 
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-fce . E il couuxM arca, e AladdaJcna Torcile habitauano te Geme 
c< /] loro Irate Ho Lazaro,nel Cartello di Beriania ; fe vogliamo 

lé GfR-SV Chrifh> ri arrfi,eiì degni con noi; come amaua 
M aria , Marra , c Lazaro, e della Iorcafa li degnaua di ferirne i 
peithe^aircflercitio^diqucftcfriitruofilsinic vite dauano opra. 
cofVnoi dobbiamo fcguìrlc. Sei beato fin no Stro fu ife dal Si- 
gnor Dio r e -dalla Natura , in quella mortale , come ncil'im- 
mortal vita è ordinatolo in altro veramente farebbe, che nel- 
leflerciuo di quefte vite : maffimamente non fi truouatido al- 
tre maniere di virtuofo viucre , e per eflcr noi rarionali creatu- 
re,compofti di natura corporale piùecccjlentc dell'altre fotto- 
lunari corporali; a quali péròconuienfi ctTercitio,e fine più no 
bile ; e di natura Spirituale più ccccllente,e nobile di tutte le co 
ie corporali $ e cu j per tal ragione,nobdiHlmo ciTercitio , e fine 
conuienSi, che è l'intendere, meditare, contemplare , e fruire i 
coirmi une con le fofranze feparatc dalla materia, che fono i et- 
leiti fpiriti. E' fondata quella mia fentenza parte fopra Filofori 
Stoicj,maffimc Zenone capo loro j che teneua il fin noftro bea 
to ellèrncjla virtù , e virtuofo viucre j e parte Sopra l'opinione 
d'Ariftotilci che teneua cSfcrjConm'tuito nell'ottima operano- 
nc dell'ottima potcnza,e circa l'attimo oggetto j cioè nella fpe 
cultttionc ,econtemplationc dell'intelletto noftro$ circa le fò- 
ftanze Spirituali, Separate dalla materia . 

Hannoci il Signor Dio, e la natura conferito gratioiamcnte 
s beni fpirituali, e corporaIi,deH'anima, e del corpo ; naturali, c 
della fortuna,non a calo , nè otiofamentc $ Auuenga chq'J Si- 
gnor Dio, e la natura, niente caudalmente, nè otiolamente fac- 
cino i ben fi lapiditi Jlìmamcn te, e prouidamentc à virtuofo c£ 
fcrcitio,e fine ottimo ogni cola . Ilqual fin noftro ottimo fareb- 
be in tutto fecondo i vStoici , com'è detto, fermato , e Stabilito 
nelle lhid iole opere delle virtù, e virtuofo viuerc, e fecondo i 
Peripatcti ci dalla virtuofa vita scome da perfetta, e propinqua 
difj.v>!ìcio ne, mezojmeruo^ fine fubordinato, Sì afeenderebbe 
alta fjpecu lationc,c coutcmpjatjonc delle predette lo Stanze fé- 
parate j 
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entrare $ cóme a prtfcttimrrta'fonnjlVrIcima pcrfcttione, c fine, 
pTtii<riya!irtenfé ! ffitcnrÓ^t!cfintò. Chriflo bcncdetto^Gipicnza 
chflPèftcftìd Padre, per noi, c per noftra fa Iute incarnato ; fi co- 
mect infc^na ertefòJ , dtnato 1 e lhWftto Tvlrimo noftro fine bea 
to ; rtella chiara vilif>neìcbritémplatione, c tritinone della di. 
ut ha eiTcnza^fìtoridi quefta' mortalità. Infcgnaci parimente 
lartltfpofta via-d'afcendcrtri^c'catifcginrfojr che è fondata ncT 
vrfttipfò effetti tio di quefte vitc$ pnma cori òj>rè,&: cffTcìnpìòs 1 
l4ora? eflerci tàndofi nelle durine Gradoni , medìtatiorii' , e con- 
tcTiìpIarioni^reparato dalla molritndine de gli hiiomini* nc é 
monti , borri , e luoghi folitari , acciò non tulle da alcuno im- 
pedito^ hornell'attioni di fuori, digiunando, prcdicando,in- 
Ìcgnando,nmmacllrando,opcrando miracoli, còucrtcndo pec- 
catori à penitenza, e non perdonando à qual/ìuoglia fatica , in 
beneficio de i proffimi Tuoi . Veramente ci diflc cflcrvià no- 
firn, perlaqualbif >gna gire, fc non vogliamo errare il viaggio 
della fàlute . Senza dubbio alcuno ogni fuaattione iu noftra 
inftruttione; onde non ci dobbiamo turbare, nel fceuirceffo 
fommo Paftore , general Capirano,e capo nòftro ; ellendo an- 
dato auanti ; & hauendo fatto li fpianàta ; acciò alcuno per difc * 
ficoltà , e fatica non abhorriffc , & haueffe à fchiuo il viaggio 
delle virtù, e fante opCTationi . 

Con parole anco allegoriche^ mifteriofè quefH virtiiofi,vti 
ii,e fruttilo fi efTercirij di qtreftc vite, ci propone, e mette a cuo- 
re: come fperialmmte nella parabola del Signore, che v affen- M 
ta;cvàin pellegrinaggio; ma prima prouidamentc, c libera- a > 
liffìmamentediftribuifee i fuoi beni a'icrui ad vno in cinque ta 
lenti , all'altro in due , & ad vn'altro in vn fòlo : à ciafeheduno 
però fu ffi ci ente mente, SI a baftanza, fecondo la proportione , 
cinifura del fuovalòre,e capacità; e non più di quanto vaglio- 
no,ecomportano le fue forze: Hcht è di molta confideratio^ 
nqacciò ciafchedirho ftiacòtcnto della fua f >rtc,e de 1 riccuuti 
dóni; fenza inuidia 3 c mormorationc • Non perche tai beni te- 
neflcro orioli ; ben fi , acciò virtuofamente , e fruttuotamente 
< vl B a gli 
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Sjli cffcrcitaffcro in quelle vite . L'ifteflb ci dà ad intendere il* . 
vn'almvparabola, d* v n nobil'huomo, che va lontano dalla ca-.- 
fra per Acqui ttariì vn Rcgno,c p^i ritornare; ma prima chia- 
ma a k- J 1 c Tuoi I cì u i,e gli di ìlnb u i ; ce dieci monete^ dì gran va* . 
lore j comandandogliene in quello mentre operinole le trafìì- • 
chino à guadagno. Eflcndo pofeia ritornato yn'alrra volta à (c , 
gli chiama, per japcre com'erano (lati JòJlccni^rnxheuoIi,^ [ 
jnduftnoij ppcr^orj,nc,I guadagno fat^o . r ^a,uendo ; TÌtfpnato , 
alami hauer.guadagnato gJi l$aa,c(Talta, nmuncra,fecoiido il \ 
maggiof e,e minor lor guadagno : R itroi!ando,che vn di-loro è . 
flato otiok>,e che morto anche, &otiofo haucualafciato ftar'il 
danaro aceuuco,a(coflo,c; inuolto, ii^vn feiugatoio; on4e ajjcun,, 
guadagno 11911 haucua £*tto . ^Conerà, quello tale giuftaipeutCji 
alterato cj}inau<^ e dajo xqucjlo., 

che haucuapiu guadagnato ^pcrlojlfc^efta 1*00,0(0 ieruo>po- • 
uero,meqdico,à gliela diJbajnbiiDO nudo, come la in atura lo prò • 
djiffc 5 negli vale icufaalcuna,. LifteiF;> fece quello della pa- 0 
rajbolaprim^^ta^a^ic^dpgli i f^oi beni dari^a^ornanda* t 
lull'iftcflomie. rftuai 'à noi Chrillismi leau.dcl Signor Dio; | 
c per la prornefl^ fcruitiU^ftt uW{a,^^M^gIÌupl^ci battefi- 
n\o, fratelji di Cimilo, & i^ueìnc jicredi $4 K?§ no de* Sfoìi ; , 
a* quali fon dati,e raccomandati tanti beni del corpo,c dell'ani ^ 
m^a qqefto dc^yinspfpi viucr^ opmre^.u^erjtai^, e gua- 
dagiìarcvn quefti due mpdi,axuuo,e cc5^iJDpÌariuoj .ft; aquali, 1 
for*Ja{ciate !crittc,c predicate quelle jtìrole>a4f^q^ npftro^ - 
te faremoviffuti nclì'o:jo,pjgmia,c dapocaggme^óza' merito c 
giuidagno di buone opcrationi,che nel ritorna di Chrillo à noi 
ncaMa mortc,c nel final Giuditio faremo malamente, e con eter 
no tyafmo caftig^tJ jbq^c^ic^c hau^r^mo^^^toen tp jbwfi . 
Sapien rcuifk&yirtuoiàmentxr^ , 
tia }. il gloriofo frutto è delle buone fatiche : bc ancoraché le buone 
Tro - opcrationi loderanno l'anima nelle porte, cioè della mortele 
**rb } del final Gnidiuo. E più oltre gli farà detto: Dategli del fruf 
to delle lue mani. O che dolcc,che giocolatane far* r vdi- 
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i«^R allegrati feruo buono,e fcdelc,che per effe tii^n pochi be l*cjj 
ni flato fedele,1bpra mola ti cortituilcoj inferendo poflcfIore,e 
padrone^ entra nel gaudio del tuo Signore, E ancora di quan- 
ta con lentezza farà 1'vdip dalia gloriofa bocca di Chriiio : Vcj- Matt. 
ni te benedetti dal Padre mìo 5 poffedete il Regno preparatoci a 
-findal principio del mondo* Inferendo in quelleparple: Ha- 
ll cua firme, mi haucte abato} haueua fete mi hauete rcficiacó, 
c cofi deiraltrc,che meritamente v'hauete aajuiltatopcr io vu 
tuofb viuere,& oprare. Altrefi allo'ncontro iommo Contento 
farà àgUotiofi,&:à'tutri quelli,chenon hauranno virtuo&men 
-te operatoci Vdirex Andate maladetti nel fuoco eterno . c la ra> 
igiorie di rai fpauentofafentenza rende 5 per non eflerii virtuo> 
famentc euercitati; maffimamente nell'opre della mi(èricor> 
dia: E quantunque in quel luogo fi faccia menrione folamente 
dell'opre della vjtaattiua ; nondimeno è da preiupporre,chc 
fiano tacitamente 5 come da fe , e di fua natura lodati , & cojo 
maggior a uan raggio gli atri, ck opre della contemplatala: et 
-fendo della più nobil patte dell'huomo 3 e circa il più nobd og- 
getto, che fono l'anima , & mente, & il fuo Creatore Dio • i>c 
nelle cclrti de 1 lenoni eftenormente fi lodano le faccende, Se 
opre de 1 {failieri^faiiti, e ragazzi di fhllla, nelbuon gouerno do 
caualli,ecofidi mano in mano ciafeheduno della corte è loda- 
le ri mun «aro , per i buoni portamenti nel lùo vfEcio 5 come 
cari^grari , e accetti al Principe ; perche non vogliamo polche 
fiano tacitamele molto più lodatile rimuneran, come più cari, 
e granagli atti dc'fuoi GcMUiihuoimni,Cortigiani,e Camerieri, 
chegodonnla lotxy famigliarità, e ftanno alia lor prefenza tal'- 
horcome routoli,&: orioli ? fi veramente che fono più degni di 
lodc<honore,e rimunera rione$ c Iscdo al Principe più cari,e gra 
ti $ compiacendoli, e godendofi più della lor famigliar prefen- 
zajancorche non fiano in tanta fatica, & efferati 0$ comegl'an- 
tedetri altri .1 contemplami fono come famigliari Corti gia- 
ni,c Camerieri del gran Monarcha Iddio, xrhe entrano nella 
camera de' fuoi fegren, e Hanno al luo cofpetto ( molte volte ) 
lyms'J B 3 co- 
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^1 come mutoli, & otiofi fuori de fcafi , eftatici, efenza spirito . 
Sono adunque degni più di lòde yhonorc, e ramuneratione ; 
compiacendoli più in effo loro,chc ne gli attiui. Facendo com- 
paratane , fra tutto il genere delli Contemplatali , e de gli 
Attiui. 

L'attione de* contemplatiui è l'opra buona di Maria Mad- 
dalena, operata in Chrifto,vcro Dio , c vero huomo ; biafima- 
ta da Giuda ; come perfa , vana* otiofa , inutile , & à Dio fpia- 
cenolc 5 lodata poi à (uà confufionc dali ìfteflb Chrifto ; come 
cari/Urna , e gratiifima 5 per effer in eflb operata , con vero in- 
tenfo amore . Eflendo f orfè il milcro Giuda , in tutto incfper- 
to de gli atti pLj, in Dio; però li biafimaj come , & molti 
moderni rnafeni , efemine . Lafciamo i contemplati ui dormi- 
re, e ripofar in pace , nell'amannilimo Dio j non glj biafiman- 
<k>$ non gli moleftiamo dalla diurna otiofa, tk opcrofa con- 
templatone. - * - 

Otioia dico cfteriormentc 5 auucngache i fenfi dormtno : 
Operofa poi interiormente nell'anima; perche i cuori lo- 
ro vegghiano, & attendono folamente all'amato Dio ; e fuc ce 
Ietti cole. Loda l'ignorante, àc inefperto mondo , ali attilli 5 
come fruttuofi , gioueuoli, & vtili a proflimi bifógnpn\e moc- 
mora de i contcmplatiui ; come d'otiofi , inutili > e da n iehte : 
Ma noi con Chrifto , &con ragione , gli vnf, e gli altri lodia- 
mo ; più però magnificiamo , e fopraeflalciamo i contempla^ 
tiui ; impcroche la diuina con tcmplatione copra della più nei- 
bil pane delThuomo, ch'c l'Anima , & mente > &: è circa l'otti- 
mo oggetto ,' qual'è Dio . eia vita artiua è più dell'hiiomono- 
ftro di fuori,e circa le creature . Se l attina e buòna $ la contem- 
platiua è migliore, & ottima 5 per eflcr dell'ottima parte no- 
ftra eflentiaie , Se circa l'ottimo oggetto . Se l'attiua s'cflercita 
folamentc in quefta vita mortale, la contemplatimi fieflerci- 
ta, e gode in qucfta,e nell'immortale . Mancando la fede , e la 
Speranza; che propriamente fono dell'attua vita; non man- 
cara la carni ch'è delia vita contemplala. 

L'attiua 
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L'attùu finirà co'l mondo; la contemplati ua non mai ha* : 
uri fine ; onde farà eterna . La tontempìatiua primieramen- 
te fu ordinata dal Signor DiOj&fncbbe principio atlanti il pec- 
cato nclparadifò delle dclitie 5 in fpirituali delitie jefruitionc 
deirhuomo viatore 5 e l'atti u a fecondariamente hebbe princi- 
pio d opo il peccato, fuori del Paradifb nctla vafta folitudinc di 
qucfto mondo; per ordine dcll'ifteffo, in pena , e caftigo del 
peccato $ come farà manifcfto nel feguente mio trattato, che 
(irà in diuerfi difeorfi , hora dell'attilla , & hora della contem- 
platili > ad honore , e gloria del fommo, & ottimo Dio j à gio* 
uamento anche delle chriftiane,e pie anime • 
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PEL VIRTVOSO 

ESSER ClTlO 

Ut L CHRISTIANO, 

Che tutto fi rifoluenellévirtuòfe, efruttuofeVite 
Attiua,& Contemplatila. 

__; iti 

DISCORSO: PRIMO. 

' 1 r * <~ s ~ r r ' ■» • liti «V r*iif" rilI*i*iCi c i ff'l^f ■ f * T" 1 1 1 * 1 ' *J J%? 

igenza delle due ' vite 
atuua, & coi} tempia tiua', &: chi prò. 
jj priamcntciìcnorattiui^chicontem I 
|. platun c da considerare J che l'bpcnub 

S tÌQneperre;&propfiaèquella 5 chc 
f|; principalmente cialchedimacola o- 
i fftfhftj produce;, tale è detta effergli 
fua vita, il come l'andar in sùè vita 

alle cufe leggieri .allangiù alle gre-i 

il produrr il calore* Se rifaWamal fuoco, il vegetai càgli ■ 
eri, & herbe, il fen tire a' baiti animali, iLvcdere agli occhi, 
ciaicuna potenza è vita Tertercitar latto fuo. Parimente 
'jiiiomo inquanto huomp,& animale ratiònaleroperati6- 
m ncipale è arca la quale njette maggiore intentione,cura, 
Lgenza (non lo! amenze fecondo- le natiirali potenze, ma 
f*e 'fecondo gli habinac^ujiftati, e loro esercitati atti )faJ> 
fuxvita . Tale eilcncjo rmteuderc,c'l difeorrere, refta^hc^ 
ado 1 intendere jìa.deu^yiuere, Ócli fua vita rifpettojiU'-: 
JU^'nV opera- 




DELLA VITA ATTIVA 
opcrarìoac intellettiua fi diftineucià in attiua, & contemplati- 
tri, Iaqual dittintione rifperto all'intelletto , in quella maniera 
licaua ; Ha certamente la parte intellettiua dueopcrationi >, 
V S?? C . inl P ro P r ' a «n quanto è tal potenza^ cioè intellettiua y 
&è I' doluto, e lemplice intendere, non cftefo, terminato, nè 
congionto ad atto alcunodclla volontà, t : r fr 

L'altra dia opcratione intellettiua, e d'intendere fi efteriefe, 
termina, e congionge a gli itti pratici chtito^ imperato della 
volontà,fccondoiquali rcggc,gouerna > &: rettamente ordina le 
virm,& potenze inferiori dell'anima, che ioggiacciono all'im- 
perio della volontà, che fono rirafcibile,cpncupi/cibile,ÓV i fen 
umenticftcriori\& interiori, Secoli nell huomo li confiderei 
vna duplicata vita. Vna che confitte nell'operationedcll'in- 
tellctto,ch'è il folo femplice, &affolutamenteintcndcre^fpe- 
culare,&: è all'intelletto pròpria . Quctta propriamente è det- 
ta vita contemplatiua , e fpcculatiua, e l'intelletto nelprodur- 
la, & eflercitarla è detto contemplatalo, e fp ccula ti uo, Iaqual 
fi eiTcrcita folamente nella cognitione. & contemplatione del- 
la verità ; roperatione anco fua termina , e retta in fc tteffa , e 
dentro lo fteflb intelletto , & pcrnciTun modo fuori di etto ter- 
mina in arto alcuno della volontà, onde è detta attiene imma- 
nente, cioè nell'intelletto, che fa produce manendo, e ttando . 
L'intendere ancora farà detto quafi di entro leggere, fi come fa 
quando s'intende, fpccula , e dà opera alla naturale , & alla ra- 
tionale fiiofofia,la cui operatione tutta ttà n eli intelletto à per- 
fettionarlo, e tutta fi rifolue nell'intendere, e fapere, e per niun 

modo è impiegata ad alcun'operadi qua! li voglia potenza, ol- 
tre l'intelletto. 

Quando poi l'intelletto col fuo intendere fi ettendepiù ol- 
tr^aoè termina, fi congiouge alla volontà, & à gli atti, 6c opc- 
radoui che dalla volontà procedonojcomc farebbe à dire,quan 
do in tende Dio , fommo bene , e da efTer fommamenre amato 
da noi, laqual'opcratione,& amore ch'è della volontà, allhora 
fifa pratico, & c nominato intelletto pratico , cioè operatiuo . 

Vn'aL 
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Vn'alr» operinone haurà dunque l'intelletto congionto con 
iragioncuolc volontà, ch'è mfieme dell'intelletto, c della vo 
>ntà, oucro farà vn folo atto, & fola operatione,eiTentialmcn- 
diftinta (blamente dall'altra per diftintione di ragione, cioè 
i conccttibilità , conciofiache altrimenti concepiamo , e con- 
deriamo l'intendere , & intelligenza dell'intelletto , quando 
blamente nell'intelletto termina, e reità, &altrimentequan- 
:> fi eftendc,& congiungc, com'è detto, à gli atti, & opc ratio- 
delia volontà j laqual'operatione, con la virtù della pruden- 
iprdin?, regge, & commanda all'inferiori fopradetee poten- 
,atte, & nate ad obbedirgli, & quelta farà detta yita attiua, Ia- 
lale alle volte refta, e termina folamente in effo attillo huo- 
t>,& per tal cagione è detta parimente attione immanente, 
>è dentro manente, e nettante, fi come fono tutti gli atti,& le 
erationi delle virtù morali , come giuftamente, temperata- 
^%prudentemente 9 patientemente,humilmente,caftamcn 
fiucre,&: di altre fienili virrù morali j chiaro è,chc gli atti, & 
erationi di quefte virtù reftano nella virtuofa perfona,che le 
srata, & la rendono formalmente tale , fi come l'operare Ja 
fbria wenfÌLjik li l'huomo giufto , il temperatamente viuere 
erato,i*e(Icr fòrte, &coftante nelle virtù con tra i vitij forte, 
rucjciiremciuc viuer nel raccordar, & confiderar il pallato , 
inar'il preicnte,& pro»edcrcrauenire,prudente : tale dico 
cadono per l'habito , &: confuetudine fermata nella giuiti- 
temperanza, fortezza, prudcnz3,&: cofi delle altre • 
iktc volte taropcratione dell'intelletto pratico va,&: paiTa 
oicrodi, fuori nell'efteriore materia > e oggetto , fi come fà 
e arti mecaniche , fàbricare , eflcrci tar l'arte fabrile , l'arte 
a lana, cpltiuar i campi, &. la medicina nel fanar gli huma- 
>rpi, & cofi dell'altre limili, per lequali l'artefice, di quelle 
raduni acqui ita il nome di fattiuo , ò facitore, fi come tali 
-ationi citeriori fono iatture .cialdoni nella determinata 

indi poi viene,chcla vitadell'huomo c detta eflèr,e ftar in 



quello,che più fi-<x^pkk^i(Jiteib,&:'€tH v pm da òpc^jQtìVlli, 
« che danno opera alI^oÒntcfinpUrionc della veri d^h* appara*, 
ne all'intelletto contemplatalo, fono detti menar vita contem- 
platila, & fono contemplatili! $ & quelli , che con l'intelletto 
pratico danno opera y Se attendono à moderare le loro pafltó- 
ni,eftirpare i viti) , Se atquiftare le virtù, che alla ragione, Se in- 
telletto pratico appartiene , fono detti attuii, &efiercitare Viài 
-attiua , fi come loro operationi fono dette attioni . Quelli art- 
iche fi esercitano nelle operationi , Se atti vi tiofi , iòno detti 
«ìenar vita vitiofa : come la fardanapalcfca , i golofi , ingordi'; 
Tepicurea,i dclitiòfi,dati al venìtefic al mangiare,& bere,ehif' 
furiare ; la cupi di gioia gli au&riy& cofi in ogn'altro, e d ogn'al- 
tro vitio . Quelli che danno opera all'arti mecaniche,fono deN 
ti eiTcrcitare,& menare vita mecanica,e facitrice, dette cofi ar- 
ti metaniche;: perche ranno l'intelletto meear , cioè , alienare 
.dalla fua propria opcriuionc,che (come è detto)è il folo,e fon*. 
plicefpecularc,&: contemplare. . .' ì / , .. ::rryt 

z>i ..L f r;ì< Ih-jq n*ouri!v«:!!or: or r. fin ihiivoftaim \\> inoimsqo 
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•): icl :i iv i r.' ino~j piitv oli-: isinxifVj & t t sri6ì lofi .,of."? f pi 

Olendo adunque rhuomo in quanto huomo, &anitrìAl 
w letali incuoi*.' viuer virtuo&mente,con meri to,cV acqua- 
tto dell'eterna vita , dee prima nelJ'atriiia vita esercita rfi-, chi 
doma, regola, e rettamente ordina nella perfona le fcnfuali,& 
mali paffioni, e tutte Fhurhanc attioni conforma al rètto 
dittarne ddla ragione, della monda confeienza, &alh diuini 
commandàmenri J 

Secondariamente poi à maggior fua perfezione, Se merito, 
& pei e(Ter nel numero di quclli,chc come fcriuc il dmino Apo 
filìpp. «ftolo Paolo, hannolalorconuerfationene'ciel^ondecelefti, 
ì- Se diuini poflbno ei^cr detti , deue alla contemplatione del Si- 
V g 001 " E)io 3 c delle cclefti fue cofe promefse a* fuoi amatòri,traf- 
' f enrfi, per conolccre , gufare, c fruire in pane quello, che per- 
fetta- 
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ttampntc^pienamcute, &in fomma il conofce,contempla, 
ifh , Se fhàflq fenza fine in ciclo, ò veramente felici, & beati 
torti tali y eie quali honoratfm ente in quefta gui/a ferme il 
an femtatore dell.rnatura Annotile nciio.Jib.&. jo.orpo 
li'Ediica^dicctido: Quello,chc opera fecondi) la mcnte,cioè 
nfidcra/pccalaA' contempla le diiiinecofcj& .ncllacontem 
icioneèomm imcniedifpofto, è da creder che fia àgli Dei', 
ìicifiìmo , òs le li Dei hanno cura alcuna delle humanc col?, , 
me f^lnnaA crede haucres ragioncuolmentc,iì può dirco-u 
icerii eglino della perfonaortima, e ad elfi limile nella dilli- . 
conterapl.uionc,che à Dio e grati(funacofa,&:operatione. | 
qual contemplatane, & fecondò e ffaelfere ottimamente n 
putffoU (petulipcntc conuicne al fauio* Ciafchedui) taJc 
inquo dmftQ eifccamieiiCmodegli Dei, cioè del Sign^i 
o,e de 1 celclli i^rm^Sc apprcflo'feliciflimo . Soggiugric fi- 
mente quello Filofofo : Per tanto a quello modo, cioè,ncl- 
peculatione, &: coincmplationc di Dio, & de gli celefti fpi- 
, il iauio, huqmo, & donna farà mailimamente felice . 
Et qui à da considerare ciserc la nollra Chriftiana contenw 
none molto deferentc dalla fpeculatioiK>& contemplatio- 
iei Filolori,^ Gentili, nella quale diccuano cfsere riporta 
imana felicità, impcrció, che iccondo la communc opinici 
era loia, femphee, e ichietta contemplatione , atto puro, & 
raqone de/1 intelletto fpeculatiuo,ilciufineèiol^mente il 
;rc y &c non del pratico, il cui iìne è l'oprare, non vi elscndo 
► alcuno £nV'tnuo v imatiuo,nè fruitiuo della volontà, ancor 
tòlse accompagnata da naturale compiacenza,c dilettano- 
ielle aftratte, e fcparate dalla corporale materia ioftanze 
ituah,che fpeculauano, & contemplauano . 
L quello propofito lorle ragiona di loro TApofLS. Paolo fym.h 
ndodicc, che conofcendoDw) , non come Dio loglorifi- 
tno,cioè,non l amauano,nè fruiuano$ma la diurna contem 
ione dei Chnlliani, che caminano nella via della verità, 
:rcè della vera luce Ciglilo , che nelle tenebre luce 3 venu- Qio. 
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ta ad ilhi in Inai cu fciino di cjuefto mondo . Quelta^dico^h ri- 
piana diurna contemplazione? non è del folo intelletto (pecu- 
lati nò, Sc'cofi non è /empiicele fchietta contemplatone, .anzi 4r> 
dell'intelletti lpccuIariuo,cdel franco, & cofi fecondo alcuni 
è irritisi, cioè fpeculariua, & pratica inquanto l'intelletto eiìcr- 
cttfala fili propria operarione, eh' è l'intendere , &: poi fi eften- 
dtyC dilata alleoperationi praiiche^che fono He!!?, voloivn ma 
corYla pftee dr quefti tal udiremo noi efler pratica, e pratica do- 
uerfi nominare,ancorchc vi concorrano l'atto fpeculariuo,^; il 
praticole non mifta, dicendo Arinotele, che l'intelletto nello' 
[tenderli alla pratica ti tà pratico, onde non più ritiene il no- 
irie di (peculati no . 

La diurna contemplatone noftra adunque, chedaN'inref- 
l<?tto .pratico, & operariuo è prodotta, deuc elfer detta pratica ; 
vero e , chc'l fuo principio prouiene dall'intelletto, ma fubito 
termina,& deue terminar nell'affetto, c volontà; hauendo ver- 
fo il Signor Dio, che contempla l'affetto del cuore, l'amore, & 
frui rione : amandolo principalmente per fe fteflo, & non in or-. 
drrie àqual fi voglia altro fine, nè per qual fi voglia altra co(a, 
cflendo il (omino bene , ilqual bène è oggetto della volontà, c 
della virtù concupifcibile, & perciò digniflìmo e d'eflerfòm- 
inamente amato. La onde le la noftracontcmplationcin tal 
maniera non termina nella volontà è contemplatone, &Jpc- 
culatione de* Pagani, Iterile, infrumiofa, e fenza merito . 

La fpeculatiónc, & contcmf>Iationc de Gentili, & Pagani , 
fi come era circa il Signor Dio, prima , & vniueriale cauta , Se 
circa tutte le fpirituali foftanze,cioc celefti (piriti, da loro chia- 
mati Dei (ccondarij ; parimente crcdcuanocffcr tutti oggetti 
partiali,chcinfiemcconil Signor Dio intcgrauano vn totale, 
' & fofficicn ti (fimo oggetto dcllibeatitudinc , & felicità lumia- 
na > c:>lì nella contemplinone di rutti era polla l'human*' 
beati tudine,& felicità : ma noi Chrilhanùcrcdiamo, & ferma- 
mente teniamo,come veramente fià lacofa, che (olo il Signor 
Dio è oggetto totale foftìcicntiffimo della beatitudine , &YeIi- 

citi 
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£ÌJij2 i &: noflra^ La onde la fola chiara vinone , fpeeulatio» 
r, S^couteniftlatioiic della cLuna eflcnza incielo ci beati fi* 
ìcrà, fe bene fi fpeculerà , cconrcmplera ancora i cele fti fpi- 
ti,eJ'amme beate : da quelli però non verrà la noftra beatite- 
ne y&c pere/Il , uè in efli /iremo beati > nè felici : & con tutto 
icnoftro Signor Diopoifa metter in effetto ognipoflibile, 
fendo onnipotente, non però puòcoucedere,communicare, 
S participare quefta diuinillima opcratione di beatificate , & 
licitare àqunl fi voglia creatura, nè anche alla fantifiima hu- 
anitàdi GicfuChnfto Signor noiìro: pai landò della effen^ 
le beatitudine , che propriamente viene da caufa efficiente j 
nciofia > che farebbe , & collituirebbe tàl creatura cflential- 
:iuc Di peonie clfo,&cofinoarcfiarebbe più creatura : cer- 
nente,che concedendogli queftoatto luo ei&entialc di bea- 
care gli concederebbe ,& communicarebbe ancora lafua 
una elseuza , fi come le il fuoco concedere, communicafie, 
^artici r >alse all'acqua il rifplcnderjo fcaldare, & abbrufaa- 
:hc fono atti propri emendali fuoi, gli communicarebbe, Se 
ticiparebbe ancora IViienua del fuoco a & coli non rimar- 
le più acqua. 

^jclli Gentili, che non tencuano l'immortalità dell'anima 
detiano , che la totale , & compiuta beatitudine , Óc felicità 
foJamente in quello mortale (tato j & che in quello rhor- 
r fiato per mezo della morte habbia fine> dicendo, che dal- 
riuatione della vna perla morte, non fidàallavitaritor- 
, óc quello ch'è fentto in Giob cefi : Putasnc mortuus ho- 
>ruriumviuat ?) Ptnfi tu forfè, che morto vna volta Thuo- 
vinavil altra volta? quafi vio laido inferir di nò. & coli fe- 
do loro erronea , & lalhflìma opinione non più viuendofi y 
pai fi poteuaelser beati, nè felici $ ma noi, che crediamo, 
cramente , l'immortalità dell'anima , diciamo poter eiscre 
beaci , àc telici iolamentc in ipcranza > ncll'immortal vita 
:ia realmente, & perfettamente beati, contenti ,& felici, 
x> i granati , 6c infelici quanto a dannati . 
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c o n s e o ti n.r z si. co 7<. o o . 

LA diiiina feritami del vccchio,e nuouo Teftamento,c fimi 

la unificarono à qucfto modo notrne,efcfcn tic pratiche, cecie 
tando, &: drizzando la pedona nella praffi & lanta opcranone, 
fi come tengono i Dottori v Sc0lafticij1icologi,efpcnalnlentfr 
il foctile dottore Scoto, nel prologo del primo libro delle fen- 
v tenze: Vogliamo. che fia la notitia,& feienza detta pratica dal 
fine ò dairoggettq pratico , conofeiuto, f piallato •, cV conteitt. 
piato. La nontia,&cognitionc della fede ancora è pràtica di», 
tando, infegnando, e drizzando noi olrreil credere al benw 
oprare . Onde fc con la notitia,& per la notitia, & cognitionc 
della fede contempliamo Dio in quanto egli è v no in eflenza , 
c trino in pedone, tal notirfa, cogiri tiene, & contemplatone è 
pràtica efferidò terminata all'oggetto pràtico , che di Tua natu- 
ra, &intnnfcca ragione include la pratica, e che gli fia da nói 
réfo fatto pratico, cioè, fi come da noi è conofeiuto vno, & tri- 
no, coli in quanto vno,c trino fia amato, riiKrito,adorato,frul- 
rò,lodato, e ringratiato per nitri i fcco!i,ehe fono tutti atri ope- 
Vatiui . t>cr qucfto fine aiìtrora, & per maggiore lo contempli** 
ltto,ch'c, acciò pcT amòrfe eflatico, cht'tfafatikot amante nel- 
la cofa amaca, & per infiammata £an& fiatìio in^io trasfoK 
Yrfad,& à Dio vniti, à guif^che I ferro affocato fi trasforma riél 
fuoco , non perdendo però l'cfienza , e foftanza fila propria 
Che valcrcbbc credere, cheChriftò habbia paotoperhói ,<fia 
"morto,& Icpolto, eda morte a vita rifufcitato,meritiiif Jcjc d.- 
«gmtfimo d effere anche da Unti Angeli amato , bramato , de- 
siato, riuerito, & adorato, (e all'atto dèi credere non accompà- 
gnaifimo Tatto dell'amore, honore, riucrenza , ÒV adoratione , 
'come à vero Dio, e vero huomo creatore , e redentore noftro ? 
Che giouarebbe fàper meditare , & contemplare i diuini corrt- 
nwucliuncnti, che ci conducono all'eterna vita, fenza amai gli, 



ET CONTE TtPXAtrW iy 

tjrfnjcjf^rou opcrationoofo^ •' ' W 

là la pcrfettionenoftra nciroiTenianza,Sc (anta openttfone lo- 
^IdQi^^tfoefyi'iapp^ Chrìito 
£i|^ior n'oltro^chegiifo^ & con l'opra, Mtfr. 

jtt£ttdo dicc:Si h;cciaa5 jika ij. 

Cot\cbiudo ad un quache ogni noftra cognitionc delle diuk (jit-i? 
ne cole cncccflaria > «Se ifpcdicntc alla fa Iuczza hauti ta pér fede 
«d4H'Y<4ij:Qdcila,diuina parola ydallo ftudio delle dminc feriteti* 
ce^ ^^tìJJa facra:Thcologia v epraricain fe/ormalmeate, ò HUH 
twal incute 3 jperclie è deU'oggectò , e fine pratico, che ci eccita, 
4nzz^guida>iCConchiccallapratica del ben'operare in vita ac* 
tuia-, Q.cohtcmplatiuxncl render al Signor Dio l'amore* ado* 
*$#&tfiC r e v qu:uVQ gli dobbiamo , e fe gli conuicnc , ar.proflìmo 
^VcrU^ino^cojtae^ fioitt^Ii , all'anurie nofhe la fanti ficai 
$irfxw;pi iamorafiearione come dell' vno , & deli altra 
i£fcrittG|, fSt primi dell' anima : Santi farete,chc anch'io foniao* 
t& % Volendo infefiite^hèrongìongoyiè vnifco à me fe non fin- > I *\$ 
Ù<, & quanta akorpoi; Mortificate le membra yoltre, che fona C olo & 
fàffBfkUns^Kiurvo^^ih e i l,,, , riì^np ni cifton onqfl # < wiioa 
Ci^q voglionodire, S^nfcgoarc tafcti motori de' fpirituali li- 
^*8tìébwcfcdcftu c fenon, operatclbenc, operate jbene,chc 
la mercede fi dààgli operatori? Hon gli alcolcatori, e fapicn-» 
ti della legge fono giufti, efantiap->reflo Dio, masi gli ofler- 
tiatori della lcegc ? & operatori di buone opere, la lode de qua- ^ #w,t 
li è dal Signor D to,e da ogni pcrfona P ci ubbia v/b di ragione , 
& che fecondo lo /pintore non fecóndo la carne* & fcnlo viuc , 
«&: camina. Ì3 ♦ 

v «ir "^^J * 3 ' •* . *•■> ■ ■*■* t ri K 
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ew* *w*> e\y»* <s-\Ta* 

E Sfendo ofeurato il rationale lume per Io peccato, e per ciò 
ffctp di meftieri della fopra naturale nuclatione , & fede, 
che infallibilmente guida > e conduce i noftri intelletti alla vo- 

C ra 



li DrH,LA VITA^ATTIVA' 
Hp i. raco^niuonc > contcmplarione, amore» &c frukionc del Sfc 
gnor Dio. 

• Però come buoni Chriftiani , figliuoli di quella foprana ut-i 
.tttlA ce , comincraremo l'atta pruno della noftracQntcmpfatione 
dal Signor Dio» & dalle eterne fue proprietà, & attributi ,itfc 
iè,&al dnu no intelletto prima maniicih, &comprefi . 

Co*l fecondo dunque verremo alba^niidcretk>ne,cogmtio 
ne, Se contemplatioric delle creature, che iono(in parte) dè 
fua diurna M aerta imaginc, Ci mi li tudme, e tutte quante a-U 
l'euerc reale > &c cflcntiale , che hanno pcrcreationc , fono ve* 
ftigio,orma,& pedata, che alla coglimene della l Macilenza 
gloriofaci ergono. Però in Dio le rrknrcmo. Al contrario 
ilei naturale modo di conofcerc , 6c contemplare , che da ballo 
nelle creature comincia, & da quelle afeende alla 1 cognitiun* 
del Creatore, &: della femptterna lua virò, c divinità, <omé 
digniflimo, de vcriflimo teltimonio rende l'Apertolo Paolo 1 
Homi Romani, &ilFilofoéb ne! proemio della fuarilxa, quando 
cofi dice : Innata è in noi la via , & il modo del naturale co. 
nofeere, & i kperc noftro in quella gitila. , che comi nciarnodaf. 
lecofe prima conolciutc da noi y Se à notptìi manifefte per 
h loro cngwtioneafccndiamo alla noti tia , <3c cogiuuouc delte* 
cole m se, Se alla natura maiuteftiflimc * 
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*£Ìc:iirjfirio *> -.n'Uu) :.L»upr.;Ì . Diohsirii t>L • m o:*h« ;i «il , A w } 
^ Oicheil ce!e!re Padre Iddio kebbe formato il progeni- . 
toredeirhiunana natura di terra vergine, & pura quan q eW cft 
to al corpo, nel campo Da ma (ceno, ispiratogli anco- 2 . 
ra i n faccia lo fpiracolo del la vita , e fatto in anima viuewc, i W 
di lo trasferine! Paradifo delle dcliric, cVgfi formò in compa- 
gnia ({Fvn? Jtia co(ta )-£ua r pnnia madre di tutti i vùieiui. 
fct perefler l'iiuomo (ùperiore alla donna > si per maggior na- 
tii tà, <Sc eccellenza di (cilo,come anche dopo'l peccato,* ù ordi- Gttnfl 
nato moli?) più Juperiorc, (ìgnore, & padrone iuo J in castigo, j- 
& pena della prcuaricationc di lei. Per tanto dal Signor Dio 
imuicdiarahicntc «ccuenc Jcicggi , Je regole, Se icomman- 
«lamenti del buono &virtuok> viuereper tc,& perefla; Sci 
ila credere , che laucraffc > & ammaeftrafle di quanto doueuiu 
no olfcruare. Fra' quali co mmanda men u , ordini , Se regole 
v no particolarmente tu velie in tale luogo non dunorafsero 
©tiou^pcr cflcri'otio cagione y Se radice di molti viti) , & mali : 
OndcilfauioEcclciia<tJcodicc,c dice bene: CheTodofitahi ^/ef 
infegruto molta maliria. Et il Poeta; Otult tollas pcriercCu- j ?v 
pidinisarcus. Cile vuol dire: Rimoflc,e leuate via da noi le <jhU. 
otioiitadi peri virtuoli elsercitij , periranno, e Ci ftruggeranno 
l'inccnnui , le arti> Se lacciuoli della cupidità, Se amor carnale . 
hen si in tale ameno luoco li collocò, acciò tòlsero in eiscrcu 
tip,&opcrationi : Vtopcraretur. Con' e Icntto in quel luogo, qt^ef. 
llqualc c/scrcitio , & operare per quello flato dell innocenza, : a. 
non doueua ciscr nelle f aticele opre della vita attiua, emendo 
la carne, Se lcnlualità foggette. Se vbbidicuti allo fpinto, Se al- 
la ragione, c non vi clsaido bisogno alcuno del yiucr'humano, 
perclsere acutti egualmente conceduti iToam * Se Uporiti fl ut- 
ti, óc il legutodella vJU;ddPj»radiJ0ihfeen anca emendo > per. 
Wl C 2 quello 



quello flato v da qua! fi uoglia male r & ncpofiupafljpfMU* - 
2>4W4 ^ .Doireuafìo a JliuiqUlSci^trc atti , cfecrcùij , rt operarìorti di 

fce. nel f an ta, ct diuinacontcmplatione, non potcndofi ritrouarealtre 

£o> or V1CC ' n ^ì at J crc ^Ì^ l, ^ rc YjH llo fe/ u Vi ui.qucÌted& inquc- 
iodjfia ^° no ^ ro m °ndo inferiore. Nelìaquale diuina contempla* 

fgg&i vaUe di lagnyi^ , figliuoli <Jjhua, tj( libido, e! 
rando, dobbiamo ui ; qiieUagmla,ò altra (inule clicrcuarfi q 

~*qrf>o:>f ti canóì ilg'-A f ombb^lkbottbmS tan roVcu oiib 
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qìkI "jofistd ulii;)frtn >H .1... ih Miotionsu*)'^; f.ìi A r./»?tj 

Rima cGendpnoi vift^\ifiinwà^i6(cfa\A'fIa:fìgIiaifi 
Cale^breHebreo/xipftgitoiyCTiolIcga di Gftifiie^erJ) l'i n 
ir*. -terpnetatiòiTc di c^ucÀai9Dnàc , AÌsav | Ql^ it«ijìandòrnatni 
Ornati dunque noi,ct adornati dcliiiàÉtd&SaGramén, et delle 
virtù Ideologiche, fede, fpcranza, etcarhàr^ altresì dclirCar- 
dmali,Giuthtia , Temperanza, Foreezza^cc Prudenza, ccaltto 
moraIi,chc da queifr? quattro deridano, iu I'alinó^oglimen^d 
V*-ÌS della carne, et /enfuaiira hottrajdelqu&lc è fratto : YìtpKconim 
bus; caro ^ et non gititi».: rVòlewdò dirai i giomcmi de gli huo- 
roini rarionaJi, e (penalmente Chrriltiani > che dcuo«cxj>oirare , 
ex efTcr domati, fcuo lacariie^otfànfbalitàyCC non lo fprnto T nc 
lainagiorw^ che^eiionoreggere , Éfotiemarcyiignofcr^iarcfi eé 
donare . Sii l'afino4 èt g!umenwa«hrnqité nai<4fo]J» canicci 
. c fenfiialka cari la ragióne" ^ r>fi(n "fofpifft© rcttb,,' e« buono perdo- 
mini ■■ >,et reggimento cófifedendoycrfcTOpre pur faccn d< > uusg 
giballa morrete fine nofW^dbiiic Afea folpiràrdobbiàwrà Ca 
l^bbe padre fuo^ bibei Dt^Psdrcnofito^ ci se mio u \u rprera r o 
< lurdb qu.iiiC'i nr, crr(>!TiernKM?vfaqoaJ*àTcrprooan6ncdete» n 
tiifuruiheiKC à ina diurna M<i^^c<Miuwney doucitdoci^^li ah 
otfoùp c L> kr 



Crà cuore , nel cuore fempre inceno per imculòamore>jcLÌl 
gpifa. di cuor caro , et cara vka dell'anima noltra , dclqualc il 
Pìrol'cra Regio cantatosi: 

Dio olc-1 nviocuore,e partcmia,cioc portione,&: lirrcefità mia 
in eterno. Sente egli amantiflìmo noftro per Ina clementi (E- 
in a ho-,1 ra , & amorc^ che porta all'aiùnJa'noltra iia figlia crea- 
ta dallricncdctte mani della fua oiuiipotcnzaà.Aia cniaghic, e 
fìmigharaa: fctmc-dicoil fufnrro,& fofpiro,come Calebbc dcU 
la cara (iglia, & le paria intcriormente, dicendo? Che hai fi- 
gliuol&fnia ?-d>e fal'piro è qucfto * Deuc prettamente l'anima, 
ct>me Danidde, vxlireqitefto interior faucllare,& interrogare 
del i\to t)io, &<*>n la diletta fpofa nella Cantica, alla voce del Sal.i+ 
fuo di Ietto, come cera al fuoco per incendio d'amore liquefar-; 
fi, 6c con la figlia di Calebbe hunirlmcurenfpondcrevcx: confi>i 
d entein en te eh i ed ere la d i in na ben edi ttionc , che femp re deuo 
edere come corona fòpra il capo del giulìo , dicendo: Dammi *p>cuer 
la tua^nkdkrionc, ò Padre fanthTmio, acciò giulk>, & come 
giuftoioiìaoònfèrnatio^ fog^iongendb come Afta: Tu mi hai 
«iato terra auftralc, & arida, cioè l'anima fpirata,& foffiata dal- 
l'Oftro dello Spiritofanto àguifo del l'horto della fpofa^iel bar. Càt 4, 
tefimo^talmentechcjfi come mi il lauamento hi lcuato le mac , r ; 
chic, purgato, & mondato , limiglìanrcmcnte la Ipirattone del 
cjalidillimo Spiritofànto hk leccata,^ andito, òc è fàttaà te fiti^i 
bonda, Se fenza te, come cena fem'acqua. Aggiongi àquc^Salm* 
fto> pregoti rirngaiionedeiracq«edott»fupcrioie,&dell nv; 142. 

ferioto, finche firn k a il viaggiodollamia vita, Se alladcfiatai 
jtìMria porticina. Clic fon le lagrime della ctMiifyonrione pci^ 
appetito , Se defiderio di efiacefeftc Pa pi iz^Só delproliiì^ ; Y 

mancamento del poflelTo fuo : Se le lagrime della 
/ eontriuonc^pcri conwnem* peccati^ dai quali i I - A 
v nonquafi mai qui riamò *ouitto libcrr^c T iohi^Q 

r uw^mc. i'i ^for*G>np'crfpcciahfsiraagratiaj&- iinwo^oupib 
c r .of.c!b*.o? m<j ov:,.j w aitato dituqOw3Uo;> r.ih.'b tuo* 
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Oratione per ottener la predetta difpo(itione,che de- 
ue gtr'tnnanzi à gli cflfer cicij di quelle vite . 

sui is* o*f!oc 0((i?!Vii:ì^f«n ifco sln ;^ >oci' r jJor« 

Liberali/fimo Signor Dio, Dio del mio cuore, 
& vita dell'anima , c hai ad cfler la portione, 
Òc heredità mia in eterno, percome mplationc, 
chiara viiione,fbauiilima fi unione, & ficuro tcni- 
mcnto,& poHeflo,da!le cui benedette mani viene 
ogni bene; e dalcui compiacimento nafcc,chc dc- 
gnamcnte,& laudabilmente ti vien /emiro . Concedi à me vi- 
le , & pouera creatura tua N. che fu 1 giumento della carne , & 
fcnfualitàvà alla morte, per finalmente trapanar à te teforo 
mio preciofiflimo , & ripofo mio lictiffimo > nclqualc nò ripo- 
so ogni mia fperanza : Concedimi ti prego mnantememe il lo 
fpiro, cfufurrodi Affaà te Padre mio carifllmo. Afcoltalo, 
odilo,& efìaudifcilo nel donarmi l irrigatione delle lagrime fu- 
periori,&: inferiori,eircndo l'anima mia ienza te, & fenza il tuo 
fauore,& aiuto , come terra arìda, dura, ftcrilc, & infruttuofà . 
i Fà, che cotefte lagrime fianomi in vece di pane nutritiuo gior- 
no,caotte,acciochccofi difpofto, bcnc,rettamcnte, efanta- 
memeiopoflàvirtuofamente, & fruttuolàmente elìercitarmi 
nelle degne, & eccellenti vite attiua,& contemplatiua, che per 
cllere à te piacenti,^ grate à te conducono 5 lcquali al prefente 
intendo, ìlluftrato dal tuo interior lume, imparar', & cffercitar 
per G I E S V Chnfto figliuol tuo, & di M A R I A lcmprc 
Yergine mio R edentorc . Amen . 

Nel diuin cofpetto humiliati dopo hauer fiuta qucft'humile 
Oratione,per ottener l'antedette cofe difpofitiuc à gli cfsercitij 
di quelle vi rtuotìtfttne vite: Veniamo al loro ra^ionamenro , 
cominciando dalla contemplatiua per e(Tcrc più eccellente, 
& prima nata . 




ET CONTEMPLATI VA, i* 

discorso mi. 

E Sfondo tutri gli animali fcn2a ragione comporti di na- 
tura tutta corporale, & corruttibile , & ogni lor perfet- 
tione effendo ordinata lblamentc in quefto inferiore 
uiv > ndo,& in quefta mortale,& corruttibile vita ; perciò dai Si- 
gnor Dio,& dalla natura hanno hauuto il capo, gli occhi. Se Io 
guardo chini , & baffi verfo terra . All'Intorno poi fupcriore , 
fignorc, e padrone di tutti quefti, per effercòceduto dal Signor 
Dio oltre la parte corporale, mortale, & corruttibile l'immor- 
tale^ incorruttibile anima , per ragione dcllaqualc hà da eflc- 
rc riparato,^ viuificato vn'alrra volta il corpo, e fatto l'huomo 
ifteifo, come nel iuo principio , inanima viuente, non già più 
mortale, ma tutto immortale, & incorrutibile; Certamente i.Cor. 
èricccifario , che quefto noftro corruttibile fi vcfta d'incorni t- 1 5« 
tjonc,** quefto mortale d'immortalità,dice l'Apoftolo ; & cofi 
tutto è ordinatorie ritorni in cielo à Dio fuo principio, caufa , 
produttore, e rattore,ouc in carne, & pelle hà da vcdcrc,& fini- (jhb, 
re l'iftcfio fuo Saluatore Iddio . Per tanto prouidamente,bclla- 19. 
mente , Se con merauigliofa difpofitionc gli è dato il corpo , il 
capo,la faccia,& gli occhi diritti verfo il Ciclo^cciò con gli oc- 
chi corporali luffe difpofto à fpeffo riguardare il Ciclo , & mi- 
rar cofi bello,iS<: dilettetele teatro, fuo domicilio,calà ,& habi- 
tatione eternale da tanto mcrauieliofo artificio clcuaflcl'.ntcl- 
lctto,&: mente alla confidcratione,intelligcnza, & contcmpla- 
uonc dell'onnipotente artefice , che con mirabil.magiftcro , cV 
axtccrcò quefto,& queir-cmifpcro,& all'int.cllige«z»a,& ct>^ 
tioncdi cflofommo Fattore v'aggiongefie l'atto d'amore, 1 ine- 
renza, adoratione, ÓV rendimenti di gratic procedenti dajla vo- 
lontà, c unto ftudialfc Uuirlo^quamo qui potììbilciòflc , altri- 

C 4 menti 
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menti faria dal cane animale fenza ragione , per comparationc 
di eifempio 2fadicÌtOy&'c*iì(knnzio 9 ikjuale.Comc prima ria 
vémrto coni occhio jcVcòmprcfopèrfa edgitariua, tk ftiin'ari- 
ua l'offo^&: la faparita uvcdo-Jla ai v :o(hun ( cì|o Hntpito-piglian- 
dolo ii^le b hi neh é,& nella boccaycdiiógui diCgctiza cerca ro- 
dendo di goderlo . Vero è, che ogni noltra cognitionc,& con» 
ceni plarionedt Dio , e drllccolc diuine comincia^ & prouTcne 
dairjmellctrojqtikji però non dene lcrmarfi^nè fìnircjma terrai 
iiarnell'affetto^òc volontà. Che vaie al figlio , &>che r*#rita 
riporrà ocl coitolcei e il Tuo genitore , fe appretto non 1 ama , ri- 
tienicele honora come deue? Maggior bia/ìmo certamente gli 
c,òc è degno di maggior riprcnfione,& caftigo quanto più Io co 
notee,cx non gli rende quanto deue. Felice,. & bene auncntii- 
rato cialcun f edele Iì^IioqÌo di Dio adottinol e forte nella divi- 
na eognit^nb^&'coiuemplanone, come età M osé, che dóppoi 
l'haucrlo conoftiutoy e contemplato in molti mudi per la iubv 
bi e tx creatura amato anco , riucnto, adorato, & fruito, -quanto- 
boom rcrra è duró,& conceduto difruirlo,tanto era nel i*arfct- 
to arcciò,clic deliaua di fruiri^compiutamentr, ame in cielo* 
Zlìodo il ini i Tee y qnandò. direnai S'io ho ntrondto grana a p ore i lo te p 
3 3* me ti ì rami la laccui tua ; intendendo per la faccia, &cognmone> 
>.',;;> faccìile.ki chiara vifion!,e tru;non de lla diurna elìci» za, ti come 
i dopp« > piu chi arameli te cip lieo dicendo : Mostrami y e fammi 
vedere lama gloria r onde benché peràllhora non rottene (Te* 
l'hcbbe però in ficuraprbmiifione^juando gli fu ri/pollo : Io ri 
moi irci "o oimi- he n e, c x >è i 'c iicnza, bcarirudiuey e gloria mia in 
ciclo , che ordinariamente «ort fi concede vedere qui incarne 
mortale. La dwnnaeilenaa è detta efler ogni bene, per vaio-' 
rc,c\i eminenza, valendo , & eflendo più eminente, nobile, 8r« 
1 1 celiente di ruttili creati beni i fi come il Sole fra gli altri pia- 
neri , & l'oro ir^omparhtume de gli altri metalli . virmalrnen te 
ancora , parche ha portanza di pcodttrrc , e produce tutti Ji ve- 
rìbrnl'. tfrbbtoc/icpiiLigiL r *mibi - r r.. -i 

Ciaiciui fedele contcmplauuo firaileàM osé, come fami- 
gliare y 
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glrare,&amico di Dio confidentemente potrebbe chiedere, 
& chiederebbe con Mosè rideffibeanrudine, laqual,tjenchc 
perallhoj^ionrcxtcnersc^cffliib.flenTpofto: Non vedrai la 
faccia mia in carne mortale >ttcnVÌ finalmente ix*>ftte|pti ogni 
bene nella vita immortale; come ebrodi fpi rito, per ckfio di 
prettamente ottenerla con Paolo Apoftòlo dirette: CoafJÉ Filip.i 
&or,dciìderium habens difsolui,& cisccum Cbrillo .cioVJp 
rtanfea mi è vcrtutò,& in wàSSaéfbèa vuh:rrìoi*aJd> però fojMt 
nlameiH^defdérWie^ 

Idrtttri^^'i^rifto^iro óob.c r no smo t .m>D c i fi 

Quantunque ad alcuno di noi non fiV, nè fu/se mai concet- 
to' tanto eccellente conremplatioiue romei Moìc, ic a Pa-ojc* 

di^l\b^liv}obbiamo iTiancare di daiicòpra-^na-iicopiùpofi 
liamo, acciò fecondo il noftro defiderkiyik peòfiiòoecidiaJ* 
perfetta, eterna conrcinplationc in Cielo; ncomceiefsona 
il Regio Profeta Dauid, quando dice: Dclcttati nel .Signore? 
(intendendo-per diurna contcmplatione ) che ti daràJaaichic- 
(hi del cuor tuo, ma nife itagli la via tua, cioè, che defidcri 
«"fàrcia se peV<onrcmp]atkrncy&efsò ti farà contenvc! h 
ptaftuo^laquaLvia di comcmplationc poteua oqo'tl^. 
ne gh pnnu Padri, dell 'fiumana natura , 
: et puòshora hmoihauer principio j n f o* ' v cil s 
li fttortv ,< " iccprbgreùb^nelLuDaniem^t n waoz ( int»ilkq 
><.\Jt> ( L iA^£iii^vobriit5UC/»io?Ti»ifl£: ni ilKt?p c <n?oi> 1 
diteti, l'od a.v yS , w*3?.m.o!ii3:r!Ìo$3fii tf. ,ozb noar. / ;> 
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discorso v. 

PRima lcnando gli occhi corporali al Ciclo ,comcii- 
trouiamo ne i iàcri -Vangeli mifterioTamcntc hauer 
molte volte leuatoChri fio noflro Signore. Con gU 
mentali cooofdaino,& contempliamo l'cccclfa danna Mae- 
ftà^ome ente primo,cioè coTa,& efienza prima di tutte l'altre. 
Vno,vero,buono,&: ottimo,ìl cui cfscr'è per eftenza,c da (e ftcf 
h,Sc rton da alcuno in qual fi voglia modo dipendente . Forza 
è^che s'è Dio vcramente,rtalmcnte, (k cfsentialmcnte>& non 
famafticamenTe,nc fauolofamcnte, ila verone la prima verità y 
pèrche è del primo ente . 

Et (e è Iddio vero, nccefsariamente bifogna inferire, che Ha 
cntc^ltrimentc niente farebbe, auengache quello, ch'è Templi 
cernente non ente , egb è niente , cTscndo il non ente oppofto 
comradittoriamentc all'ente, & aircfscre ; & di duócontradir- 
ton la natura è tale , che Tempre fc vno e vero, l'altro e falfo, 6c 
all'oppofto , ne mai pofsono efsete ambiduc veri , e fai fi . 

Elscndo ^dunque quello altifeiirio Dio ente vero, bifogna 
che fia vno , noo potendo l'ente oTscr Tenta le naturali proprie 

Eaffioni, come nouiinano i Edafon* > clic Tono i 1 vero, vno , & il 
uono,quah in attratto iiomirjareuxo vcrità,vnità,& bonià,pcr 
cTser con efso , & in eTso ente identificate, & vna cola iitefsa 
realmente, abenche vno, oucro vnità in Dio non fia paflione , 
ma fia cTscntialmcntc l'iftefso Dio, & cofi vn Dio folo,fi come 
Beute ci dilsc nel Deuteronomio : Vedete, ch'io fon Tolo , & fuori di 
12 me,edamcinpòi non è altro Dio. Fa anco mefticri di dirc,che 
fia pri mo^hc le primo non folsc,'vn'altro/àrcbbe primo,c prio 
re ad eTso , ilqual lareìibc Dio, & dalquale efso pofteriorc, e Te- 
condo,fi come tutte l'altre cofe, dipenderebbe, & coli egli Dio 
fiorirebbe . NcccTsariamcntc anco egli è buono, & ottimo ; 
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fa ragione c , clic ciafeheduna cofa in quanto hàl'efserc., &fe* 
condo ref>ere,& cfsenza fcia nat i?afe è buona ; E ' ferino nella 
Gendì .* Viddc Iddio,che quanto eglijiaucua (fatta era buono 
molto ; Onde i maligni (pinti ancora coli naturalmente fono 
buoni* nè mai per/ero , nè perderanno quella lua naturale bon- 
tà liaunti dal Signor Dio per creationc; impcroche alla de- 
fittimene del la creata cfsentiale bontà de' m ilignì fpirti , bifo- 
gnarebbe la loroannichiiationc, fi come di niente Ibn creati ; 
ilchc non farà , nè permetterà Tua diuina Macftà, li come non 
mai annichilerà i maluagt peccatori dannati , anzi gli man ter* 
rà tèmpre nell'elica* , acciò fodisfàcciano alla giuliana, lenza 
mai fi ltro di lodisi ar alle pene, li come é Icritto di cialcun 
danna:o: Laborabitina?ternum y &: viuet,adhucin fincni . ^44 
Cioè,s'aifàcichc.à il dannato nelle pene, & vi ucrà in quelle 
miferamente nel fine , lenza fine . 

Efsendo adunque quefte creature fecondo Ycfscrt loro rea- 
le, naturale , come del Sig. Dio effetti , tutte buone , molto pili 
buono è efso Iddio cauli loro , dicendo Ariftotilcy & bene : 
Quello , per lo quale vna cofa e precifamente , & propr^mien- 
te tale, egli è maggiormente tale , come per e/sempio : pie- • 
di,lc mani, & il corpo flati al fuoco , precilàmente , & -propria- 
mente per efso fono /calciati , però ne fegue , che elso luoco fi a 
maggiormente caldo ; lomigliantemcnte fc le creature hanno y 
come hanno,rcfserc,& else nza loro buona da fira diurna Mae* 
(rà,fcguc ch'ella lìa molto più buona>& infinitamente buona 5 
impercioche ogni perfetta bontà delle creature,cfsendo,come 
Teramentc e finita, & la bontà del Signor Dio moltomaggio- 
re,& il molto maggiore d'ogni cofa finita e l'infinito} ne legue, 
che la diuina bontà è infinita , & la maggiore , che ci pofsiamo 
immaginare: Onde lanoftra bontà Ita lempre ne gli termini 
del politiuo, & comparatmo , buono , ò migliore ; ma quella 
del signor Dio nel uipcrlatiuo, ch'è l'ottimo, & pcrfèttifsimo, 
fi come termine , regola , e mifura d'ogni bontà, virtù , & per- 
fezione $ eiscndo in ci alcun genere, fecondo i Filofofi, & fe- 
condo 
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condo i Filo.'afi,& fecondo la verità, vn tale ptimo,& pcricttiT- 
lìatojecondo la cui bonta^valorc, òr perfettiouc fi nuf(ira,gÌH- 
dica,c Itima la bontà, valore, 6c perfettionc maggiore, omino 
re di ciafeheduna cofa i» cfTo genere , per la maggióre, cY mino- 
re parficipationcjcoiiforniità, & tìmilitudiu.e> appto$inatipo 
hc , ò riinotiortc , & diftanra ad effo j ò da ©flaprrmo guj fa,*, 
che nel geacre de gli metalli fi dà l'oro , ne i animali limonio ft 
oc i corpi il cielo,ncl!e fpirituali foftanze createla natura ange- 
lica, nell'anime la rationale, le fopra ogni cola creata corpora- 
le ik Ipiritualc i ddio benedetto,** gloriofcvna (firtlQ,ofiti{9o,Sc; 
perfettiffirao Jcomcfagioneuolmeutè,jè ftaxopriiiQua<o. fr :ij 



in 



£§feùào pofciaSi'prima caufa,pnmo principio,& primoen 
<tòdf*utte le cofevjmzi dìbiù ^< Offendo l'iteiTo cuen^jfiico>r 
Elfo. } rtrtf*iltinVal gran Mósè Uoion quello, che fono, cioè t Metta 
eflerej^i^prc in arto, nèmoèin potenza qual fi voglia obietti, 
ua^tlèi&biettiua^come denomina Io Scotica. In poteza obbiee* 
ttfca^qf^llo^ehe-non ha alcun'cllcrreale, & cfTcntiaJc, & cccrn 
noi ci u ro fintelo dati. 'intei letto come potàbile efleno prodotw 
rMtel telale y & cflentcìlexficr : à guiià , ch'crail mondo tutto) 
irttìNnleUettos^ concerto! eh ni ho aitanti -la lua eveationc, certer 
à diedri ora; (blamente nell'etfercoiiolciuto^omc.pòicr clscr, 
ào anche voler cfser daiktfùà onnipotenza creato * in potenza, 
ftibieeriua'èqueihr tòfaye^c {Miodottanell^iiccm^^ 
few^fegfeV più oltre può in la ricencr akun iitridcfttofdalquaw 
le , per lo q naie acqui iti alcun'eiscre accidentale snella faiab 
niera, che l'anima nohVa rationale dopò la/ua crcacionc> & in- 
hi fi» >ne ne! corpo è nett'efeer rcajc^itaiitjale,&e(k;nriakr-ii^ 
&f i*4«kre y può efser iubistfo del la faenza , ce%ucoea j,cbrb 
tragittarci 'Nè ncjlvna «ìanieraj ne nell'altea j1 fomracii 
1 dc.V> i ■ if»-piirÌaza.«oJDè c diuro da le.; Impcrcjo/jbc frinisci 
ol,,„ cgJi 
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^gjilni pdtCDzaiiohicttti»a farebbe priupxi'oigru eflerc,&.cofi 
JUOTtc faiicbbevfc anche ruffe in potenza ful*rfttiua,farcbbc,pf i 
^Aqwakhce&rtaecidcn^ toA 
iàrchbe imperfetto:, c^um atto puriimrìOj come 05» ou.dc.nou 
AcehboDu^^q £11: *nu:limÌw| stiM| f ornate oftfthbof rntii 
Ets'rcgli dcntCaJràpypriiho^otumo, &pcTfciriilìmo cornei 
fiato pmouito, coaiet$uen te m cn te i>tkoguaicbrb -, óccionf ciTar* 
ch'agli ha per fi» ^attirale intrinfeca ragione da fe, & non rft- 
pendentc-da. q'ital fi voglia in alcuna maniera il Tuo effere , ck 
lenza, &t£cità*'conjcprimo,ò^ 

rìfcc^Sc dcnuuogiii cfterc, &<eilcriza , che fxr da altro d ipen defj 
fe,dEriuà£ldj tfc riconosce ile L'eflcr ilio, qudlo dalqualc dcriual* 
fe,&: ban^^l'cilcr fuo dipendente^ ottimo, & pcrfctuliimo fa- 
rebbe per lexddocte ragioni, ondoelia meno perfetto , ìk non 
iarebbeOio; tietrsì Dio farebbe l'ente pi imo indipendente , 
atamo > &pcrfcttifliino.d^ dipcndclle . 

-?uui;l ; k oy, fi»;i.i . ffreitixa ni ir.: »éte c.vnLò. /• :ouì ol< .-^s! 

CO xr£GK£?(r£ ii CO.^DO. 

K> ( *irmnij,n njrjIizjrrtbiczlD ni iMl3ioq,£ana%b ."ritti) h i'jii.i 

I"\ Abietto enteprimo,vno,verc^ twono, ottimo, & perfet- 
J n fs., vero,* folo vero Iddio,c'ha iVlferxsanziche l'ilicila» 
ciL»rc eiVenoaieda tej da fe dica* non per generation*,* rtèproU 
dtwtione^aiiMetiya che niuna congeneri , nè produca feftefsa , 
&meno prodotto, nè generato da altri, conofeiamo ^ òVcon-; 
rerhpliarno^MOfccre, pullulare, e del continuo dcnuartempre 
à guiù d^^T'Faggi del Sole , infinite perfwtkmidetbe.kla'' Scolai» 
ftioi Thèologi attr^m^ perche ugionbuolThcn te, & vcaamen^ 
tc'gliconoffciakno in fiboefferc , & coficcwlano^^coTit^ifioi" 
neghete affermiamo^' a4tribuiamo,comclòno qfccftiySc lìmi-* 
li onniporertza,lapi<aiza,b >iv,^ 

tia^eheallolutumen^iiv^ t 
nn^ert'ettioine^iquali aaribwtiV'bcnclKià noi fièno dati ad inten 
dere fono modo accentalo quaÌ4tafcMo 3 non pero lòno U\ Dio ' 

come 
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come in noi accidenti,nè qualità ; però ben dice il gloriofoP^i 
drc Santo Agoftmo cifer noftro Signor Dio buono fcnza quat 
lira, & grande fenza qualità, & di tutti Tomi gli antemente; 
ma li (onorali attributi iòftanze, non uotcndofi in efso ntruo- 
uarc accidente alcuno, per la perfettimma fua perfef rione, che 
éion comporta impcrfcttione qual fi vogJra, e per Fimperfct- 
tione dell'accidente, che rifpetto alla foftanza è cofà imperfer- 
ta, non potendo l'accidente naruralmentc per fé ilare, anzi ha- 
%Ìcndobifognonclnafcimcnto,encl durare ne U'eiser della lo- 
ftanza,dal:aquale pullula, e nalcc, et à cui per mantenerli s'ap« 
poggia: Onde di tanto poca, et vile cìititaiono gli accidenti * 
che dice il l ; ilofof"o Ari fonile , che da per sè , et ncUeiscreJora 
rcalc,ctnaturalc,fcnza la foftanza non possono ilare, ragionan 
do lecondo il valore , et potere della natura creata ;4iè me. ita- 
noil nome di ente, ilqualr attuale efser, et permanenza na- 
fce dalla io danza , et appoggio ad efsa . Quei te fono le torma» 
li parole fue: Accidentis else eli in cxiitcrc . ht ancora alcroue- 
AtddcTitianonluntenria,m^tiaTriacnris. "Ne lono qucftrcti: 
uini attributi altra foftanza, nè cfsenza, che dnùna 9 et .1 iftcfsa- 
? aica diuina cfsenza , per efser in elsa identificati realmente, ce 
eùentialmentc vna m edetìm ai freisa cofa,ct vn Dio iòlò,ijqujjr 
le è onnipotente, fauio, buono, clemente, milericordio(o,^iu- 
fto,ctdc' limili ; anzi di più egli e 1 iltelsa onnipotenza, fapien- 
za, bontà, clemenza, mifericordiajgiuftitia, et de gli altri iomi- 
gliantcmcntc. ll^ual'lddio, per ciscic in tutti i modi perfetto 
ipfiiutainentc,doc,fccondorintcniìone,etertentionc( k per v(ar 
il termine Filo/orlo >, et i>colaitico) non permette,nè può per- 
mettere feco alcun'accidcntc , nè veruna ca& da se dilbnta re- 
almente j la onde turco Quello , eli è in Dio è lo ftclso Dio , 6c 
il mondo, auto auanti la fua crearioneiiclleiserc ideale aichc-: 
tipo era Dio,etloitc;so Dio realmente, cccfscnuaJmcntc» 
^rVf. (> ìdc, fi cornei' Aquila volante Giotunni cantone fcnlsela ve- 
ntà,:knza parte di bugia > quando dilscct fcn/ic ; Creilo, di'è 
fitto, intendendoli inoaa^UMOjCoivggiuiuoornaiiKnrQiab 

Dio 
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Dio era vita ideale, incendendo dnuna, beata, e gloriola $ pari- 
mente poceua dire , c feri uerc,ch era Dio i # iftefib,& medefimo 
nel modo fuddetto per identità rcalc,& emendale, à benché iìa 
flato più efpedientc , & conuencuole all'intento dello Spirito- 
farito, il Tuo dire, e fcriuere cofi m quel luogo,che in quello mo- 
do da m* detto. Mcrauigliofo è, ch'entrando tanti fiumi, & 
gocciole d'acque dolci nel mare doppo mirandole, & confide* 
tandolc noi,nc alla villa, ne al gufto non le dilccrniamo diftin- 
le i anzi ci paiono l'ifteflo mare . 

Mao meraoìglia mcrauigliofiffima del valore del Sig. Dio , 
inarc d'infinita loftanza, che nittc le cofein eflb confiderete *r&^» 
realmente , et eflcntialmcntc non fono altro,che l'jftelTo Dio . 
Però meritamente gli cantiamorNon eft ùmiìis tui in Dijs Do Sd&f 
mine, & non ci\ lècundum opera tua . cioè,', Non fi truoua , né' 
può ritrouarii fimi Ica te ò Signor Dio neH'cfTcnza*, ÓV foftan* 
2a,ncanconeiropcrctuc,in tutti gli Dei, et fra tutti gli Dei, 
cioè Angcli,ct rinomini : hit à ragione finalmente r'Omnes ge» 
tcs* qualcunquefccilti vcnicnt,&adorabuntcoram te Domi- 
rle,ct glori ficabunt nomen tuum, quoniam magnus e$ tu, etfà- 
cicns mirabilia^: tu es Deus (oìus . Cioè : Tutte le genti da te 
fatte , et create verranno, fc hanno vfo di ragione , et adore- 
ranno al tuò cofpctto, et glorificheranno ilnometuo,percf$er 
tu grande, et facitore di mcrauighe, tu folo fei Dio . 
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ET perche fecondo il principale intento della noftra con- 
templa tione, et qui nel faueUar di Dio non è perfetta con- 
iolarione al folitario 5 però dobbiamo fapere , et contemplare , 
che è quella vnica diurna efsenza', etdiuinità, tutta in dirti nta 
nella giocondiflima compagnia delle tre fra fc difhntc pedone 
fantiisime , dittine, Padre , Figliuolo, e Spiritofanto : tutta nel na f. nel 
Padre dilluuo pedonalmente dal Figliuolo 5 effondo altra la symk* 
" 5lI P A per- 
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perfora" del Padrefrcoinc non prodòrfo,n* generato r ttttta>net 
Eigito^unnxcnti difljimoipjor/oha^mcntQ datPidnraflcfftfJpda 

JUdlo^gcricr^tt^cst-akrapcduiii eucnd<HC tutta nello Spiritai 
tmafàfiatt>£f»odatiiyàilvtto^ All'iftcfso nvoì 

do dalwno,*«&irakro diiborj^cfscndfcftlira h pcrlbna iielldfc 
Spinwfantoncl proccderdalBadrc; &: -Figlio per modo idi yoli 
lon zi i j alpiraiionc non :2cner&ndoi* rìc^irftiUJp.fiso v doòoog 
•i Dil^udb^tìCd>id!itìumcùiTi}>agwa dcile'làitfitfìme perfow 
ne in Dio, & anco della procèdile deludile a qu.eA&gjuj&i 
fpioe yn RUd"o£tf><>Hc^^^ di TheoIogo^Mo- 

i&in ms gigfìit Mpnadcm, cV in fciutticero retìectùcardorena-i ; Glifo 
€u.Ter dir vuoile : Il fido l>jo;non gcnei:ato>nè.pfroq\>jao gen§$a, e#*(M 
fti*x duce yii Ibi AglóKd >in-mnoftin4leAQgualcilc^dilti^(^ 
lW jblM»wWli^^4n!itfi^«*l mc,uc ?° l con v ; njto»qlfi 

ltttó&:fty<^iwfr Pitone IttgliMjnftftf 

cjoiii'vn' E filtro , &4a tef(>rff$Q?raa : in fc coiniert^Uro l'ardori 
cioè lo Spirkpianto*chepcoducono per modo.di fcmoKfcricjujfe, 
I^-gfinp he perloiKilinmncdittjin^.pcrc) in dso ^o.tfftcfrc 
Eiglmpl^è ieul!nente>&c/sennalnK'nte vnacofa iftclsa, & vn 
Dio (oiq con eikv i^idrc> ce Luglio, c*non u# Dei . 
-•yìobs i j p*5t-oi; './r ib oW omLfiri si , onnnrrov j^juIi < Siisi 

t: rrr: 1 1 1 "TT- 

c'o^a g r e i^t s. £±r \t o. ui 

A pcre^fo ratueanplaseancoii deue,cUe,benche cfiiefte fan** 

i3 nffirn$ r^JP 1 ^ <^nifw: ^aivpa^inoc^o ^ctp pcrfoiyilmenté 
fra fe diftintc,vna non è fuori dell'altra', anzi viccndcuolmentc 
i IJ^igl io^ ne V^a, d r^&il Parjfcn ci Fj gli lo 5 pi ri tofan to, n c\% 
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ET 'CONTEMPI- ATIVA. 23 
€ f,A qucAo modo Iddio non può cfscrein creatura alcuna , ne . 
la creatura in e/so Iddio creatore, ne tanpoco vna creatura può • « 
cosi elser nell'altra , eisendo modo defser rifcruatio folaracnte 
aiiciantifs.perfonediuineAlqijalnwibra^K^nauarincamaD) 
FipJiuoldiDio, dicendo- à Filippo Apoit. Non credi foric, 
che 1 "Padre (ia in nuv^ 10 nel Padre ? tacitamente foggipugen^ <5 ,<? -*4 
do,& inficine iìamo nello SpiritofA lo Spi ri tof.co.fi è in nòi ? & 
la ragione perche è queftó modo^d'effer circumiuecfliuo riler* 
bdto lòto allclanti&pcrfo&c dhmwfcw -pwh wciò Alcune * : 01 

colèiìano à vicendain le, pcrcircuminceiiione,li ricercano tre 

condizioni 1 « Che fiari'a<Hftjhj!e realmente quanto alla pedo- 
na i che intimamente fiano. preteriti fcambi^uprmente : & che 
fetnb vna (cmphcc,&.fingolar cflenza : alle fanuffime perfone 
diurne pentitone delte:rclationi pat^a>ità,figliuo!a^a^ & . 
fpiratioiieipailliiiajglicioniiiervela dUbptioncpcrfenale^pcrra^ 
gioncdellVhicaMeftcnzà diuioala eonfoftamjahrafjfcptt^io* 
ne dell'intima p refenda li tà, rcflerci\^^.neiraltc^,yipc^en^ 4 | t Vk\v" > k 
deuolmente,& circonincelfiuamcnte. Nelle creature rationali 

cor dirtiiuentìl^ffcnza, & ctfejciajmrroe : talmente ofrc,fi co- 
me altra è la perfona di Pietro,altra quella di Giacopo,& G10- 
uaniuj cofi altra 'è IMcntà di cia/cheduno^& perciò «ortpotì* 
fono efTcrd'vna: LftciFafo{ranza,& conMtantial» $ onde Me>pòft 
tonò r vno,ncUialiK> effcrjper intima pre&ntidhtfì dclle-Jon < <■ M 
irnze* ma fcmprciorial rcaaiuqa dc&aTtraiièWidq L«4>c£ÌQn 
ne, òc eflenze loro^nod tb . - • uv yl r s..ni 

-•*»). °ni V o!' ftCIJE) £!^ii0lJ5C<jn C OT>?JO ! Vì! 'Ci Ol^V \Jj5 .tjl*'** A i{?>«) 



CDnctofiache ogn t plural 1 ta A moltitudine ft ri(olue<>& ri- 
cuce &ialmente>aiKfc , nita^ faà principio,pccòbi 
fo^nacheci rifolui amo, e crediamo ,rhefind(*cono.quefto diri 
lune perione all' vinta dell 'chenza, & MaUtà&dsere-yn Jdkt» 

01 D * folo, 



D'ELLA VITA ATTIVA; 
+*tba folo, e non tre Dei; ancorché Dio fu il Padre, Dio fia il Figìio, 
taf.ncl &DiofialoSpiritofanto. In oltre, per cfscrqiicux> nobi^illi- 
Symb. mo ^ ^ ccceHentiffimo Dio pernia formale incrinfcca ragione 
impaffibire,immortale,iniTariabile nella fua cuVehza,egforia,&r 
in le tutto, nè mai fccmare,nè minuite le lue diurne perfettio- 
nrj anzilèmprcriitcfso,&: medefimo Iddio , in tutto, e per tute 
to 5 li come veritfimamente canta Dauidde , dicendo : Tu cer- 
0 ramente Tempre fei rifrefso,c medefimo Dio,fcnza vanationc 
ài tempo : nè gli anni tuoi mai mancheranno . Perciò lo dob- 
biamoconolcere , & contemplare come vero, & efecntialc ve- 
ri tà,chc e folo proprio oggetto dell'in tei letto , atto , & inclina- 
to à conofecre , & intendere il vero, e la verità, e tutto quello è 
quanto cono fee, &' intende per ragione, e lotto ragione di vc- 
nrà intcndc,c cono/ce. Verità è detta: A vero,che dir vuole ita- 
a " bile, lincerò non fallo 5 & perche I ddio è fermo, tftabile-j&hà 
«rtfa ' Tempre realmente quanto appartiene ali cl*scnza,c Madia lìia^ 
t ifica. pc f o c gh c increata verità . 
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Erefscrpòi ilfomrrro bene, deIquaIc,nèma£giorc,nè mi- 
gliore fi piiò,com"c fiato detto ritruouarc,nè có verità peri 
lare; per tantoegli è oggetto proprio della voIàtà,naruralmcte 
fiKlinata , e atta amare, difiare, e volere il bene, e ciò che ama: 
brama ,& vuole , tutto fotto ragione di bene : cioè, in quanto 
egli e reale, Se vero bene : ouero in apparenza quando è ingan- 
nata dalla pcrucrtita ragione , & erronea conicrenza j e perciò 
ben dice H gran Padre òiuino Qionigio: C he niuno opera ha- 
ucndo rintcnto,e rifguardo al ma!e,chc non ha in fe ragione di 
appetibile,c Jcfidcrabire • Là cagione perche colila volontà 
alle volte ama,& vuole il male, però lòtto ragione di bene, coi 
me è detto : procede per efserc di fua natura potenza cicca , la 
ende non può anmcjdefiarcjnè volere le non quanto l'intellet- 
to 



ET CONTEMPLATIVA. 24 
co Intende, e la ragione con la còfcicntia gli propongono.^ det- 
tano . Se adunque l'intelletto, & la ragione errano nell'in ten- 
<iere,& la confidenza nel dettare, e proporre alla volontà : è nc- 
cciCtho , che inxjucfto cafo , effendo vn cicco, ò errante feorta* 
c guida dell'altro cicco, ambiduc calchino nella folla, del male 
non.rrpenfando. 

Effondo adunque il bene oggetto proprio appetibile della 
volontà; fcguc,che naturalmente ama,dcildcra,&; vuoici ddio 
fommobene, (j come il limitatore delia natura Anil.dice,&:bc 
ne: Edere naturalmente infetto in cialcuno l'amore, cupidità, e 
tirlìderio del lommo bene : pero altro bene,chr rflo notici puàr 
perfcttamentc,e compiutamente fotiarc,nè quietare. Si come 
jpirimcntaua il Profeta regio, quando ad elfo Iddio lommo 
bene diceua : Satiabor cum apparucrit gloria tua . Volendo in- 
ferire: Mentre la volontà mia ha amato , bramato, voluto, & Sclm* 
anche confeguito i beni, clic prettamente pattano, di quello l6 * 
mondo:ho cercato di latiarmi in cffi,c quictarmiima non ho po 
tnto,pcr non elTcr eglino ogni bene . Ben si farà ogni mio dillo, 
Ik appetito fatio, e qucfto quando apparirai tu Dio mio,chciei 
ogni bcne,con la gloria tua beatificante . 

■■ — — - 11 " ■ ■■ - - ■ " — 
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LA memoria noftra anco ella facendo l' vfficio fuo nel con- 
feruarle lpeticintclligibih,chc ha per cognitione enigma- 
tica attrattala di cfso Iddio : inquanto egli è ente primo , vno , 
vero, ottimo ,&: ogni bene: ritiene la pei fona contemplante 
ncll attuale,ò almeno nella habituale propmqua,c pronta all'- 
attuale contcmplatione.Qual 'è quella pedona, c'haucfse ripo- 
llo ogni fua fperanza,& fine in vna colà creata, veramente buo 
na& ottima, & pertalelaconoicelsc,&tcncfsc$ e non fufsc 
firmprc con la memoria, & fifsaconfiderationeinefta? Se ciò. 
fi farebbe con vna cofa creata, quanto maggiormente dalla co- 

D 2 gni 
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DELLA VITA ATTIVA 
grrtion di Dio '(omino bene,8cogni bene mercato, è ritenuta la 
pia^e dinota per Iona nell'at tuale c< >n te ni pia none dfrefso Iddio: 1 
per lo che quanto più lo cono(cc,e contempla, tanto più l'amai 
e b: ama A r al le volte tanto s'accende,! n fiamma,.^ auampa dei 
diurno amore,e d ; fìo,chc non sà^wè fa ahro,cbc di u\ e replica- 
re : Deus mcus,& omnia,Deus incus , & omnia* Violendoinfe-r: 
nrc : Te Iddio mio,chc fci ogni bene,&: amore dell'anima mìa, 
ccrcoìdelidero,e voglio, fi come falò finc'pcriemifimo mio, & 
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ET pèrche conofeiamo dalle co(e Alette v e contemplate, 
N offro Signor Dio non liane reme riconoscere TeJscreliio 
fym» i nèkjual fi vogMa «fiia perfettion^ dàcreatnre . Ohi già mai , di- 
1 h gratia gli hà datOfcofaakcirtivper & «q«a& gfcfia obligàto ? pe- 
rò con quefto primo atto i efeercitio , & prima parte della con- 
tcmplatione ftiamo tatti in Dio,contcm piandolo, nmandoioy 
dcfiderandolo,e volendolo- per fc fte6o,e nota in ordine à CKc^ 
ture,nè perqual fi voglia altro rifpctto . Certamente, chi prin- 
dpa1meme~àffia,oWdc^^^ peTattTO^ch rpn efsTT 

Dio : cònftiruifce tal creatina £10 Iddio per laquate anta il ve- 
ro Dio,& è in errore gran dilli mo, e ingannato come Lucifero . 
diCo,chiama dc(5dcra,& trùolc Iddìo p ri nò palmeti tefpe#altr¥ 
cofa, che per eko Dio talché fè non fiifte l'amebe dcfiderioy^l 
voìontà,che prima hà à quella cofa non ramarebbe,nè de(ìde-> 
rarebbe . eotcfta tale penona è grandemente ingannata, amien 
ga , che fàrebbeamore mercenario di comoda, per proprio co- 
modo, & interef9è , e non farebbe à Dio grato^hè accerto $ co- 
me per efsémj>io,chi in talguifa Fama&e, & delìderafse princi- 
palmente per batterla beatitudine creata, che appettiamo tal- 
mente, ché feqtìelh'dacfs&nòn l^iàiie, ^tì?cttafse non ra- 
merebbe . '• • . ■ - ■ ' ' ; * JCJ 

« Vero 



ET CONTEMPLATIVA, 2* 
Vero è, che dopò rhabbianio amato per fcjrcfì>o,cf5cndo 
dighiflimo d'infinito amore, perefser (corri' edetto) il,fouv 
mo,& infinito bene: fecondariamentc anche lo polliamo , & 
dobbiamo amare per 1 behefitij riceijuti ,'frcfee (periamo di ri- 
riccnerc fpecialmcnrc per lateatitudine promefsa . 
Quando Dauid diceua hauer'inciinatq i\ jsu^r/uoà Dio,&à£r Sol 
lcliiegiu(Uficatipui,cip^ 11 
tribù tione,e rner.cedeuntcndeua per la mercede cflo Iddio,ch'è 
Ja rctributione,& mercede narrai ncrcata^per lo cui amore,ho- 
nore, & acquifto di lei haucua inchinato il cuoriiio all'oflcruaa 
za delle Tue gin(Hlicauqni.,&*oma# 

deua della retributione mercede creata ,ch'è la uotin beatitu- 
dine : intendala fecondariaincntc 9 c non principalmente, auen 
ga,chc priucipalmenterama.ua per fé fteflo come digni (fimo 
d'amore , honpre, riucrenza, & v Udienza . Secondariamente 
anche poi l'amaua perla retrjibu ciprie creata - olUi \ orb c ->!fii'ou 
. L .La cooKipplauónet cttifin quì , chiamafi atro primo, e ret- 
to dell'intelletto noftro in Dio. 51 
Segue la contemplatione dell'atto fecondo, e rifletto , che 
prima nelle creature cominaa, poi in Dio li conucrte, cri- 
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DELLA VITA ATTIVA 

cfifV* gjg^ ^C'Sò c^fY» c7»V» 

^fcaL v^^nb. ^C3i* ^-S3L 
DISCORSO VI. 

DEue poi il contemplatilo conucrrire l'intelletto ali* 
communeconfiderationcdcllecreaturc,chefonoco 
me ("calatile fecondanamente come effetti di Dio 
rima canfa ci guidano 5 8c conducono à maggiore, & più a. 
ondante cognmone,&: contemplatione Tua . Simile è la con. 
fidrrarionc,econtemplanonemfegnata del primo atto del no- 
flro intclIerto s alla cognitionc^chc chiamale nomina Ariilonle: 
Propter quid . Che quando conofeiamo vna colà per le caule, 
& cofe, chefono di Tua cflenza $ fi come quando con(ìdcnamo > 
c conolcìamo l huomo inquanto egli e animale con 1 anima ra- 
tionale^chc fonotfartefuceflentiali . Etlacognitionc,confidc- 
rationc, & contemplatione di quello atto fecondo^ che dichia- 
reremo limile e alla cognitionc detta dall'ilìcllo Ariftotile: Co 
gnitionc, Quia . Vfando il termine proprio della Filofotìa, che 
dirvuo!c,& importa cognitione fccondaria, nella quale veniàf- ' 
mo alla confidcratione , & cognitionc della caufa per li fooi et 
fetti prima da noi confiderati,& conofeiuti . Et è quella cogni- 
tione quella > che promife Iddio à Mose , quando non gli volle 
Mfiodo concedere la vilìa della faccia fua, e gli dille ; Vedrai le mie po- 
33. fiction , cioè) le creature mie: in tendendo >&c per quelle come 
per vna fcala accenderai alla conlìderatione > & contemplatio- 
ne di me , pnmajCx: vniucrfalc cauià di tutte . 
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AGuifa di medaglie per rapprefen fattone di veflicio , ima- 
gine> &" fimilitudine nelle creature imprclfo , e Campato 
nella loro creatioac ci menano le creature alla coniidcrarione , 

cogni- 
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fogninone, & contcmpJationc del Signor Dio : onde per ipag- 
gior'intelligenza dobbiamo confidcrarc^checofaiìaveitigio, 
imagine, & fimilmidinc . Velli gio propriamente non è altro f 
che il fegno,pcdara, & orma lafciata imprefla dal piede di qual 
fi voglia ani male rationale, ò irrationale dopò» che hà camina- 
tofopra alcuna co/a tenera , & che facilmente cede, come Co- 
pra la polue,terra molle,neue,& limili : ilquale impecettameli 
te rapprefenta elfo animale . dico ,chc rapprefenta imperfetta- 
mente , perche confufamente in c< mmunc, e (otto ragione del 
genererò della fpetie,e non dcll'indiuiduo, & (Ingoiare anima- 
le; e fi come la fpctic deirhuomo è dipinta dalla lpctie del bue, 
& altri ammalinoli rorma,& veiligio d'viv imomo rapprefenta 
Thiiomo in commune $ tal che fi conotec elferc orma , & vefti- 
gio d'vn'huomo,& non dVn bue,cauallo,ò altro animale; non 
però rappreienta particolarmente, e iìngolarmente cflo indilli, 
duo e Angolare, come Pietro, Giacomo, Giouanni,& altro. 
Metaforicamente, & per traslatione lì piglia ve (ligio nelle cofc 
ipirituali,c non propnamete,comc fi piglia anche in quelìo luo 
go,e nò è aItro,c!ie la fimilitudinc imperfetta di Dio,ch'c in eia 
Ìchedunacrcaaira,inquanto hà il lemplicccflerc, infecondo jl 
femplice cllcr, è idonea à condurci alla vniuerlalc confala co- 

f;nitione di Dio, inquanto hà Tenere & e, che è il primo artico- 
o,chc creder dobbiamo, volendo andare à Dio, & alla lalucz- 
Zz: come ferme 1' A pollolo Paolo in quella guila: Oportet ac- Hebr. 
cedentcmadDcum,credcrequiacll, E tanto valc,& : importa n» 
ia cognitionc,& conliderauone dell'effcr delle creature, che le 
non «amo* Holti,h"amo sforzati à ciedcre elicmi Iddiojcomc bc 
ne lo opiritof.per bocca di Dauidafferma,dicendo:Ha dettolo Sai 
dolio nel cuor luo non vi è Diojquafi inferendo. Dopò che l'cl 
ferdi Dio è tanto chiaro,& manifello,chcniunodi mente fana 
lo nega: lolo il mentecatto adunque crrando,com'è tuo c fficio» 
peniarà nel cuorfuo in;ano non vi efTcrc,non hauendo però ar- 
dire di negarlo alla feopcrta in parolc,per paura di tutto il mon 
do,chc col cuor lo crcdc,& confella in parole,& fatti . AthcifU 

D 4 adun- 
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adunque fono i maggiorile peggiori pazzi del mondo; Io feruta 
torc della natura A ni t.anch'ei pur lo protetta, & confelTa à pie- 
na voce j per ragione del moto , & del reggimento, quando di- 
ic ; r Nelle cole, che mnouono, e nelle molle non fi dà infinitb 
proceflb,auenga, che fi darebbe vn'infìnito moto in atto, il che 
nella Filofbfia è come hereiu ; è nccclTario adunque venire ad 
vno motore immobile principale,delquale Boetio dice : 

Stabiliscale manens dans cun&a moueri • 
£t le cofe non vogliono cflere malamente , ma fi bene rette, cV 
gouernatc. Non è adunque buona la moltitudine de' fupremi 
Principi, adunque vn folofupremo Principe è di tutte, ch'è il 
grande Iddio. Il femplicc efler adunque di ciafeheduna creatu- 
ra con/Iderato,come di Dio orma,e ve(tigio,ci mena alla comu 
ne, & confufacognitione dell' effer di Dio. Interrogato il ve- 
iligiOjòYorma detì'hiiomo^'cgli è hnòmo,ccrta mente, che ra- 
gioneuolmcntc potrebbe rifponder non,chenon fon l'huomoy 
ma sì fatto è imprefso dall'huomo , e perciò lo rapprefento , &: 
SaLtà infogno à* (ani d'intelletto . Parimente interrogate tutte le crea 
nrre xe-fono il noftró Iddio creatore,c coiiferuatorc$ tutte rifpon 
de:anno,egli ha fatto noi, non già noi da per noi liam fàttemoa 
potendo alcun a cofa generare, nè produrre (e itefcaj onde non 
iìamo efso fommo Iddio benedetto, ben si lo rapprcfentia- 
mo, & infogniamo per Te/sernortro da elso deriuato, inquanto 
! egli è non (blamente efser,mac(scr,&efsenja. vna, vera^ 

• ll & buona 5 LVryitàrapprcfentàUPadre,la verità il FigIiuoIo,&? 
la bontà Io Spirirofanto, c tutto qucfto è Iddio. I cicli pei 
SaLip i\ lord efsere tanto eccellente, e bello ci narrano il gloriofolrfi ' 
; c J io ; e tutte le crcarurc,comc opre ócììc lue onnipotente mani, 
ci aunontiano il Firmamento, cioèl'cfser fernio*& (tabiliflimò 
fuo. Et perche ognrplui'2lità, c\: moltitudine fi rifoluc, e (5nàtì 
mente riduceaH r niftà 5 dalla quale hà principio, & la quale pret 
fuJ>pone altrrmente non potrebbe efsere : perciò tal moltitudi- 
ne di creature; con le vmtàlóro, lingolari ricónofconò d*hauef 
l'efser, deriuato da vn Dio foiose (ingoiare 5 Et fi cornei nume- 

* 'lì 
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ri hanno deriuatione,c dipendenza dall'viiità>che non e numc- 
ro,ma sì principio de numerinoli tutte le creature ikr4uano,&: 
dipendono da Dio percreationc, Se confcruatione j Uqual 
non è creatura 3 ben si delle creature caulinna pio,c creatore. 
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OLtrc di quefto fpeculando , & contemplando', in tutte fi 
vede qualche poflanza,virtù,& operationc ; bontà anco, 
ra , & perfettionc,almcno fecondo il fuo genere, ò fpctic, e tut- # 
to in numero,pefo,e mifura,cioè fapientiirimamente,cV ordina- Sapun 
tomamente difpofto. Ma però tutte quelle cole folto modo, V - 
& niifura finito, limitato , c participato 1 La onde ridicendoli 
come fi riduce o*ni coki tale per parricipationc ad ogni tale per 
cflenza , riconofccrcmo tutte le cofe deriuar dal Signor Dio^ 
che è cfTentialmente ^infinitamente tale, cioè d'infinita poi- 
ianza,dctta ojttnipotenza,d'inrlnita fapienza,bonta,c peri ettio- 
ne, à che piccioli riui da infinito fontcd'ogni poli anza i 
.vsrtore, rapicnza,bomà,'& perfettione . ; Et fi come l'acqua dei 
riui non lì può agguagliare in chiarezza^limpidczza^dolcczzai 
& bontà 5 all'acqua dreno fonte, & in cflo fonte coniiderata . , 
Somigliantemente, nè quefte noftrc perfezioni in veruna co* 
fa fi poflono agguagliare alle pcrrettioni di Dio, òc in Di* 
confi deratc . 
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f~\ L tre di ciò tenendo cotti* *enere,e credere dobbiamo,^* 
\_) egli hàprouidenza^cura,egouernodeitutco,ficomc3il 
tuttb,crf egli ha creato ancorile il padrc,e la madre amano,c Sspk» 
tcn^ontf prouidenza,cura,e gouerno dc'loro fighuohnl Paftore 1* 11. 
delle fue pecore : il Contadino degù luo poden : il Maeftro dei 

1 ri lice. 
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difccpoli : il Nocchiero della fua nauc : il Vafaio de iiioi vafi t 
benché vili , & di poco vaL>rc . Perche non vogliamo credere 
noi, che molto più , fenza comparationc, ramorcuoliflìmo Pa- 
dre,plafmatorc,paftore, maeftro, agricoltore, nocchicro,c giù- 
Afatt. da di quefta nauc mondiale Iddio , tenga cura, & gouemo 
1 * delle fuc creature , talché fogl ia non cafea d'alberò , nè capelli 
di capo fenza elfo, e Tua difpofitione ? Nfè per quefta prouidcn- 
za,cura,c goucrno fi auuililcc il diuino intelletto : non vededo, 
ne conolcendo le cole fuori di le j cioè , non clfcndo il diuino 
intelletto, come il noftro,mofìo alla cognitione delle coledalli 
oggeti loro ; anzi il tutto vedc,e conoicc nella Tua effenza, il cui 
intcnderc,rcalmcnte,& efkntialmcnte e il luo cfler;& il Tuo cf- 
fcr'è il luo intederc. Quindi nò poniamo fc no lperar noi crearli 
re ragioncuoli,comc tutte l'altre d'efler condotte al noftro dcfti 
nato fine , ilquulc è più nobile, & eccellente, tanto quanto noi 
fiatili) , ti a gli Angioli in poi , più nobili A eccellenti di tutte. 
Sal.^. hllendo tutte fottopofteà i piedi noftri , & in noftro icruigio 
create,c noi à rntte prcferiti,come padroni,e (ignori loromo pof 
rumo, ho detto, fé non fperar d'elici condotti al noftro beato fi 
<ie, quando non manchi da noi ; con tuttoché di potenza alfo- 
luta poterle l'onnipotente artefice noftro operare il tutto,lcnza 
iìoì,c noftro bcn'upcrare.Però di potenza ordinata non lo fa,nè 
tara fpccialmcntecon noi , che habbiamo l'vfo del libcio àrbi- 
tno,hauendo ordinato di fàluarci pcrquelti mezi . Prima della 
fua diuina gratia,che confenice le non a quclli,chc fi depongo- 
no à riccuerlaj come e tutte le naturali, & artificiali forme non 
rntTroìtocorro,nèfon riceuute fc non ne i-foggetti difpofh. E fc* 
condariamentc de i meriti delle noftre buone,c \ irtuofe opera- 
tioni,che vanno con la grafia, nè fenz'efla pollbno ftarc à men- 
to di vita etcrna.Camina certamente la fanta Iperanza con que 
ftj due piedi, gratia, & meriti . 
*4*o - l : uon , fuori adunque della celefte beatitudine faranno gli 
ed. 1 2 ociofi,'canì,c venefici j cioè , maluaggi, & immondi peccatori , 
fenza gratia, & meriti di buone operationi . 
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L'Intellettuale natura angclica,& la rationalc fiumana, con 
ocrni Tuo (ingoiare ; oltre la rapprefentationc, feconda 
il femplice e^cr naturale loro , à modo di tutte l'altre creature : 
fono a Dio più propinqiu\cari 5 e grau figliuoli adottiui,c fuoi de 
fccndenti,comc canrorno il Poeta Arato da Paolocitata, quan- 
do diffe : Ipfìtis, & gente ftimmus , & Mercurio Tcrmcgifto in 
quella maniera : O viri quibus mentis portio concerta eli, gc- 
hus refpicite veftrum,veilramque naturam immortalem confi- 
dente . Cofi intendendo , e volendo infegnar LWJ e l'altro di 
quelli; con tutto ciò, che ogni creatura dilccnda dal Tornino Id- 
dio,còn qualche nobile e(ìere,non però con tanto nobilc,& ec- 
cellente cilerc più vicino à Tua diuina M aefta , come voi ò huor 
mini à quali è conceduta la parte della mente, con che gli fictc 
più fimilisperò rifguardatc la vòflra nobilifs. difcendenza,c con 
lìdcrate Li natura voftra immortale. Più altamente, e chiara- 
mente lo rapprefentano,^ infcgnano,conciofìache,fccondo la 
imagine,c fimilitudmech e in ciaicun'Angelo,&: huomo lo rap 
prcfentano,& ingegnano, inquanto egli è vno, e trino 5 trino,& 
vno. Però fono °IiÀngcli,& huomini, fecondo l'anima,imagi- 
ne creata della (antiflima Trinità, efTendo fatti à fua imagine,c 
fimilitudine. Laquarimagine altro non è,chc vna rapprclcnta- 
tionedi Dio più propinqua, e perfetta del vcftigio del qual'c 
detto,chc fi truouà in quelle due maniere di creature, atta à me 
narci alla raccordatiua cognitione delle proprie reIationi,e no* 
dóni, che diftinguono le diuinc perfone,c dell'vnirà dcireflcn- 
za ; con vna certa fua imitatione. Et e, ragionando fpecialmcn- 
te per adeflo di noi huomini , dupplicata . Vna è imagine infe- 
parabilc dall'anima , effendo nell elsenzafiia . Et l'altra è fepa- 
rabile. L'infcparabilein quella guifa Uà. Si come Iddio e vno 
in efsenza,& trino in perfonc,Pad^ rigliuolo,eSpiritoljntcs 
fomjglaiuemcatc l'anima noUra vna è in cUcnza, c trinatile 



D'ELLA VITA ATTIVÒ 
|jprca2ctairnicu:ia#(^axa4}^feo. ta }} l^drcj intelIctto,che raj> 
prclcntail Figlio j & volontà, che rappresenta I^SpiritóIànto • 
Kc fi come il Padre e Dio,il Figliuolo e Dio, Sciò Spiritofanto 
è Dio,non però iòno tre Dci,ma vn Dio folo. Parimente la m<»- 
♦noria &aiutna,riiiceUeeto amma,& la volontà anima : non già 
trcaiumc,mirsi vna fola iftc&a anima. órrTo! fi 

' L'i minitatiònc di qùefta imagine confitte in quanto la men r 
-ce di c ita anima intendendo fc (leda , come il diuino Padre in- 
tcndclelfcniafiia, produce come figlio l'intelligenza fua , & 
inlìemecon l r intelligenza volendole per modo di vedonr^ pro^ 
■ducono , à^uifa che il Padre,& il Figlio lo S piritofanto, l'ama- 
re di fc fteila . Corefta imagine non perde J'huomo prfmo ptf 
lo peccato , ne polTiam perder no/ 5 benché perdefle l'cfficatia 
del ben'operarc per gli impcdimenti,ncquali incorfe. Dell'ini- 
nwgincfeparabiledairanima>chc confitte ne gli atti d'intcnde* 
ie,óraccoi darri di Dio , volargli bene, & armarlo come fi deue 
<in maniera, che égli intende , fi, raccorda, vuole bene, & ama le 
fteflo,ragiona il gloriofo pa<kc S.Agottino dicendo : Creata fu 
. ncH'hiiomo i'imagine di Dio,chc non conferuò. E noi parimen 
te la perdiamo pei lo peccato mortale. Quello che vuol dir,chp 
tónieruaqueita imagine ? peccando mortalmente nel tralgre- 
dirci dniini com mandamenti mendace egli c,c non c in etto ve 
rità. La fimilinidinc di<Dio in noi è mcdciimamentedupplici- 
•tas vna fecondo leperfetuoniiaccidcntali dell'anima nonra,co- 
thc&pienza, bontà,moralegkkftuia,mifcricordia,clementia,c 
iimilqchedrapprefentano.>&: ci guidano àgli attributi diuigi 
per via di ri mocionef 6òcm incoia, rimpuendogl^f imperfetug- 
ni 5 che hannain noi,come l'cffcr loro parjticipato^finitp» tcray^ 
nato, e limitate , & attribuendogli la compiuta perfectione «. 
Come l'cller infinito , non partecipato , ne terminato d'infinita 
(apienza,bomà, gjuiìitia^niicrieorilia, & cofi d'altri limili, chp 
inrno >Did non fono accidenti jcpmc in noi. MafonHmza^.fclji 
1 I tei i a e lì cn t a d j iiina,& txMlo t)ÌQ pejr i^icnurà realc^c cflci}- 

ttlu 1 e,co n 1 c : è i opta dettò (jjSfuàWf^fn nfc'I y\tx > tti j) l 
«chi L'altra 
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. L'altra fìmilitudinc di Dio , alla qual e creato l'huomò c fa 
coodorinnitationc di prcfidenza, prouidcuza v regi mento , & 
goucmo5Ìmperochc,n come noftro Signor Dio vno in eilènza, 
errino-in periònc,tuttoin tutto ! mondo,c tutto in ciaicuna par 
te del mondo, iìgni>rcggia,rcgge^: gouenft giuftamente^auia-r 
nrente,c prouidamcntc,coh beUiflitno ordine il fupewrgjcciivv 
feriore noftto mondo j cofi in modo tale , l'anima noftra vna in 
cHenza e trina in potenze , tutta neli'humano corpo , e tutta iti 
ctiicuna parte i debbo giuftatnen te, rettamente, fauiamente, 
prottùlaincntèic ordinatamente figuoreggiare,rcggerc, & ben 
gouerriire in gloriatici Sigiwr Iddiol'vno , & l'altro huomo , 
cioè,irtferiare,& esteriore . 

Mifero veramente huomo primo , che peccando perdè que- 
ftrbrrrafini^mitHn^^ 

nonfannoj^ggeftlìjnè giiidarficon jagioiie, anziano domina- 48. 
ti, retti, guidati , e tirati da appetiti brutali, e (cnfuali , & fimile 
{tifatiti adcifi r Infelici noi ancoraché peccando la perdiamo^ 
ondcrilteifocintrauiene, & fi come perquefta fimilitudinc 
andiamo à Dio : eofi per la diffimilitudine da Dio ci partiamo, 
c r à Sathanallo , & à perdizione andiamo . 

OÌ Ó --tr.il jb l Hi>TaK UUT^l il OCJO >10lJ£ll (»f r 3QOi?J,! 7tf?)3f (P3 

. ì , i 
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D A quefta conn*dcrationc,& contemplavano delle creatu- 
re rièfegue,chein efte-Ci compiacciamo, calettiamo per 
quelle loro perfettiorii iri Dio rifc*rif^&: l'amiamo, e defidcria* 1 
mofommameme. Penfàmlofe 1 tanto piacere e diletto troiiia,- 
mo in quelli effetti di Dto$ quanto maggior dolcezza, dunque,* 
piacerete diletto troueremo in ella caufa,e fonte d'ogni vero be 
ncVpiaccre,e di letto eterno? portandogli effetti timi i|l qualche 
modo > la fimilirudihè délla'Iùà'caafa : Onde il Gcmtemplatiub, » 
& eftatico Dauiddecio fprimentando diceua : Dolce-tatti me Salmo 
Domine in fachira tua 3 & in openbus manuuin tuarum cxiika- pi. 

bo« 
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bo. Volendo dire: Concia iìaò Signor Dio,chc come buono, 
virrnoio , e perfetto eflcntialmentc, che non ha, nè può hauer 
miudia alcuna à manifcltationc,e dirFulionc della tua boutà,vir 
tu , e perfezione alle creature tue hai coni inimicato , e parteci- 
pato pcrcrcationc,la bontà,virtù,e perfettionc, che hanno len- 
za alcuna tua di miminone > fi come il fuoco communica parte- 
cipa^ comparte la fua natura, e lòlfcmza con lo fplendore,e ca- 
lore, lenza alcuna luadiminutionc; per tanto m'hai dato bella 
occalionc di mirarlc,c contemplarle^ contemplando fpi ritual- 
mente in elle compiacermi, e dilettarmi ; ritcrendolc in te pri- 
maria pienezza d'ogni perfettionc; cUfultat e ancora nelle mc- 
rauigiiofc opre delle tue mani in tua lodc^ionorc, & gloria . 

O 
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NOn pollo fc non penfarc , c darmi ad intendere ^ chefe fa 
madre di tutti i vincati Eua,mcntre era nel paradifo del- 
le deli tic , auanti , che di fuori venule la tentationc , fufle Irata 
occupata, Se hauclfc dimorato neirelfercitio di quefta diiiina 
contemplationc, non hauciebbc il lerpe ardito di tentarla, ò fe 
l'haueflc tentata ^non ri farebbe lafcmamdurre neìki tentati^- 
ne; auuenga,chc prouerbialmentc li dici , & coli è : Intus exi- 
ftens prohibct extraneum. Che dir vuole : Ciafchcduna cofa, 
che interiormente hà occupato yna cala, ex" quali i voglia luo- 
go,pro'hibifcc, Se impedite l'entrata > Se ocenpationc d'ogn'aU 
tra cola ft rana, c contraria di fuori • La dclcttationc , c dolcez- 
za adunquc,che intcriormente hauellc hauiira dalla diuina con 
remplationc,lècondo l'ateo rctto,c riuoltodichiarati:non hauc 
rebbe dato luogo à qual li voglia citeriore tentatione ; Ma per- 
che forfe,fpcnlienu;a,& < >tiol a, Ibi a,folct fa, (enza la compagnia 
del marito, clic poteua cllcrc in diuina contemplationc , £iua à 
fuo diporto per quell'amcnilfimo Iuogo$ di qua ritruouò l'albi- 
co ferpen te, bella occalionc di tentarla , Se vincerla $ pigliando 

per 
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per iftromento della temanone la bellezza , che forfè allhora 
miraua 1 , Se foauità , checongictturaua del frutto prohibito del- 
l'albero della feienza dei bene,e del male, che era iui . Clic tal 
bellezza miraiTe , congieruralTc la bontà aitanti la tenta tionc , 
fi puòcauaredal tcilodelGencfi,oucclcritto: dopò la tcn- Cjenefi 
taàone,fuggci1ionc,&perfuafioneferpenrina. Vidde adun- ì* 
que la donna, cioè confldcrando più che prima,che era il frutto 
buono al gufto , bello à gli occhi , e dilctteuole al defidcrio . 
E non meno errò fcua nella vifta,e confidcratione della bcllez-» 
za,fàpore,& bontà di tal frutto, (che poi dal tentatoregli fù kn 
data) di quànto erraiTc nel di inorare otiofa, mettendoti* per lo 
fguardo,&: attenta confidcrauone dell'oggetto prohibito,dilct- 
teuolc al pericolo dell'intcriore libera confeienza, & con fenlò 
alla preuaricatione del commandamento del Signor Dio, dico 
alla libera intcriore concupi icenza, èLconfenfo alla preuarica- 
tione: non cllcndo mai alcuno offelo>nè vinto quanto al peccar 
mortalmente fc non da fc ftelfo , fecondo la fentenza del Boc- 
ca d'oro : Nemo ioeditur, nifi a feipfo . Niuno è violentato al 
peccare le non dal libero iuo volerete violenza lì può dir quel- 
la del hbbro arbitrio c. :> i\sz&<ù}>%\1 t<n 
ti Dico , che non meno errò Etta nella vifta , e confiderà tionc 
della bellezza , fapore , & bontà di tal frutto , di quanto crrafle 
nel dimorare oriofa; malfimamcnte non riferendo il tutto in 
Dio: Che fc ciò hauellc latto haurebbe antcpolto il dittino 
commandamento di non mangiarne alla fenfuale fua gola, e 
non ne riatterebbe mangiato. Ma poi che tuttala fua confi- 
dcrationefù fifa, e ferma nella fola bellezza e fapore, che Ih* 
matta del frutto come conucnicntc al gufto j appreflo alla cre- 
denza, che diede alle parole del ferpentc , prcuancò mangian- 
done , Se oltra ciò lì refe del ferpente arma , e ftromcnto . 
SatanalTo anche è tcntationc al manto, nel coniugarlo à man- 
giarne^ egli : laondeinfiemcmentc prcuaricò,& peccò man- 
giandone per non riferir l'amore, compiacimento, e diletto di 
ella fua conforte in Dio, comcdcucua: Se per lo che farebbe 

irat- 
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P Et non effcr forfè, com'è dettola prima ma*e di tutti I ftì 
uenti nel ramKiteeffcteirto della itiuina contcmplationcv 
A: parnotvriferire ambe -dui in Dio lamore,e diletto de He crea 
turctteltadoro confideratione 5 diedero luogo alle tentationi , 
flf peccorno , per lo che indetnemo , & pena del peccato fc 
gh otfuìcò il \\imc della ragione , deprauata la volontà , Ìòcft% 
Aiwlela memoria per l<* sfreriafcepaflìòni contrarie alla ragio- 
ne , che nacquero nella leniuali ti* contenute fotto la legge del- 
le membra nofrre : rebcllò la carne allo fpirito , lite,éino reale 
perpetua nimicitia, comincio hV quattro clementi per le con- 
trarie qualità loro ,• fproporrionc fra i quattro humori del- 
l'humano corpo , difaggio , e neceflnà di mangiare | bere, 
&vcftire, infermità di vane forti, e finalmente la morte: di 
maniera , che muore il dotto, muor rmdotto,muore il potente 
muor l'impotente, muore il pouero , muore il ricco, muore il 
peccatore, muoic i! giufto, & degli huomini , e degli giumen- 
ti è vna i fretta conditione per adeflb,quato alla morte,ecorrot- 
tione del corpo . Palida mors sequo puliàt peide pauperu taber- Graffo 
nas regunque tures . Ondceffendo l'immortale anima vnita 
al frale, &corrottibi le corpo foggettoà tante rniferic,comin- 
ciò immitar, e, feguir le paltoni del corpo, cóntriftandofì, e ral- 
legrandoli, doleiidoiì,e godendoli con elfo., Et perche in que- 
lla mortale vira non tutti lìamo eguali ne gli accidentali beni 
dell anima, ne del corpo ,ciIcndo : chi prudente, e /aggio : chi 
pazzo , (ciocco , e pòco auueduto : chi dotto , e chi ignorante : 
chi ben compleifionato,eiano:<!ic chi mal complcifionato,e in- 
fermo : chi dntto,cx chi gobbo , e zoppo r chi cieco , & chi 
vede. Più difuguali lìamo negli beni inferiori della fortuna mat 
(imamente doppo la duulìone della cominunità loro, & che 
è nitrato riel mondo, quello benedetto mio. Et quello tuo, 

£ Auucnga, 
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Auuenga , che vno fia ricco , Se abbondarne, l'altro pouÉro bi- 
fognofo y Se molti-mendichi i vno fortunato , l'a ltra di fguiw» 
tOjvnhonorato,^: fiorito, l'altr^ vituperato ^ £h$rnito. 
Però in aiuto , e fouentionc perfònale di ciafchiino , e de* prof, 
fimibifògnoir, chepaufeono :ftcceflariofunafcelVcla vinuc*. 
fa vitaattnia,cliepcramor > &: carità dopo lacura,&goucrno 
perfònale di ciafchuno ftà di fuora di ftratta, Se occupatace- 
la molte cofe, di maniera r che la di uina e fantifiìma. coment 
platiuavita, che primate fola doueuaeflcrd crei tata fi come 
p*ma dal Signor Dio ordinata>e fola nata ùcì terreftre Paradi- 
so: fu accompagnatale feconda fatu nella vaila folitudine di 
qucfto mondo j di modo , che ordinariamente 3 e nella 
maggior parte npn poffiamb eflcre perfetti 
contc*nplatiui> fè prima non fia* 
mo flati vimiofi attiui , 
c#me più dif. 
fu/àmen te 
fi dirà ai fuo luogo . 
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CHe amenduc queftc vite nel mondo fiano, & prima 
debbiamo cfcrcitarci nella virtuofa attiua, miftèWofe- 
l mere habbiamo nella l'aera Genere nel preferuatorc 
dell humana natura gran Monarca Noè, del cjual li legge , che Cen .6 
fu huomo 2iufto,e perfetto; & perche giufto,c perfetto ? fc non-. 
J perche earninò con Dio rettamente in giuiti&a , e perfettione, 
efercitandofì ,eoccupandofi in queftì due modi di viucr, e pri- 
ma nell'atti no à mortifìcatjone m le, & rettitudine de gli arti 
fuoì, &lbencfkio,e Wile de proflfimi bifognoiì auanti intralìc 
nell'Arca , e dopo introita grandemente , e fopra tutto il occu- 
pò nella diuina contcmplationc,ne anche mancò all'attilla per 
quanto facca miftien à fc, alb ina famiglia, & allecreature con 
elfo lui nell'Arca. L'Arca diremo noi, che cjni rapprefenti la 
diurna contemplatane. Ma prima lcui ciafeuno il capo fuo 
irt'alco,ftcndendo le reti dcirinrclletto,mcmoria,e volontà per 
apprendere 1 gran pelei degli alti concetti,chcfeguono . Noc\ 
chò ccfTationc, & ri polo c,intcrpretato è il contemplatiuò , che 
perall'hora quando vuol entrare, e darfi alla duiina contem- 
platione, celiai ripofà dalle attioni di fuori, e dacialcuna di- 
itrattionc della mente. Chi non fi raccoglierebbe, & in fc ri- 
ti rarebbe celiando da ogni anione di fuori, volendo entrare 
nella camera del Re , ragionargli^ ottenere la fua buona gra- 
fia > L'entrarc,edimorare nell'Arca fln,che cefl'arono, e mai*, 
carono l'acque <(el diluuio , è l'entrare,e dimorare noltro nella 
diuina contcmpJationc fin tanto, che fiano lopra di noi ceflatc 
l'acque del dilanio del peccai», non tanto mortale , quanto ve 
nialcydico non tanto del mortale , quanto è del veniale Cilen- 



to di tutti ferino : 
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+Jpoc. Quello , che è Tanto li fantifichi ancora più, & quello , che è 
**• giudo fi ginftiftchi molto più . Dico fin cnc fia cciTato , & ri- 
niefTo ancófa il veniale ; maflimamehte per aiThofa , mentre è 
nella diuina contemplationc > & ancora per qualche tempo 
dopo:- 1 * * ' 2 si J ' G " VJL 

Certamcnte,che l'intenfo amore,e femore della diuina cari- 
tà del contemplatalo, talmente coniuma i peccati , che ninno 
vi refta $ & apprello molte volte tatuo bene difpone, & fortifi- 
ca la perfona» che per qualche tempo dopo fi preferua aijciic 
da detto veniale , 

Cjcn. & Q volefle la huona forte noftra > che tanto femore di ca- 
rità in noi tepidi fufle, che la fpcricnzacj i elidere bbequafi 
fenfato testimonio. Hodcrto per qualche tempo dopo pre- 
ièruarfi dal veniale, auuenga che compi utaméte,e in tutto non 
mancaranno,nè ceneranno fin al fine'cii noftra vita per cfler o- 
. gni noftra età prona al maJe,e facile al peccare venialmentejofi 
de cagione riabbiamo quafi femprc di lauare ,c mondare i piq- 
di delle noftre cogitationi del cuorc,Parole otiofe della bocca, 
e non in tutto moderate , e regolate paifioni,& operationi, 
ancor che foffìmo tutti mondi da' rriortaii$etCettuati però alcu- 
ni pochi,che per fpctiale aJUto,fauorc, & gratta del fignor Dio, 
(cui è lecito feii2a findicacione far quello vuole) nò mai pecco* 
no,ne tan poco venialmente , come dopoja preferuata da qual 
fi voglia peccato, la Vergine Madre Mana,li tiene di Giouaiv 
^ batifta del quale canta la Chie(a: Che ne gli teneri anni fug- 

fuo bin gcn^o l a famigliar conuerfationc de tuoi compatriota , e d'o- 
gn'vno per non macchiare Ja vita Aia, pur con vn lieue pecca- 
to, cb'èil veniale, fi ritirò nel fòlingo difcrto. Forfè chean- 
che gli Apoftoli di Chrifto dopo , che furono fatti hofpiri , & 
albergo dello Spinto Santo,ncl giorno facrariffimo delle Pen- 
lecofte , non più mai venialmente, peccorno 3 CcrtiiSjuij 
cfTendo noi, che più non peccorno mortalmente . Al contcnv 
platiuo nell'Arca della diuina contemplatione non intraran- 
nol acque de i peccati a fubbuTarc, .& amonaxe il fuoco del- 
la carità 
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la carità fi cornee (critto: Aqua? multa? nonpotucnmtcxtin- Ca*& 
guere cari.tatcm . Nè di più ad intepidire il Aio femore quaru c * 8 * 
do però /àtfà ffrrara,cjnta,è circondata dentro,^ fuori,cioè nel, 
l' h 11 o in o di fuor ì y n*lT'hi 1 o tuo di dentro dalla di urna protcti 
riunc,c he 111 tutte le noilrecomemplationi , & atuoni bifogrta 
interceda . Del contcmplatiuo cofi rinchiufo circondato lerra. 
to e fauorito, nell'Arca della diurna contemplatione fi può di- 
re quello ch'è fcritto dal Salmeggiatele in quefta gui/a : Verm Salmi 
tamert in cbluuloaquaumi nWtarum , ad cum nonaproxima- 1 
bunt.Cioè il diìuuio de'moln peccatirancorjchc regni nel tnoq 
do,mi alla ina nirolutionprnon però potranno tanto, che den- 
tro nell'Arca della contemplatane al contcmplatiuo s'amuci- 
nino : meno anche lo potranno fommergcre,& fubifiare a giri-, 
la, che l'Arca di Noe joerenerben ftipata e bituminata den- 
tro,^ fuori (ancorché futfe nelle acque) non fu iommerk^ 
nèleiju tofo.j 'nben '«lo-yCoW»'} nioifl ih ' • >Mv-?nrioia 
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ni- ;>6oìoV .rr ..ifiniiid: r; >f" Mjpni » moliti -n** 

L'Entrare, 6V: dimorare neh" Archa della diuinaoontcmpla- 
tione,bifogna ila /piritualmcntc in fuo modo,à giùfà della 
corporale entrata.» dimòra di Noè , del quale e icritro , ch'a- 
uan ti ent rafie ntjll'Area^ièce quanto Iddio gli haucacomman 
dato,&: fpecialniente in qtiefto,chc aitati elio, o con cflb lui in- 
trodufe gl'animali inondi della terra in numero fettcnarto do- 
gni (petieyiiafchi , & fcminc,parimente, degli augeJJi 5 & de gli 
animali immondi due, & dite, mafchi,& fèmine à moltipli- 
ca tionc , & conlcruation e delle ipetie , che iono di perfettione . 
deirvnjuerfo w tr»n £u . t\hh ikwmqr^ml si iftrclo^b ontti 
MilteriulamentedcuemooiTeruare^che alianti entralTc fece 



tutto quanto à ponto , à ponto Iddio benedetto gli haucua co- 
mandato: parimenti noi volendo entrare nell'Arca della diui- 

E 3 nacon- 
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na contemp!atione,grata à fua diuina macftà,& à nòftro meri- 
1 to della perfetta,& eterna contemplatone in Ciclo ; fi miftic- 
ri 5 prima che riabbiamo fatto , & oflcruato tutti i diuini com- 
mandanienti inficine non con lingua &c parole,main fatti ope- 
re^ vcrità.Tutti dico infiemeauenga, che fecondo il gloriofo 
A portolo Giacomo chiunque haura femato tutta la legge , of- 
fenda poi per trafgreffione in un folo commandamento : Fatto 
creo come in tutu. Abolir 

Cofi intendendo la fenrenza Apoftolica, cheelTcndotrad 
greffore d'vn folo commandamento, indubitatamente fi pec- 
ca mortalmente , e tanto perde la carità diuina, che è la perfet- 
rione,& fine della !eggc,&: preccttiiquanto farebbe con la trat 
greffionedi tinti; rendendoli meriteuole confeguentemente 
della eterna danriatione * quanto alla péna del danno, non già 
del fenfo ( la qual pena del danno : è la priuatione eterna della 

Ì;loriofa vifione di Dio in Cielo) come meriteuole farebbe per 
a detta trafgreffione di tutti . Si come per vn minimo pecca- 
to mortale u perde Ja carità> né può.J(bu:.£0n elfo , fomighante- 
mente,e conlcgucntcmentc fi perde la beata ^lorio^i Vifió- 
ne del Signóre,alla quale non entra macchia di peccato iqual fi 
**poc. vogliarNuIlum coinqunatum introibit in illam . Vero è,chc la 
* *• trafgreffione de tutti, ò molti farà il trafgreflore^co , & merite- 
uole più,di più pena del fenfo, conciofia che per retta ragione y 
& giuftitia le gli conuerranno più pene,dolori , e cruciati in nu- 
mero,& intenfione; di quanto conuerranno al trafgreflore , &c 
peccatore d'vn fol com mandamento, (erutto è nell'Apocal. 
**poc. Quanto ha glorificato fc> & è flato in delitie, tanto dategli 
tonnenti , & pianti . 

Il fèttenario numero degli animali mondi , à noi qui rapre- 
fentanole (èrceopere della miferìeordia corporali , &iilettc- 
nario de volatili le fette fpi ri mali della vita attiuatneilr quali 
deue prima eflercitarfi il Chriftiano,c con quelle poicia entrar 
nell'Arca della diuina contemplatone per quali torà difpolto* 
«fatto meriteuole de i diuini lumi c dolcezze. 
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conncr£nn 5 scordo. 

FEr fapc*s+l-finc di quefta^jwo-di nwferko4*lia r & il gioita 
meato chcjipportansiDioachcàfìociJ'aflìniigli^rci à no- 
ftro Signor Dio , che mifericordiofemente ha conceduto à noi 
i beni /pirituali,c temporali, del corpo, e dell'anima , Se vuole, 
che fomiglian temente noi per mifcricordia,fouucniamo à i bi- 
fogni de proflltni no(tri:tanto più,ehe il ruuo reputa fattp à 'fo* 
Se ciò vuol raccordarci il poucro quando chiedendo l'opera di 
mifcricordia dicerper amor del fi gnor Dio la chicdo.O forde Se 
infenfate orecchie di quelli , che non odono all'hora tanto prc- 
tiofa, e dolce parola di dottrina , & elTorcifmo . O indurati 
cuori de queih,chc non s'in teneri feo no, & di mifericordia non 
fi vedono , Scornano ,ò. troppo fcarie , (frette , e tirate mani di 
quelli,che nonl'cfteridpao a quelli tali,ò foflero ritiratee iiga- ; 
te à loro, Se per loro fteffi talché niuno beneficio poteflero am- 
ifliniftrariì, Onatureferrigne,degncdi non efler in natura, eh e 
tanto benigna, &araoreuolcà tutti . O fimili al ricco Epullo- 
nc, che con efib lui pagareb il fio del giuditio fenza miferi. 
cordimeli inferno: cruciati da tormenti nelle ardenti fiamme, 
Se li poueri feranno voftri giudicate condannatori inficme con 
Chrifto,& Dioiallcgaiido quante volte, ui diedero per riceuer 
da voi opera di mifcricordia,tanto bel pcgno,&: caparra del re- 
gno de Cielirdicédo e replicando:Per amordi Dio Mercè.Mer 
ce per amor del fignor Dio. A Giou amento iòno anche quelle 
opredi m ifcricòrdia del mo operatore prima, perche la carità, 
prima comentia da noi ftclfi , Se poi fi eftende al pjoflìmo bifo- 
gnofo.Similcè(diceildottiflimocfantin*ìmo padre Damafcc- , 
00) quello , che opera la mifericordia à bigiognoli à qui ilo , die ^4 
conlcmaniongclcpiaghctl'vnirifermQ pdr beneficio di fàm- /, de 
cà, ilqtiaIprinìoèapanixiparronjcione.A beneficio di noftro fonti 
merieaadtuiquie prima,cjkcondariamentc i beneficio e gioua- 

E 4 mento 
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mento ié proifnni bilognofi vfiamo l'opere di mifcricordia,& 
acciò orando eglino per noi comettebbono fiamo riceuuu ne- 
gli eterni t^cJfn^oiiqftHnza.T vrj^oaiyrc 

-*« ■ # 

C Q E G r E E T E Z 0 . JL 

I N queftovirtuofe', Se pie opre, &eflercitio di mifericordia 
corporali , & fpkituali ritrouiamo ciFerci prima eflcrcitati 
nella maggior parte diurni contcmplatiui, e (penalmente ifti- 
tutori,c capi di fonte religioni. Sopra tutti il Clini Wcro pijt 
fimo padre noftro Francefco . O mifencordilTìmo padre Fran- 
cefco oue fono hoggidi i tuoi feguaci, mentre egli era ancora 
puro mondano ignorante dell' altilfima contemplatone alla 
quale il benegnoChrifto, Dio & huomo figflfc noftro l'Iiauc- 
ua lollcuar: delle propria nuouc veitimeina^iicontraiuta ignu- 
di , e (tracciati poueri>) fi fpogliaua , & cpielli vefhua rac- 
cordenole del poucro diritto, che pernoi veirire di gratia,& 
eterna gloria volontariamente fi lalciò fpogliarc rgmido eifer 
m Croce confitto. Della foftanzac danari del liio auanllìmo pa 
drc*& delle limoline, che poteiia da pie pcrloite hancrc cornili 
ciò à riparare vecchie Chiefe,femir ne gii hofpiralià gl infermi 
d'ogni fòrte, lenza abhorri mento alcuno, e per caricatiuo zelo- 
in lalute delle anime comperate da Chrifto con tanto caro- 
prezzo del lingue iuo,predicare,ammacu:rare,còrigliare,cófo- 
Iare,e correggere co ogni caritatiua paticnza,fatica,& humiltà,, 
ecco quanto degnamente ben eanta di lui il Serafica Dottor 
Bonauentura dicendo: Non fibifoh viucrcfed, &alijsprofi- 
ccre 5 vuk Dei zelo ductus.il cui fenrimcnto ò: Non fi contenta- 
re della lalute f iia propria,ma di più con femore , & zelo di ca- 
rità , bramaua , deiìaua, procuraua, c procacciaua a più potere 
l'altrui profitto à fallite . L'ideilo modo di viucre,& eifcrcitarft 
Apri m* y m qtìcfte mifatetHxtoofcatt^ rencre^di 
fcrcitarc ancora^ fuoi compagni ,edilcepc£u Daqucftaf'atU 

cofo, 
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cofo,e virniofo attiuo fondamento : al lignote gratilTiiuo, Udi- 
ne poi all'ai ri llìma contemplationc, & famigliarità con fua di- 
urna Macftà a pari forfè d'vivMosè,&: Helia,comc chiaramen- 
te appare nella teg^enda della dia vita,fciitta dal predetto fan- 
to Dottore . Sd ordinariamente non li và aita; prima imme- 
diatamente, all'intima famigliarità , &amicitiadc 1 gran Prin- 
cipi del mondo,anzi bifogna prima fedelmente ieruirc nei bak 
&,& meno h onorati orfici j . Mcdefimamcnte,ordinariamente 
immediatamente , alla prima della noftra fpirituale vita $ non 
dobbiamo cercare di gire alla diuina contcmplationc,nclla qu* 
le fi conuerfa come intimi famigliari,& amici con Dio . L'atti- 
lìa vita e come la fera" èTSòTfcTTOnrrttill gioltio naturale c^flfif 
chiara luce : và la l'era e notte : Faóhim eft Verpcre , & ma- 
rni dics vnus . Dice la facra Gcnefi , & il Salmilra parimente à (jtiu u 
cj u elfo prò polito: Al vefproenocte,dimoreràilpiantoeal ma- Sal.zz 
tutino la lentia. La contemplatala è il mattino^ giorno con la 
fua chiara luce, chedeue fegiiire l'atti ua,& fuc fatiche e pianti: 
Euntes ibant , & flebant mittente* femina fua. Vcnientcs au- Salmo 
tem vcnicntcumexultationeportaiuesmanipiilosfuos. Dice 125. 
anco il derto Sal.cv' ccomedirvolclTe : Andando giuano^cioe 
follcci rameiue,& con piahti,pcr la faticofa vita attiua. Dopi 
venendo dalla diurna contcmpl.itionc alla chiara vilìonc della- 
diurna effen za. Verranno con cHultatiouc riportando i fuoi ^ aHg * 
falcetti di vniti meri ti,cx'rimuncrationedcirvna,&: l'altra vita. w , 
Il bacio della bocca dello (polo, prima tato defiato,!ftantcmen 
te, eguali con importunità richielto dalla ^polà nella Cantica 
non fu ottenuto fe non dopo 1 molte fatiche, & cllcrcitij. 

Maria Maddalena non venne al dolce,& foauc gufto dell'u- ^PCai 
dito della parola dell'amato- fuoGicsù apprcllo a i fanrilfinii teg 25 
piedi fuoi auanti il lauargli,& afciugargli,vngergli,e baciargli . 
Et noi audacemente, come profontuoii,c temcrari,alla prima , 
immediatamente, fatto a pena il ruirro d'vn piede dalla mon- 
dana via vorremo entrar perla diuina contemplatane nella 
camera di Chiifto a 3c Dio, (polo bell'anima noiUaj guftare, 66 

* UL ^ fruire 
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fiuicc le cSiiincslolcczze finche non dà fc non ad intimi amici 
& famigliari fuoi dopo Tcflcrc prima purgati delle fenfuali, & 
carnali paflioni,itcfi anche per caricale miicricordiaàproflimi? 
Aireffcrcjtioatriuo adunque in fctuigio.de 1 profilimi bifogno- 
ùj> andiamo pruna con Maria Maddalena , che fono i piedi di 
Giefu dolciifimo (polo no/tro,(òpra i quali i\ ferma,e con quel- 
li camina.Tutto quanto di benco male, c' ha poucri fifa reputa* 
che fia fatto à fe . Verfo loro uiìamo l'opere di mifericordia fpi- 
rituali,^ corporali , quanto più potiamo adombrate ncll'Apo- 
ealilfcoucèicntto : 
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yfpK; T L figliuolo dell'huomo era in mezo di fette candelieri d'o- 
* M ro,&haucua nella deftrafua fette ftelle.Queilq figliuolo del 
LhuoraoèChrHlo^figlniolo di DioA di huomofemina(cioè) 
0f „» - di Maria Verg. & non di huomo mafehio, come noi figli del- 
i;v.no,c dell'altro, che per ciò iìamo detti figliuoli de gli huomi 
ni,come il Saimifta dice ;. fólij hominum vfque quo grani cor- 
f* * de, cioè uoi figliuoli é mafehio, & femina , hn à quanto farete 
duri di cuore ?Sola la Vergine auati il parto,ncl parto,c dopo'l 
. - tetto : riattendo miniftrató per operationc dello Spirito Santo. 
* U * U corpulenta foitanzaàChnfto, e lòia madre di figlio, fenza 
' J1 padre in terra; onde,&: fola può direalfanti(fimoSpofofuo,&: 
marno Giofeifo i Ecco il mio figliuole, óc quando fi truoua ne* 
facri EuangeUdIHauer detto à Chriito:Ecco il padre tuo,& io: 
ha inrefo padre legai c,namcio, o puratiuo;Tuttc l'alrrc femine 
IH voìcDdo lor figliuoli in prefenza dc'm ariti,debbono dire:Ecco. 
U noftro figliole però non e nato di adultcno.C ìalcun huomo 
figliuolo di Dio per adottipnc , imitatore dcllnuonio ChriAo 
neli clTcre pio,benjgao,manlìieto , e miiericordiofc^ fi come è, 
dcirhu^moproprioàguilijch'è proprio al Leone la fierezza , 
& crudeltà : può . eikee detto per hmiluuduiCjcV: imitationc fi- 

gliuol 
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«liuoldell'h uomo. Li Tetre candelieri d'oro,mifteriofarnentc ci 
infegnano le fette opcrè della mifericordia corporali , che fono 
àguìfadi pretiofooronel dinin'cofpetto. Le fette fteilc, che fo- 
no nella deftta fua, ci rapprefentano le fette della mifericordia. 
corporaIi,chc a fi mi gì ratina di ftelle rilucono ncircmifpcro del 
cuore. Si come le corporali aiutano la vita corporale,parirnen- 
te le fpirituali aiutano la vita fpirituale de* proffimi bilognofi . • 
" J Pi\\ oltre nel terzo libro de R è è fcritto , che Salomone neti 
l'intrarc ne H'ora torio fece due vfcettid^liuo peri quali vfei in- 
tendiamo le due parti della ròifericordia,vna con la qualche per 
la quale compatiamo alle miferie,& neccflìtà corporali; & l'al- 
tra alle Spirituali de* proflimi.Sono ucramente à guifa di due v- 
Icetti per iquali il mifericordiofo entra nel regno de'CielijPerò 
certamente il mifericordiofo può molto fperare nella mifcri- 
cordia diuìna: fi come in perfona fua è fcritto:Ho fperato nella- 
mifericordia del mio Iddio in eterno (cioè) perdoucrconfc- 
guire la beatitudine fua eterna.La mifericordia verfo poueri pe sd^% 
regrini nell'hofpitar^li per amor di Chrilto,che per noi trenta- 
tre anni peregrinò Sri terra , come portinaia, Se hoipite del Pa- 
radifo : confcrifee Ieceleftì ftanze, Se-Ài effe fa luogo proprio à 
(uoi peregrini, fecòdo ch'è fcrittò: La mifericordia farà luogo à EccUf 
ciafeheduno fecondo il merito delle fue opre,e fecondo 1 intel- 2*. 
letto,cioc intentionc,& fede, fecondo la quale , non fi conofee 
dttadino,ma fi peregrino di quefìo mondo: 

Ad efìempio di ciò raccordomi d'haucr letto in due degni 
autori Ecclefiaftici, che nella Citta di Bologna ad vn ftudente 
rifiuto federatamente li panie dormendo di eflerc in un gran 
campo , ouecominciaua nell'acre fegno dVna imminente nor- 
ribilc tempefta > onde per fua dirTefa , Se rifugio fi ritirò ad vna 
certa cafà vicina, 6e all'vfcio di quella picchiando per efTere ri- 
ccuuto fe gli apprefentò dentro rhofpita,& padrona* dicendo- - ? 
gli: Io fon laGiuflitia che qui habito , e tu che giù fio non fei 
non puoi entrare ; diuertito il poueraccio da quella ad vn altra 
cafa parimente aU'vfcio battendo pereflerc introdotto. La fi. 

gnor* 
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gnora di quella có l'vfcio pur fcrratoydi-dqntro gli rifpofc: Io fo 
no la vcrirà,chc qui foggioi no,m;i cu che ami la bugia, & men- 
zogna^ fa bugiardo io -parole e fatti, per niiui modo intrarai . 
Trans-ferendoli ad vn'ahra,& allVfcio Tuo parimente battendo 
fifpoiela padrona, fon la pace, chequi paciricamcnte,&quie- 
4*! tamentc viuo,&pcr non edere pace àgli empi, clic hanno in 
ù «O Q dio-U P acc de quali fei tujperò lotto il cctto,nè in cala mia ha- 
urai ricapito, nondimeno perche penfo femprqcogi cationi, di 
pacc, 6c non d'arflittione ri coniigho che ti reduchi incontinea-{ 
te alla mia luora milericordia , laqualc fta qui appretto di me, 
&fouuieneà tutti i poucri bifognofi, & mendichi , che decen 
temente la pregano. Finalmente fecondoquedo confcglio alla 
cala, &: vfcio della -milericordia fi riduffe battendo , & pregan- 
dorrifpofcgli efTa mifericordia : Io fon la mifencordia , che qui 
tàccio reiidenza I le vuoi da quei ta tempefta clTer faluo fotto il 
tetto mio,cmenda e correggi la vita tua e tatti giulto,vcrace,pa 
cifico,ek mifericordiofo,che far ai benedetco, & faluo in ecerno. 
L'imminente , & iiornbilc tempera farà nel giorno del Teucro 
& terribile vniuerlale giudi ciò, quando ogni creatura li armerà, 
d'ira , & zelo contro gli infenlan peccatori , & il guutils. giudi- 
ce Chnfto darà la inappellabile icntenza, condannandogli in 

% ^ anima, & corpo alle ceerne pene . 

Se tu dunque. Chriihanopcccacorc, temi quefta horribilc 

tempefta,humilmentc a bon'hora, perche ogn'indugia patifcc 
fcmp.ro-peTicoLo , ricompila miicncordia,prcgando il ino aiu- 
to, è>C fauore , che ella benignamente ci riccucrà^dirrendcndotj 
da ogni tempefta,& mala fortuna , Se più olerà ti condurrà allf^ 
beata cafa, Milita del regno dei Cieli, edendo ilcntto , &la 
fenttura non può mentire .-perche è della venta 1 ftcdà in tal li- 
\JK*t bile : Beati 1 miicricovdiofi , perche cllì ntrouaranno, & confe- 
rei 5. guirannomifericordia. 

i-i! non ofìifÌ5*>d^ui •> * ut» ^1 » &toiftuìr>fc! ri< -i olfita 
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, "VTOtì fenza gran mjfterio fonOiQ*?dinate 5 e comprcf^qucftc 
lN ?nifcn<HHtlio(c i^prc : ^c| numero fetteparksper cfleFcil 
fette numero-di vniucrfaàs del quale dice ìjgri Filone Hebreo 
nelle fne allegorie,foprak crcatione del mondo , che la natura 
fi gode . Sette in vero fono |e Ih lle^ioè pianeti erranti del eie- 
Io > che di piroprio, moto lì muouono al contrario del cielo ftel- 
-fcuo, cioè dal ponente verfo 1 urientf - L'Orfa fette ftellccon- 
ticneiPer ogni fettimana 1 ànnofi le mutarioni della luna.Tutte 
le mortali cofe vanno alla fua pctfcttione,& fìnifcono il lor mo 
to,& operarionc in quefto numero di /ette . Chi non fa il par- 
to de' figliuoli fettenmni cfler felice* Et dell'ottano mele infe- 
lici,^ noivviucrc? Negli ùnte primi: anni dell' infamia noftra , 
acquitta l'iilo della ragione, àjjanro, che fiamo capaci ad in- 
tendere gli vfitati oomi,& \ erbi. Nel ieguentefettenario, che 
e della pucntia^ veniamo alla fommaperfettionc della ragione, o*t 
•& libeio arbitno^e alla lìifficéz-a di poter generare fimile à noi, 
che negli qùatordeci. Nel terzo lèttenario compiuto, detto 
adolefccntia, terminiamo il noftro ere/cimento in alto , il qual 
tempo di vcnt'vn anno,da alcuni è detto matura cu. La parte 
animalc,c brutale dell'anima in fette cofe fi diuidc r che lono i 
cinque fentimenti,Ia forma tione della voce,& la virtù genitale 
ne* membri . Li mori del corpo fonofctte*generatione,corrot- 
cone , altcratione , aumcntationc , diminurione, moto locale, 
che poi fi diuidc in progrefliuo,ch'è de gli animali, e circularc, 
ch'è de* corpi ritondi,come fono i cieli. Sette fono l'interiori no 
Jftre vifeere : Stomaco , cuore , milza- , fegato , polmone, eie 
due reni . Altre tante membra ancora fono del corpo noftro : 
capo, ceni ice^ petto, mani, piedi, ventre, membri genitali . Il 
capo , ch'è la principal parte dcirhnomo ha fette forami : due 
occhi, due orccdue > GiiCiuri,ò£ la bocca. Sette fono gli eferc- 

menti 



unenti d^l^corpu H o i U a, lay «ng, mQcciflj f a h ua ,cp »* 

todclla^cjic^cjon^h'èm <|iip/rianicr^d^iiib > ^iga>&: (e me, 
e per gli porri di nitro il còrpo cfa* quali dee il m£orc,& Tefcre- 
meuto della parte poflenorc. Nelle infcrmità,maiTìmc di fc- 

isr^ fi c l' fé* ri kftf^l»#icr^ A^tìdirki dcll(> l rt^aì^l<fimcnBf);o 

i decadi fncf nò: ConìmurfeWè*r^1apu^ 
al fettinlo giorno' perlcucrav Sette tono le arri f/bcrjlijGrama- 
tica,Retorica, Logica, Aritmetica, Geometria , Aerologia , c 

-M tifica. Sette àncora le naeeaniche, l'arte della lana, l'arre ft- 
brile , l'arte militare , l'art* del navigare, l'agricoltura , e l'arte 

•medicinale . SetteTdnolèdirTcTenzc de i tuotni,dcl canto,acu- 
to, grane , ci rconfleflfo , tffpro, tenne, longo,breuc . Sctrc l'età 
del mondo , fecondo alcuni . Sette fono le canòniche horc. 
detteli Sacraménti della Chiefa. Setregli ordini .Sette pari- 
mente i doni dello Spirito Santo . Scttci ipiriwdcl Signore 

rinandati'inogni terra, come fi franeirApocahlIe: Chcqucftb 
niinìew>rettenariofra4tì ( i1tÌttbtfifàA' lignifichi vniticrlalnà, fi 
<&Cit liane' (acri Vangeli, quando fan Pietro intcJFogòChri Abba- 
tto 18 nedetto no (Irò Signore circa la remiflìone dc'pcccati fe dòné- 
ua farla, X' ampliarla fin fette volte . Onde accio inrendtflfimo 

• 1 a 1 i i a r v 1 1 1 u q r ( ì tà, & v n i u er 1 afl i tà , gì i iii fp o le : nctt'i 1 \ efio n uine- 
ro lettenario à quello modo : Non ti dico retecy volendo ditici- 
Jamentc , e determinatamente: ma lettamavolte ictte(cioc) 

• vniucrlà Ini ente tutte le voi te,& quante t'haueraorfclo gli per- 
donerai. Per quello numero lctte,c mrefo ancora da Dauid l'v- 
iiiucrfità . Quando dice: kepries in die laudem duri tibi . Cioè 
fenrpro, lì come dichiara in vn'altro hiogo, quando dice : Sena- 
tore làrà la lode fu* nella tacca mia . ruaburib h i« q ori"> 

La principal ragione, perche è numero di vniuerfità , è que- 
fta, per eller comporto def primo numero difparc,ch'allc crea* 
ture fpintuali s attribuitecene e il crc^in quanto coniiilono di 
cllcnza , potenza, & atto, cioè in quanto cialchcduna ha !a ina 
propria particolar cllcnza, & può operar,& ha l'atto operaouo 
delle opera u om à le conuemeneijoucro ualcheduna e co ni pò* 

ila di 



fla di cflqiua,coiii i ;q.dctto 5 5c ha la Tua uirtu,ch e l'iftcflo con la 
potenza, & hal'atto opecatiuo. Contiene anco il quattro , nu- 
mero pàri,chc alle corporali creature fottolpiart conuieneper . >: 
ÌMZffip > cleinent^ quali fono compqiìf, :v £ej f d imo Arare, .$1 
adunque che ogni; atto di milcricordia lì Ipiutiiale , come cor- 

fiorale potàbile 4xcììhc vfato verfo'l proilimo è comprefo dal 
e fudette opere di ni ile ricordi a $ in quello numero lcttcnario 
fono ordinate, ledali quanto alle corporali,(ono quelle : 
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partifei all'affamato il pane tuo» Dar da bere à quelli, 
e manilo lete icoippt ancora è feruta; Sci nemico tuo haucrà Tro** 
fa^ic cibalo: fe ha fate dagli da bere. Della,, terza, albergar il ij. 
ppucro.^ peregrino coin è ferino : Introdurraiin cala tua ilpo- 
«ero, & vago peregrino . Veftire l'ignudo , fecondo che fegue 
alle fudette autorità d^faia cofi:.Quando vedrai il nudo,copri* 
1q,& non /prezzare la carne tua. Viiicar l'infermo, proueden- 
do quantoè potàbile alla fani tà , &: bi/bgno fuo . Far l'iiteflo 
con I; carccratr,pagando i lorodebiti,c liberandogli . Delle fo- 
ptfdette, & di quelle due opre vltimamente j>rononciate,è da 
Chrifto detto , che faranno degni quelli, che faranno efercitari te* 2 j 
in eflje delia finale eterna beatitudine , LTvltima opera dimi- 
fericordia corporata Scompagnare^ jnorta alla Sepoltura , 
pr^ociKando di tarlo fcpellirc * pregare per lamina fua , & con- 
solare 1 Tuoi afflitti parenti . In quell'opera clfercitandofi il fan- 
to vecchio Tobìa^piacque raolrp à Dio, fi come gli dilTc l' Arv ykob. 
geloRafaclci 

coT^SEcyEJ^re sesto* 

' oln nocite # < òbriBDTXJ ,nti«jq /km sivolbr LU.'U.dc ^ 

LE fpiritnalr opere del lamifericordia, fono queft*alrre fet- 
stc- Infegnarela via della ialueza all'ignoraiuc . Chiun^ 

.ddui qua 
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àtie'ha mifèricordia,infc'gnaàt profnmoì^rioranrc^rjmTnae 
ftra nella via buona,comc hit pallore co'ì fuò gregge > com'è' 
Kcclcf fcritto : neirEcdeiTafConfig^^ 

di minore iimòfrtaiuà il buon configli del Nuori documentò 
auenga; che fel buon auuerrimeritq iriftgfcf h, via ddla'filirtc, 
il con figlio buono ritiene in effa, & di fende* da' maluag^i , che 
(forcano con cattiui lorocònfcgli fuiarlo, e a ndtirloaHa perdi- 
Trou. rione . One fono molti buoni conlegli,, i tri 'èili fallite. Colt è* 
14. %jj to ; Correggere ESUS^i^ amoreuolmente i delinquenti, 
acciòTiaurndocgfiuo fòminaatò ad vici re dcTfy via buonaT<$c 
ad errare per la cattiua", alla buona ritornino . Che valerebbc 
t T haucrc ammaestrato vno nella via buona , indotto anche con 
confegli à caulinare per elTa ? Se poi quando è vfeito fuori , fi 
.ao^lalciafle erràre , & non fi rèuocaffc,con auilì ,auuertim enti , & 
Canti* cantatine correzioni ? Però impariamoà far quella camarilla, 
€a6. efalutctiole correttjone dallo fpòfo nella Cantica quandi) reua 
ca l'anima peccatrice dalla via cattiti a \ 1 tiofa,à le per la buona, 
con quefte parole: Rcucrterc, reucttcrepnamitis : Reucrtcre, 
rcircrterc,vtintiieamurre; Ritoma , ritorna: (una mi te. Rito**** 
na, ritorna, acciò portiamo mirarti (cioè) con buon animo, à 
tua fallite: fi come crra,& f>eccala l perlona in quattro maniere, ; 
con* quartro volte la chiama : Sunamite . Che vuol dire mife- 
' ra , e (chiaua : eflendo quello,chc pecca mifero infelice, feruo , 
&fchiauo del peccato . La reuòca adunque chiamandola con 
quelle compallìoneuoli parole dal peccato interiore del cuore, * 
dal peccato delle opere di fuòri,dalla delezione del peecato, 
e peccare & dalla mahi c 'viri o fa còfuetudirie del peccare acqui 
Gtr.j. (lata peri frequenti arrivitiofì. In Geremia ci 1 n legna l'i ftel(o 
modo di corrcttionc , & riuocationc de peccatori dal peccare, 
&da'.p£ccau r quando dire • all'anima pelrramre riuorandola : 
Lena gli occhi aioi,rctcainfentejtìirindo^ii3yQdf due lei pofla , 
& sbalzata nelle vie del mal operare, peccando , & allettando 
altri à peccare" ceco, pigliando comoda occatrone,à giiifaràel la- I 
dro, clic nella loluuduic afcoltamcnte alpettain lidiando, pcc . 
w*jp rubbaxc 
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fubbaTe,c\:vccidere. Hai pollinole macchiato la tcrta,ncllc 
tnc fornicationi, & mali tic . Fornicata fci con mola amatori, 
volendo inferircene non fono fpolì , e mariti j ma fi dishoncfti 
fcortttori* M ^lomtrjornii .»ffotoq«ti ujraoqxiyi m-o^n ^W*X 

Nondimeno, con ttttsto ciò ritorna à me, intendendo., fi co- ' * 
me à tuo legitimo Jpofo> clic io ti ticeuorò^ volendo dire - 
Melle braccia della mifericordia mia caramente . Il modo bcl- 
liffinio, e rcttiifimo, che fi ha da tenere nel far quella fraternal M*tz. 
corrcttioncmlcgna il Sawatoredelmondo,con quelle parole: i3. 
Sci tuo fratello peccaràin te, cioèjin fecreta/apendolò cu; và, 
cioè mollo da carità, cV con gli pa#i della dilccnonc ,& cor- 
reggilo con dolci,& amoreuoli parole, fra te (olo, & cflb in fe- 
creto , fi come il peccato è (ecreto , accio fia talmente conuer- 
rito,e fanato dal fìio et rorc,che non Ita infamato ; auucnga,chc 
lì .1 ni » con la I ahi te del peoifimo: temuti, cercar laicfoieriiadone 
de J J.i buona fama , & buon no; ne fwo . Et quando poi non li 
pollino ambedue confemàre, dobbiamo più i tiniar Li làhrre . \x 
Òc non vuol vdir la tu,a correttione, promettendo di emendate .f 
fi, anzi ti ("caccia, &allc volte dicendo^: Medico cura tcipfum. 
Piglia due 5 6 ve teca , pur correttori come tu , & non infama- 
J&Óh o;hiqii ni oi -jiR-rfh^cf una * ili «njit»* : ' : do ...> f - : n 

Onde, fc fatta quella còrrettione non rafcolta,nc vuole 
emendarli $ dinonnalo alla Cliicla^cioè^il Prelato , & pallore 
delle anime, ^uarìdò finaimciire non alcoltala Chiefa emen- 
dandoti 5 habbiiocomEÌnfcdele,& fuggilo come feommuni* 
£ato*& maktfìettor.r. 1 ') a 1 il r .) . < n . 3 

■ Tauso vale 9 &c importa quefta caritatiua , fratcrnale correte 
tione , che fan Giacomo per ella, nomina il correttore ialua- 
loie dell'anima del a>rrctK),copàtoreancx>ra,&aicx>nditore di 
molti peccati ; intendendo etiandio de* liioi propri; per la cari, 
tàjche via co' ; l prjoifimo : talmente, che nofixo Signor Dio non 
gli vede à calhgo , e dannatione . Se 1 Chrillianelmo fcruaflc 
queljo.rcutfupo modo di correggerei Ghi è quel peccatore ran 
to.inijuraiq^che non conucrufles & cmendafle ? O me do- 

U - F lente, 



DELLA VITA ATTTVA, 

na contemplatione,grata à fua diuina macftà,& à nòftro meri- 
to della perfetta,^ eterna contemplatone in Cielo 5 fi miftie- 
ri ,• prima eh* riabbiamo fatto , & offcfuato tutti i diuini com- 
mandamenti inficine non con lingua & parole,ma<in fatti ope- 
re^ veri tà.Tutti dico infieme auenga , che fecondo il gloriofo 
Apoftolo Giacomo chiunque hanràferuato tutta la legge, of- 
fenda poi per trafgreffione in un folo commandamento ffatto 
e reo come in tutti, 

%J c °fi intendendo la fentenza Apoftolica , che effendo traf- 
greffore d vn folo com mandarne ino, indubitatamente fi pec- 
ca mortalmente , e tanto perde la carità diuina, che è la perfer- 
rione,&: fine della lcgge,cV precettuquanto farebbe con la tra£ 
greffione di tutti 5 rendendofi meriteuole confeguentemenre 
della etema danriationc > quanto alla pena del danno, non già 
delfenfo(la quaJ pena del dannoèlapriuationc eterna della 

Ì'ioriofà vifione di Dio in Cielo) come meriteuole farebbe per 
a detta tratereffione di tutti . Si come per vn minimo pecca- 
to mortale i\ perde Ja carità, ni puàj&urcon cffo,foiniglian te- 
mente^ confcgucntementc fi perde la beata & glorio^ Vifìo- 
ne del Signóre,alla quale non entra macchia di peccato qual fi 
**poc. vogliarNullumcoinqunatumintroibitinilIam. Veroè,chela 
trafgreffione de tutti, ò molti farà il trafgrefloro'rco , & merite- 
uole piiì,di più pena del fenfo, conciofia che per retta ragione* 
& giuftitia le gli conuerranno più penc,dolori , e cruciati in nu- 
mero^ intenfione; di quanto conuerranno al trafgreflore , Se 
peccatore dVn Col com mandamento, fcrittto è neirApocaf. 
Upoc. Quanto ha glorificato fc, & è flato in delitie, tanto dategli 
tonnenti , & pianti . 

Il fettcnario numero degli animali mondi, à noi qui rapre- 
fcntanolc (erte opere della mjfcrieordia corporali , & il Jette- 
nariode volatili le fette fpi rituali della vita attiua incili quali 
deue prima eflercitarfi ilChriniano,c con quelle pofeia entrar 
nell'Arca della diuina contemplationc per quali farà difpolfo» 
«facto meriteuole de i diuini lumi c dolcezze. 

I €07^ 
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conuorEnr-i ne o^do. * bl 

FEr fape*e+l fine di quefte-opeFO-di rniferkotdia,. & il gioua- 
mciuo che apportano: Dico che a fine d'alfmiigli ara à no- 
ftro Signor Dio , che mifericordiofamente ha conceduto à noi 
i beni ipirituali,c temporali, del corpo, e dell'anima , &: vuole, 
clic (omiglian temente noi per mi(erjcordia,fouuciiiamo à i bi. 
fogni de* proffimi noftrhtanto più,che il ojt$o reputa fattp à fe> 
&: ciò vuol raccordarci il pouero quando chiedendo l'opera di 
niifericordia dice:per amor del fi gnor Dio la chicdo.O fordc Se 
infenfate orecchie di quelli , che non odono all'hora tanto prc- 
tiofa, e dolce parola di dottrina ,& eflòrcifmo . O indurati 
cuori de queili,ehe non s'intcncrifeono, & di mifericordia non 
fi vertono , Scornano ,ò troppo fcarfq ,ftrette , e tirate mani dì 
quelli,che nonl'eftcìldoao à quelli tal^ò foflero ritirate e liga- 
te à loro,& per loro fteflì talché niuho beneficio poteflero am-o 
miniftrarfì. Oliature ferrigne,degne di non cflerin natura, ch'è 
tanto benigna, cVaraoreuoleà tutti . O fimili al ricco Epullo- 
ne > che con elfo-lui pagareti il fio del giuditio fenza miferi- 
cordia nell'inferno: cruciati da tormenti nelle ardenti fiamme, 
poueri feramio voftrigiudici,& condannatori infieme con 
Chnfto,& Dioiallegando quante volte, ui diedero per riccucr 
da voi opera di mifericordia,tanto bel pegno,& caparra del re- 
gnò de Cieljrdiccdo e replicandole? amordi Dio Mercè.Mer 
ce per amor del fignor Dio. A Giovamento iòno anche quelle 
opredimifcticòrdia del fuo operatore prima, perche la carità, 
prima comentia da noi fìcffi , & poi fi eftende al pi offimo bifo- 
gno/b.Similcè(diceildouiuimocfantiu*ìmo padre Damafcc- t iii 
00) quello ,che opera la inifcricordia à biiognoiì à qucLk> , die £ ro ^/ 
con le mani onge le piaghe d'vn infermo, pdr beneficio di /ani- U de - 
lày ilqualpriinoèapaneciparl'ontione.A beneficio di noflro fonti . 
merito adunquJe pama,ci"econdariamente à beneficio e gioua- 

E 4 mento 
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mento de proiliini biibgnofi vfiamo l'opere di mifcricordia,& 
luca accio orando eglino per noi comedebbono fiamo riceuuu nc- 

16. gli eterni tabernacoli cilanza. ' 3 ^ 0 a t yr C 
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CO^HC/£l(r£ r£ azo. i 

toni oj :t\ynno*$,iUm*m . - > c r<r-r . • mfl 

IN queftovirtuofe', & pie opre, &cflcrcitio di mifericordia 
corporali , & fpkituali ritrouiamo elfcrci prima eiTcrcitati 
nella maggior parer diurni contemplatili! , e lacualmente ifti- 
nitori,ecapi di fonte religioni. Sopra tutti il Chnltiiero pijfc 
fimo padre noltro Francefilo . O niifericordi firmo padre Fran- 
ccfcooue fono hoggidi i tuoi feguaci, mentre egli era ancora 
puro mondano ignorante dell' altilfima contemplatone alla 
<jualo il benegno Ghrifto , Dio & huomo fignor.aoftru Thaue- 
ua follcuar: delle propria nuouc vpftmnema (Scontrando ignu- 
di > e (tracciati potieriy) fi fpogliaua^ & cfnclli vcftiua rac- 
cordeuoIedclpoueroChrin:o,chcperhoi vcfHrcdi gratia 7 & 
eterna gloria volontariamente fi lalciò fpogliarc igftiidb elfer 
mCrocrconfieto.DcllafolknzacdanaridelluQauanllimopa 
drc*& delle limofinc, che porcna da piepcrlonehaucrc comnv 
ciò à riparare vecchie Chiefe,femir ne gli hofpialii gl'infermi 
d'ogni forte, fenza abhorrimento alcuno, e per cari satiuo zeloi» 
in lalute delle anime comperate da Chrilto con tanto caro- 
prezzo del l'angue fuo,predicare,ammacu:rarc,cófigliare,cófo- 
farete correggere co os>ni cantatala paticnza,fatica,& humiltà^ 
ceso quanto degnamente ben canta di lui il Serafico Dottor 
Bonauentura dicendo: Non fibi foli viuccc ièd, & alijsprofi- 
cerc,vult Dei zelo ductus.l 1 cui fentimcnto e: Non li contenta- 
re della lalute fua propria,ma di più con femore , & zelo di ca- 
rità jbramana , delìaua, procuraua, c procacciai^ a più poterò 
l'ilmn profitto à fallite . L'ideilo modo di viucre,<Sc ellcrcitarft 
• «• prìmà^mqtwftemMcr^^ 

fcrataic ancora^ fuoi compagni , c difeep oli • Da quello fati- 

cofo, 
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eofo,e virruofo attiuo fondamento : al fignoregraciffitno, Udi- 
ne poi all'altiflinia contemplationc, &t famigliarità con fua di- 
urna Macfìà apari forfè d'vi^Mosèj&r Hclia,come chiaramen- 
te appare nella teg^enda della fua vita,fctitta dal predetto fan- 
to Dottore . Se* ordinariamente non li và alta prima /imme- 
diatamente, ali intima famigliarità , &amicitiadc. i gran Prin- 
cipi del mondo,anzi bifogna prima fedelmente fcruirc ne i bafc 
{L>&c meno h fiorati orfici j . Mcdefimamcnte,ordinariamcnte 
immediatamente, alia prima della noftra fpirituale vita 5 non 
dobbiamo cercare di gire alla dinina contcmplationc,nclla qu# 
le fi cornicila come intimi famigliari^' amici con Dio .L'aiti* 
lìaviBTcómè la fera" èTtòTftcT^Auanti il giorno naturale & fua* 
chiara luce: vàia fera e notte: Factum eft Vefpcrc,& ma- 
nti dics vnus . Dice la facra Genefi , & il Salmifta parimente à Qttu u 
quello propófito: Al velpro enotte,dimorerà il pianto e al ma'-; Sat.z 1 
turino la letitia. La contemplatili è il mattinoci giorno con la 
fua chiara luce, chedeue fegtiire l'attiua^r fuc fatiche e pianti: 
Euntes ibant, & flebant mirtentcs feinina fua. Vcnicntes au- Salmo 
tem vcnicntcumexultationeportantes manipulos fuos. Dice 125. 
anco il detto Sal.ec e come dir volcffe : Andando giuanojcioè 
fo)lecitameiue,&:con : pianti,per la fafticofa vita attiua. Dopò» * 
Tenendo dalla diurna contemplinone alla chiara vilìone della- 
diurna eifenza. Verranno con eflultationc riportando i fuoi ^anti 
falcetti di vniti meriti,ck rimuneratone dell'vna,& l'altra vita. 
Il bacio della bocca dello fpo/o, prima tato dcfiatoùftantcmen 
te, cquafi con importunità richiedo dalla o-poià nella Cantica* 
non fu ottenuto fe non dopò* molte fatiche, & cUcrcitij. 

Maria Maddalena non venne al dolce, & ibatic gufto dell'u- Cftiki 
dito della parola dell'amato fuoGicsù appreflo ai fanriffimi ite 25 
piedi fuoi auanti il !auargli,& afciugargli,vngcrgli,e baciargli . 
Et noi audacemente, come profontuoii,c tcmerari,alla prima , 
immediatamente, fatto à pena il ntirro d'vn piede dalla mon- 
dana via vorremo entrar perla drtiinacontejnplationc nella 
camera di Chrilto 3 Sc Dio, (polo dell'anima noftra. 5 gufare, Óc 
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friiicc le cfiiiinc dolcezze fue,che non dà fc non ad intimi amici 
fic famigliari Tuoi dopo, tefferc prima purgati delle fenfuali, & 
carnali paffioni,itefi anche per caricale miicricordiaà prosimi? 
Aireffcrotio atrino adunque ùi fcruigiode i proflimi bifogno- 
fi* andiamo prima con Maria Maddalena , che fono i piedi di 
Gjcfu dolciifimo fpoiòmoftro>fopra i quali fi fermale con qui 1- 
licamina.Tutto quanto di bene o malese ha poucri fifa reputa, 
che fia tatto à fe . Vcrfo loro ufiamo l'opere di mifericordia fpi- 
ritua^Sc corporali , quanto più potiamo adombrate ncll'Apo- 
califfeoucèlcntto : 
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.t.iWft £ Mmnii ... ::fì.'i l'irli .i\ ~ _) zlynCl . iiinv ?jibira 
Ifpoc» TL figliuolo dcU'liuomo era in mezo di fette candelieri d'o- 
h JL roj&haucua nella deftrafua fette lìcllc.Qucflo figliuolo del 
l'huorao cChrifto.fighuolo di E>io,& di huomofemina(cioè) 
H^j i di Maria Verg.ck non di huomo mafehio, come noi figli del- 
l' vno,c dell'altro, che per ciò fìamo detti figliuoli de gli huorni 
ni,come il Salmifta dice : Filij hominum vfeme quo graui cor- 
f* * de, cioè uoi figliuoli di mafehio, & femina , fin à quanto farete 
<kin di cuore ? Sola la Vergine aiuti il parto,ncl parto,c dopo'l 
. - parco : battendo miniftrató pcroperationc dello Spirito Santo. 
h corpulenta foftanza à Chrilto t è fola madre di figlio ,fcnza 
padre, in terra; orvde,& fola può dire al iannflimo Spofo fuo,& 
marno Gioifeào:J^ccoilmio figliuolo, òc quando fi tiuouaiic* 
facri EuangeU d'haucr detto i Chriito:Ecco il padre tuo 5 & io: 
haiftrefo padre legalc,]ii)tnao, o puratiuo.Tuttc l'alrrcfeminc 
{i ì>1 Vo^ttdolor figliuoli in prcfenzadc'maritijdcbbonodirerEcco 
i] nolìro figliole però non è nato di adultcrio.Ciaicun huottio 
figliuolo di Dio per adottionc , imitatore dcllnuomo Chrifto 
aell'cllcrc pio^eiiigòo^nanfucto , e miiericordiofo, fi come c 
dcirbuomoproprioàguifa,chepropnoal Leone la fierezza , 
crudeltà : può edere detto per fimiluudinc , cV: imitationc fi- 

giiuol 
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gliuo! dell'h uomo. Li fette candelieri d'oro,mifteriofamentcci 
infegnano le fette opere della mifericordia corporali , che fono 
à guìfa di pretiofo oronél dinin'eorpetro. Le fette ftcllc,che fo- 
no nella deftta fua, ci rapprefentano le fette della mifcricordii 
corporali,chc a fimiglianz'a di (Ielle rilucono neiremifpero del * 5 »^ 
cuore. Si come le corporali aiutano la vita corporaIe,parimen- 
te le fpirituali aiutano la vita fpirituale de* proflìmi bifognofi . • Caf,£ 
* iJ Pin oltre nel terzo libro de Rèe fcritto, che Salomone neti 
l'intrare nell'oratorio fecVdudv(cetti<foliuo peri quali vfei in- 
tendiamo le due parti della mifericordia,vnacon la qualc,e per 
là quale compatiamo alle miferie,& neceffità co rporali; Gl'al- 
tra alle fpintuali de* prorfimi.Sono ucramente à guifa di due v- 
feetti per iquali il mifericordiofo entra nel regno de'CielijPcrò 
certamente il mifericordiofo può moltò fperare nella miferi- 
cordia diuina : fi come in perfona fua è fcrittorHo fperato nella 
mifericordia del mio Iddio in eterno (cioè) perdouerconfc- 
guire la beatitudine fua etcrna.La mifericordia verfo poueri pe Sal.j% 
regrini ncll'hofpitargli peramordiChrifto,chepernoi trenta- 
tre anni peregrinò in terra , come portinara, & hofpitc del Pa- 
radifo : confcrifee le celcftì ftanze, & di effe fa luogo proprio ì 
ftoi peregrini, fecódo ch'è fcritto: La mifericordia farà luogo à EccUf 
ciafeheduno fecondo il mento delle fue opre,e fecondo l'intel- a*. 
lctto,cioè intentionc,& fede, fecondo la quale , non fi conofee 
cittadino,ma fi peregrino di quefto mondo: 

Ad eflempio di ciò raccordomi d'hauer Ietto in due degni 
autori Eccleiiaftici, che nella Citta di Bologna ad vn (rudente 
vifluto fceleratamente li panie dormendo di eflcre in un gran 
campo , oue cominciaua nell'acre fegno d'vna imminente nor- 
ribilc tempefta j onde per fua dirTefa , & rifugio fi ritirò ad vna 
certa cafà vicina, & alNfcio di quella picchiando per efTere ri- 
ccuuto fc gli apprefentò dentro rhofpira,& padrona^ dicendo- *l w * 
gli : Io fon la Giufhtia che qui habito , e tu che giudo non fri 
non puoi entrare ; diuertito il poueraccio da quella ad vn altra 
caia parimente all' vlcio battendo per ctf ere introdotto. Lafi- 
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giiora di quella co l'vfcio pur ferratoci «1 antro gli rifpofc: Io fo, 
na la veridiche qui foggiorno,ma cu elicami la bugia, & men- 
zogna A' fci bugiardo in parole e fatti, per nuui modointrarai . 
Trausfcrcndoifad vn'altra,& all'vfcio Tuo parimente battendo 
Jf** nfpolela padrona, fon la pace, chequi paci ricamai te, <3cquie- 
4*- tamentc viuo,&pcr non eflerc pace àgli empi , che hanno in 
ù *0 Q< ^° P acc de quali lei tujpcrò lotto il tctto,nc in cala mia ha- 
urai ricapito, noncUmefH> pere \\c pcnlo icmpirco^itationi di 
pacc, óc non daffiittionc p conligho che ti reduchi incontinca^ 
tealiamiaiuoraniircricordia ,laqualefta qui apprefìodi me, 
&fouuieneà turni poueribilbgnofi, & mendichi , che deeen 
temente la pregano, finalmente fecondcrqucfto conicglio alla 
cafa,& vfeio della mifericordia fi ridufTe battendo, & prega n- 
dornlpofegli elfa mifericordia : Io fon la mifericordia , che qui 
taccio reiìdenza I le vuoi da quella tempeila cher faluo lotto il 
tetto mio,cmenda e correggi la vita tua e tatti giuJto,vcracc,pa 
cirìco,&: mifcncordiofo,chciai ai benedetto, & faluo in eterno. 
' L'imminente , 6: bombile tempefta farà nel giorno del Teucro 
&;.terribiJevniueriale giudi tio, quando ogni creatura li armerà, 
d'ira, & zelo contro gli iufeniatJ peccatori, & il giiutits.. giù di- 
ce diritto darà la inappellabile ièntenza, condannandogli in 
anima, & corpo al le eterne pene . 

Se tu donquc.Chrilhano peccatore, temi quella horribilc 
tcmpefta,humilmcnteà bon'hoia, perche ogn'indugia patifee 
^mpterpdricc4^ 1) ricorfj r ajLIa mifqricordia,pregando il Tuo aiu- 
to, & lauorc 3 che ella benignamente ti riceucrà,dirTendcudou 
da ogni tcmpefta,& mala iortuna, & più oltra ti condurrà alla, 
beata cala , & iuta del regno de i Cicli , cfleudo ileritto , & la 
fcrittura non può mentire : perche è della venta iftcffamfàlh- 
bile : Beati 1 mifericordiofi , perche cilì ritrouaranno, & conic- 
fra 5. guiranno mifericordia. 

ril non oftui^Mtaiu •> , »♦ li Azi iì 'p mVj fcbiftuir>£! noi ol 
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ornili empiri nitrii . ^riornrlioq on? : 

TOnfenzagron mifWio fonoQfidinate,e comprefcqucftc 
Si mifericocdiole uprc Schiumerò fGttc^arK>> per eflcte il 



fette nuinerojdi vniucrfi<à$ del quale dice il gri Filone Hebreo 
nelle Tue aJ)egorie,fopra la creatone del mondo , che la natura 
fi gode . Sette in vero fono le itelle,cioè pianeti erranti del cie- 
lo > che di pfropno, moro fi muonono al contrario del cielo (Iel- 
lato, cioè dal ponente veriol unente- L'Oria fette ftellecon- 
ijiche.Pcrogni fettimana fansofi lermitariom della luna.Tutte 
le mortali cofe vanno alla fua pctfcttionc,& finifcono il lor mo 
to, 6c operatione in quefto numero di (ette . Chi non fa il par- 
to de' figliuoli fettennini cfler felice-? Et dell'ottano mele infe- 
lici,^ non viuere? Negli jèr.te pam*, anni dell' infamia noftra, 
i'acqmtta l'ufo della ragione, ÌMtito , cjie fìamo capaci ad in- 
tendere gli vfitacinomi,& verbi. Nel feguentefettenario, che ^f^, 
è della pucrJtiaj veniamo alla fommaperfettionc della ragione, : 
.& libero arbitno,e alla ftifficeza di poter generare fimile ànoi, 
eh e» negli qiiatordeci . Nel terzo («tenario compiuto , detto 
adolefcentia, tccminiamoil noftrocrefcùmentoinalto,il qual 
tempo di vent'vn anno,da alcuni è detto matura m. La parte 
animalc,c brutale dell'anima in fette cofe li diuide , che lono i 
cinquefèntimenri,la formatione della voce,& la virtù genitale 
ne' membri . Li moti del corpo fonofette*generatione,corrot- 
tione , alteratione , aumenta tione , diminutione, moto locale, 
che poi fi diuide in progre(fiuo,ch'e de gli animali, e circulare, 
che de corpi ritondi,come fono i cicli. S ette fono l'interiori no 
Are viicere : Stomaco , cuore , milza-, fegato , polmone, & 
due reni . Altre tante membra ancora fono del corpo noftro : 
capo, ceruice^ petto, mani, piedi, ventre, membri genitali . 11 
capo , ch'è la principal parte dcirhuomo hà fette forami : due 
occhi, due orccchic,duc nari, & la bocca . S ette fono gli efere- 
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u • tot vim * fftff A-m va; 

«fl irtiti da U o r p y i*>l U Q, l a gm n4?, mrìCcÌ6ij f aii na jc por l 'ifl u m » ^ 

todclli^aicwtjovvc^h'cyi diic.iiignicr^di^ii^^igaA fcmc, 
cpcrglìporrì cii'rntrdll corpo d.r < ì iialicìcciInja'orc,&refcre- 
mcnto della parte pofteriorc. Nelle infermità,maffimc di fc- 
tStyrft 1 ìeéfihlo "giorno ii fa gfudiriòdcllòilb'to.a^t'cì'cihìSi^o 
deci\*fd mento.' Commurtcméte la purgatone dét^ftMu fui 
ai lettimd gioroo'perfcuera. Sette fono Il arri ffbemli,Grama- 
tica,Rctorica, Logica, Aritmetica, Geometria , Aerologia , c 
Mulica. Sette àncora le mecanichc, l'arte della lana, l'arte fa- 
bri le , l'arte militare , l'arte del navigare , l'agricoltura , e l'arte 

• medicinale . Sètte rdnot^dirTcrcnie dei ruonii,del canto,acu- 
to, grane , circónfteflTo , tffpro, tenne, longo^brcuc . Setteggia 
del mondo , fecondo alcuni . Sette fono le canòniche horc. 
Sette li Sacramèntidclla Chicfa. Sctregli ordini .Sette pari- 
mente i doni dello Spirito Santo. Sette i fpi riti del Signore 
«•mandati in ogni terra, come lì hancirApocahlle: Che quello 
numero fettenario <ìà4i vHitìetiìràA' lignifichi vniucrlàlità , lì 

-JW*t ha ne' (acri Vangeli , quando làn Pietro interrogò Chrifto be- 
ffo 18 nedetto noftro Signore circa la rcmillìone dc' r pcccati fe doue- 
tta farla, & ampliarla fin fette volte . Onde acciò intende Aimo 
•la IÌKvvniuar(ìtày& vniUeWa , lità Y gli'rìfpolc: n-eM'iftcfioi'iume- 
ro lettcnarioàquclto modo: Non ti dico ticary volendo dir fo- 
lametKc , e determinatamente: ma fcttanta>voltc fette(cioè) 

• vntucrlàlmcnte tutte le volte,&: quante t'haueta orfefo gli per- 
donerai. Per quello numero fcttc,c in telo ancora da Daiud iv- 
•fjiuerlìta . Quando dice: Septics tn die laudem dixi tibi . Cioè 
fertvprc, lì come dichiara in vn'altro luogo, quando dice : Sem- 
pre farà Li ! > d e Hi a nella bacca mia . » 1 L» iì 1* q orb 

Laprincipal ragione, perche è numero di vniuerfità, è que- 
lla, per elìer a >mpoflo def primo numero dilparc,ch'allc crea- 
ture fpi rituali s attnbuilce,che e ìlcrc^in quanto coi ili (tono di 
e! lenza , potenza, cV: ano, cioè in quanto, ciascheduna ha !a ina 
propria parncolarclienza,& può operar,& ha l'atto operariuo 
delle operauom à le conuenicnrj,oucro ciaicheduna è compo- 
rta di 




Qa di cfl5}iua,com' c dctto,& ha la Tua un cù,ch c l'ilreflo con la 
potenza, & hai'atto operatalo. Contiene anco il quattro , nu- 
ipcf^pàri,chc ^|e corporali creature fottolunariconuieneper 
i.quat^ elementi de; quali louo compone, .^c^dimoftrarc, .Se 
adunque- chcognii atto dj rhifcricordia lì fraritiialc , come cor. 
porale poifibilc dacllae vfato verfo'l prò Aimo e compieta dal 
le fudette opere di mifcricordia $ in quello numero lettcnario 
fono ordinate, Squali quanto alle corporali,fono quelle : ^ 

TVns t g v e kt E~!£r i i^r o. 8 

Ibar l'affamato,!! come è fcritto: Rompi Spezza, ecom- Jfa.%% 
partilci aUaf&mato il pane tuo* Dar da bere à quelli, 
c'feiniiiQ Tcte^comc ancora e fcritto: Sei nemico tuo hauerà Trou. 
fa^pcabalq:fe ha lete dagli da bere -Della terza, albergar il aj. 
ppuero,e peregri no com'è fcritto : Introdurrai in cafatuailpo- 
ucro, & vago peregrino . Vcftire l'ignudo , fecondo che feguc 
alle fudette autorità dlfaia cofuQuando vedrai il nudo,copri* 
IqiSc non prezzare la carne tua . Vifitar l'infermo, proueden- 
do quanto e potàbile alla fanità,6cbi/pgno fuo» Farl'iiteiTo 
coi>lj^ccra^p^ndoilorodebiti,eaberandogli . Delle fo- 
pradette, & di quelle due opre vldmamente j>rononciatc,è da *S\tat 
Chrifto detto , che faranno degni quelli, che faranno efercitati teo a 5 
in cfle della finale eterna beatitudine « L'vltimaopera dimi- 
fcricordia corporale i accompagnare il morta alla fepoltura , 
prociu^ndodi tarlo fcpellire^ pregare per l'anima fua,&con- 
iòlare 1 fuoi afflitti parenti . In quell'opera clfercitandofi il fan- 
to vecchio Tobia^piacque molto à Dio, fi come gh dilfc l' An- 
geloRafaclc: la. 
_ _ -- ■- - ' • mi - : , , ■ 
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: meli; $ c òbrcc/Wl rViti'jG > Izt n àiv^ifon fJL: -ti.H. \t 
E fpiritnali opere dc\ht misericordia, fonoqueft*alrre (cu 
te» Infegnarela via della ialueza all'ignorante . Chiun- b 

Jdui quc. 




dtiélha m'iTericordia^nfegnaa! proffimo infiorante f & rammae 
ftra nella via buona^comc fa'l paftoirccn ftiÒ £re<>gtr > com'è 
ZccUf. fòft?p : rteU'Ecc!eiuf Con 

di minore importai!»* il buon configli*' èd buon documtfnrrjy 
auenga, che fel buon am^ri mento iiiftgftf ty'Jha dcllà'fihrtc, 
il con figlio biioiio ritiene in efTa,&r difende da' mluk^JtHe 
(forcano con cattiui lorocónfegli fuiarlo, e a ndurioàifa perdi- 
Trou. rione . Ouc fono molti buoni com'egli j nn'tìiMàhtte Coli è* 
34. fcrit to: Corr eggere P£!!f^£Ì^j ijirnorcHolmcntc i delinquenti, 
acaolia^errdo>^i^ cpmiocj^to ad.vfcre dtlty viaT^^iona^'ìS" 
ad errare per la cattiua',alla buona ritornino . Che velerebbe 
t ì hauerc ammaeitrato vno nella via buona , indotto anche con 
confagli à caminare per ella ? Se poi quandoè vlcito fuori, fi 
.aoi'Vlalciafle errare , & non fi réuocafte,con atiifi ,am»emrrìenti , & 
Canti? cantatine correttioni > \>erò impariamo* fa* q uc rta cari tati uà, 
fa 6. c faluteuole corretnone dallo fpòfo nel la Cantica quando reuo 
ca l'anima peccatrice dalla via cartina \ itiofa,a le perla buona, 
con quefte parole : Reuerrere, reucttere&iamitis : Reuertere, 
rarerter6,vt intueamurrei Ritorna , ritorna: funamite. Ritor- 
na, ritorna , accio portiamo mrrarti (cioè) con buon animo ,ì 
tua ìalutc : fi come crra,& pecca la pedona in quattro maniere, 
con* quattro volte la chiama rSunamite. Che vuol dire mife- 
ra , e Ichiaua : eflendo quello,chc pecca mifero infelice, feruo , 
Se fchiauo del peccaro . La reuoca adunque chiamandola con 
quelle compaffiòneuoli parole dal peccato interiore del cuore, 
dal peccato delle opere di fuori,dalla delcràtione del peccaro, 
e peccare Se dalla mah, e vitiofa còfuetudirie del peccare- acqui 
Gtr.y fiata peri frequenti arri vitiofi . 4n Geremia ci in legna l'ilteflo 
modo di corretrionc, Se riuocatione de peccatori dal peccare, 
da.' ^r/- :a ri T q ii a n^A/jir/» ; ^ll'^nnr i^ p/^r a rr i rr r i uorando fa • 
Lcua gli occhi cuoa,tttaun*ntc jairindo^&3vadfx)ue lei polla , 
Se sbalzata nelle vie dei mal opcrarc, peccando , Se allettando 
altri à peccare teco, pigliando comoda occafmne,à guilarHel la- J 
dro, che nella (oli cuduic alcol tamen te aipetta mlìdiando , pcc . 
J v? rubbaxc 
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rubb are, Succidere. Hai poi lnto,e macchiato la tcrra,nellc 
tnc fornicationi, & mali tic . Fornicata fei con molti amatori, 
volendo inferircene non fono fpofi , e mariti > ma fi dishoncih 

Nondimeno, con tutto ciò ritorna à me, intendendo^ fi co- \ * 
me à tuo legiumoipofo* clic io ti ticeiicrò; volendo dire i 
KeHc braccia della mifericordia mia caramente . Il modo bei- 
li/fimo, e rcttilfimo, che fi ha da tenere nel far queiìa fraternal Mau. 
correttone iiiiegna il Saluatore del mondo,con quefte parole: 1 3. 
Sci tuo fratello pcccaràin te, cioc,in iccretQ,fapendolb tuj va, 
cioè mollo da carità, 6V con glrpaiTì della dilcnàanc,&pok 
reggilo con dolci,cV amoreuoli parole, fra te foló , ftreflo in fo- 
crcto , fi come il peccato è feci cto , accio fia talmente conuet- 
rito,e fanato dal fuo errorc,che non fia infamato ; auucnga,chc 
i i .1 m > e >n laialiite del peoifirno tehuti,cercar laicònferiununc 
della buona &ma , & buon nomelwo . Et Ruanda poi non fi 
pollino ambedue confmtàre, donluamo più fumar la tallire . ; 
ile non vuol vdir la rtja correzione, promettendo di emendata .f 
fi, anzi ti fcaccia,& alle volte dicendo*: Mcdicccura tcipfum. 
Piglia due 5 6 ere teca, pur correttori come tu, & non infama* 
_%?rU ori-imi ni obuwa^atrnu^LiiJiuirj. : .ri 

Onde, fc fatta emetta còrrettione non rafcolra,nc vuole 
emendarli $ dinonnalo alla Clueià^cioè,al Prelato , & paftorc 
delle anime.- ^uaridò finalmcritenon àfcolta la Chicfa cuien- 
.daudoft > hai)^jlocomEmfcdeie^& fuggilo come feommunù 
^5j^^makdcttor.f.^^r!jìr .) .i::-hrn o^ojjìJ r j 

. Tanto vale» &c importa quella caritatiua, fratcrnalc correr> qiacf 
1 ione > 'che fan Giacomo per effa * nomina il correttore lalua^ 
*P!€ deljanjmà del canrtco,copritore ancora,& aiconditore di 
moki peccati ; intendendo ctiandio de liioi proprij per la cari. 
tà,che vfe colipifeflimd; talmeiite, chc noftro Signor Dio non 
gli vede àqaihgo, e dannazione. Sci Chn/lianeimofcruaflS 
cjue^Oircjuuiiìio modp di correggerci Chi è quel pecoarorc tan 
tc^uitilurauo^chenoiVlV conucrtiflè$& emendarle ? O mede* 

if'.x'l JF lente, 
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lente, che à' tempi noftri fi trouano moki pronti , e prefti infa- 
matori , e pochi correttori . 

Havolucodigredire,edifcorrercfopraqueft open di mife- 
Zcctef. ricorda vn poco più , poiché importa molto. Di tutte quefte 
1 7* crcoDrc di miicncordia-lpiritcìali è fcritto : Che noftro Signor 
Dio ha commetto, e comandato' à ciafeheduno del profumo 
luo,cioè,che gli infegni la via della fallitele è di quella ignoran 
te, e che lo configli bene, e cari tati ua mente il correga . L'altre 
quattro fono quelle: Sopporrarcirnan fintamente, spariente- 
mente Le debolezze* e fragilità \ l'vno dell'altro ; non vi etfen- 
doperfoiu alcuna,' che non.'habbia qualche difetto, & fragi- 
lità . Scritto è da Pcriìo nelle Tue fàtire à quello proposto : 
Anriculas Afini quote non habet ? cioc,chi è quello in tutto com- 
piuto ,e perfetto , che non habbia onde polii eflcrc taffato , & 
lchcriiito,&L non habbia bifbgnod*còmpaflioiic,edi eilerc 
patientementc foppottato > fi come l'ApoitoIo Paolo prega 
Zfcfi ^itti dicendo : Sopportateli! vicendeuolmcnte con partenza in 
4. -carità» . . \a rii\' iutì rio>iJ7? '^1 "ib'/,'l jjiy t; 

Gd.6+ Altroue ancora à quello proposto, dice : Fratelli fc farà af- 
cimo prcocaiparain qualche dciitto,cioè,dcbolczza, e fragili- 
tà^ Voi, chefictefpirituali,ammaeftratelo in iipirito di le- 
nitale piaceuolezzajconfidcrandofi ciafchuno acciò non fia tcn 
tato anche cgli,e forfecafehi nelle illciTe fragilità-Portate i peli 
cioè delle debolezze, &: fragilità Tvno dell altrp ,intcndcrido 
compaifioncuolmcnte , e con* adempirete la legge di Chrifto • 
Conlolarc l'afflitto, e mefto * Ciafchcdunosa penlperienza, 
c pruoua , quanto carchi le con/ola rioni, quando è pofto in af- 
£itrione,ctrauagli, equanto vagliono 5 acciò non cada come 
molte volte fanno quelli > che fono lenza confolatore in difpe- 
xarione* 

O benedetta perfona, che può ben dire col finto Giobbe : 
Era confolatore de i fconfola ri, cafflitti , volendo dire : Quan- 
tunque fiuTe io nelle coniòiariorii,e non haueffe ancor pruoua- 
to le afHùrioni 3 coniblaua nondimeno i metti, & tributari. 

Pochi 
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Pochi feguaci haqucftopaticntiffimo Giob in quefta parte . 
Aqueftcfraternah confolationi vcrfoTafilittocffortarApofto 
Io Paolo, fi come cflòrta à confolarci,&: rallegrarci con lieti, & 
con i pofti in allcgrezzc,in quefta guifa: Rallegrati con gli al- 2 ?- 
lcgu , & piangere con i piangenti lcambicuolmcnte,fentendo, ■ 
epartecipando rutti l'ifteflo , cioè, allegrezze, & confolationi ~ 
pianti,& afrlittioni • 

Rimettere , c perdonare di cuore , le ingiurie riceuute,eflen- 
do fcritto : Non cercherai vendetta, nè terrai memoria dell 'in^iLeuiti 
giurie de tuoi Cittadini, & vicini, inrendendo per farne ven- « 
dctta,ma cordialmente perdonerai. Chi vuole, che dal Signor 
Dio gli fi'ano rime/M i fuoi peccati deuc prima erto rimetterete 
ingiurie, & offefericeuu te, altrimenti non gli faranno ri mcfTc, 
anzi gli accadcrà , che volendo vendicarli , dal Signor Dio ri- 
troverà vendetta,comc dice il Sauìo Ecclciìaftico . Et diritto £cckf. 
noftro Signore, che vale più di tutti ifaui del mondo, iottoil 
quale militiamo , ci dice : Rimettete, che yi farà rimeflb, fe n- 
mctteretc.oUcuore, il Padre mio Cclefte rimetterà à voi, e fe 
non rcmetterctc,ncà voi farà rimeffo. In tutto, & per tutto *' 
vi farà mi furato di quella mifura, che hauercte mimracoad al- 
tri 5 amore per amore 5 odio perodio; vendetta per vendetta j 
riminone, & perdono, per rimihlone,& perdono j& nella 
ifteffa quautità , Come ardirà alcuno chiedere al Signore 
Dio rimiflione , e perdono delle molte , & graui offefe fattegli h 
non volendo egli rimettere le poche, & li cui ri cernire dal prof, 
lìmo? Tanta differenza e fra le offcle fatte da noialSig. l)io, 
& Je fatte à noi da 1 p rolli mi noftri; quanta è fra il debito di die- 
cimila feudi ,& quello di cento danari, per ri (petto del dignif 
fimo, nobiliHimo , e perfetti ifimo iddio orfeio . 

Ancor, che il profumo noftro molte volte ci offenda, non 
haiicndo ragione, ne cagionealcuna d'orfenderecis noi nonU 
dimeno per li molti peccati poltri in ofrekdellaidimna Mae- 
ftà, meritiamo d'edere orTefi da ogni creatura, lì come èferit- 
to : Che nella fine del mondo armerà ogni creatura.pci y.cìo ; 

Fa a ven- 
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tfq^f à vendetta de malfattori Tuoi nemici, c tutto il mondo pugne- 
rà per Dio , contro li infenfati peccatori , & egli non mai pec- 
cai! do, ne potendo peccare, non maimerita, ne può-menta- 
- re d 'edere da alcuna < creatura.offciò : ór con tutto quefto pur 
troppo egl' ètia noi oftem : e eie m ai ti flì ma mente perdona , Se 
rimette non tanto la colpa , quando ci -pentiamo da buon fen- 
no , quanto l'eterna pena ; Se può efTere alle voltc,tanto il pen- 
timento, óc.doiore della contriuone, col molto rcruorc d'a* 
more , clic cnandio rimette la temporale . 

Sirroli adunque llamogli facilmente di cuore, rimettendo > 
& perdonando. 

La fettima, & vltima opera di miTèricordia fpiritualc è, pre- 
gar peri fuoi ncmici,acciò iì cóuertino alla pace,amore,& ami 
citiaChriftiana, &noftro Signor Dio gli perdoni 5 fi come, 
&noi gli perdoniamo, benché da loro ingi ultamente offelì 
fummo (tati . 

Non bafta certamente perdonare, fé appreflb non preghia- 
mo , che noftro Signor Dio gli perdoni 5 Onde chiunque per- 
donale vuol far vendetta; Ma non prega per lùoi nemici,anzi 
dice : che vuole Iddio per fuo vindicatorcj quello tale vuoi fa- 
rejddio fuo carnefice , ìlquale è Padre di mifericordia , & Dio 
d ogni confolationc . Però malamente fi porta , non obeden- 

*.Cor. do a Chrilto, clic com manda , oltre il perdonare, che li ori, & 

x. fi preghi . 

Pregate , dice, peri voltri perfecutori , & calunniatori : Et 
di .più fi refein eflempio , acciò l'imitammo , quando in croce 
orando , non chiamò Iddio per giudice à vendicare , & caliga- 
re 5 anzi lo chiamò Padre à perdonare,in parte Grufandogli con 
dire , che ciò era per ignoranza , non fapcndo quello , che fi fa- 
ceffero . 

-L'ifteflb fece il fantiffi ino giouanetto Protomartire Stefano 
^ quando porte le ginocchia in tetra , con gran cuore pregò , di- 
cendo : S ignorc non voler imputare à peccato qucitOjCioèjmio 
martirio a' miei lapidatori • 

Ne 
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Nè s'inganni alcuno penfando nel pregar Iddio à perdona- 
re le oflèfc à i Tuoi nemici far con tra quello, eh e citato da Pao- 
lo Apoftolo,e Icntto nel Vecchio tcft.A me s'appartiene la ven K 0 ™* 
detca,&: io ne darò la retributionc,e gii »f(a mercede, c cairigoà Ia * 
ciafchcduno, fecondai fuoi meriti : concio fiacche non per 
quello vietai perdonare l'ingiurie ritenute, oc pregare peri *^ eutt 
tuoi nemici nel modo dichiaralo : Ben lì vieta , & prohibifcr r0 1 3# 
la priuara vendetta per quelle s Intendendo più oltreché non 
chiedendo l'offenfoic pcrdono^cnconciliarionecon dar la de- 
bita fodisrattione,anzi perfeuerando nel maligno affetto,& in- 
durato cuore per odics&c in quello morcndo?in tal cafo elfo Id- 
dio non lafcicrà tai'ingiuria,& ofTefa lenza vendetta, e calbgo , 
alla quale non e lcguito reconcihationc^clodisfattione . Qui è 
da couhderarc,cheorare per nemici perfecu roride calunniatori 
in particolare, è di commandamento folamen te àcquei li, ch« 
vogliono leguucla via di perfezione, ad altri poi c di conle- 
gIio,e baila non gli deluder dalle communi orationi del prour- 
jno. Per tutte quefre opere di milcricordia fpintuali, c corpo- 
rali dice Chn/tonolrro Signore; Siate inifcricordiofi,fi come 
;J Padre voltrocclelte è miicricordiofo, €*oc,arTimigliateui à 
a lui pclt* vfare miicricordia quanto più potete. 



— 



e o i^s e g r v. t^t e o r t u r o . 

NOn fora fuori di proposto il confidcrarc, e contemplare 
qui come può elTere milcricordia nel .Signor Dio , alla 
quale dobbiamo lomigliat fi quanto più polliamo , kilendo la 
mifencordia vna pacione, ò coni palfiotie nell'anima noftra, & 
in Jua diurna Macfìà non poffono eilcrtali patfìanijedilturbi ; 
Ouc li ha ancora che e milèricordiofo,c\: habbia cfercitato que 
ili atti, &: opere della mifcricordia corporali,^: fpirituali > 
Quanto alla prima parte , fa di mcftjcri fapcrc fl che oofyfigi 

F 3 miferi- 
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niifericordia . Onde fecondo* 1 fanti/lìmo i Se dottiflimo Padre 
GiouHini Damasceno: Mifcricordia è vna triflitiade i mali 
de! proffimn : & fecondo il gloriofò padre Agoftino più diffa- 
J::;;;ente dicniaràdoia è vna certa comp^ffione nel cotrfnofrro 
per i mali del proffimojla qual eccitale fpingc iioi à fouuenirgli 
& aiutargli quando polliamo ;& è detta compaffione (quafi 
parte di paflionc del proflrmo) che per cari rà in noi pigliamo,e 
portiamo % In quanto à quefto, che la mifcricordiadict , ,& ih 
porta paffione,tnftitia,& penà nel cuore rfèfmifeiicordiofò > 
detta milericordia,quafi mi ferie del cuor,non è in Dio, non po 
tendo in Ini cifere tnftitia, ne pena alcuna . Secondariamente 
poi fi confiderà la mifericordia, In quanto è vna elettrone, Se 
prontezza della volontà , in louucnir a poucri bifo'gnofi , &: a£ 
fiuti, liberandogli in tutto, ò in parte da' mali, che patifeono. 
In quanto è pauione,triltitia,& pena,è affetto naturale , che in 
fenon merita lode,nè vituperio^ in quanto poi,catto ? eletto, e 
ptonto della volontà à fouucnire & virtù; à quefìo modo è fbm 
inamente, e pertetiffi inamente nel Signor Dio milèricordia - y 
& da quefto è detto miferatore , & milèricordiòfo , volendo in 
tutto,ò in parte aiutarc,c liberare da mali , pene , & afflittioni ; 
fecondo,chc più pare alla fua dnìihà fapienza ifpedicnte . Da 
gli atti , effetti , & opre di mifericordia,chc fuori della diuinitày 
nelle creature, ckinalTìmc rationali produce, e detto ancora 
mifericordiofq,patientc,c di molta mifericordia,fi come da Da 
Salma uidèfcrittonelSalmo . Et tu Domine Deus,mi(érator,& mi- 
**• fei icors,patiens, Se multa? mifericordise. Più oltre nel cantico 
Ikute di Mose, Se figliuoli d'Ifracl e fcritto : Duce , e feorta fei fiata 
ro.i 5 . ò Signor Dio al popolo tuo, c'hai redento, nella tua mi/èricor- 
dia, ce ancora Dio mifericordiofo è il Signor Dio tuo . Degli 
arti,& effetti di mifericordia 5 di fua diuina maeftà,verfo ma (fi- 
Salmo mc no1 crcatl!re rationali , detti mifericordie, promette Dauid 
jg cantarelli eterno,quando cofi intuona : Mifcncordias Domini 
Salmo inartertiiimcantabo. Et in un'altro Salmo cofi : Confitcmirii 
ijj. Domino quoniam in stermini miferkordia cius *• 

La 
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Li Vergine Sacra nel Aio CainieordiopurprononuaUfuamì tua. 
fcricordia,cioè,gli atti, effetti, & opre , di progenie in progenie 
fopra quelli , che lo temeno . Da Paolo Apoftolo è nominato 2 Co- 
Padre di mifericordia. Etonde quefto belio epiteto, catta- 
butodi Padre di mifericordia, &c Dio d'ogni confolationc; fé 
not\ dall'haucr Tempre vfato atti, & operationi di mifericordia, 
&c confolationc i non pregiudicando ponto alla fna giuftitia . 
Troppo longo,c difficile farebbe citare i palfi>&: ]uoghi,chc ra- 
gionano della diuina mi(cricordia,ck fuoi effetti. Come mileii- 
cordiofò non prouide egli, fin dal principio del mondo , del ci- 
bo conuenicnte ad ogni carne viuente? e teftimonio certiffimo 
ne rende Dauid ne i iàlmi, cantando: Qui datelcamomnìcar- 
ni quoniam in «termini mifericordia cius. All'huomo fpctial- 
mente , nello flato della innocenza prouidde de i frutti del pa- 
radifo . Fuori del Paradifo dopo'l peccato i frutti della terra , ^, 
A; il pane, e l'acqua per riftorarlo,ccauargli lafctc ? Cheal- 
tro lono tante vene d'acque , fonti , e ruiceJli , che fcaturifcono 
da i monti , vaili , e piani , fe non come tanti hofpiti , che mili- 
tano il fitibuondohuomo a bere? Dopo'l diluuio per cibarlo, 
c nutrirlopiù vigorofamentc , e lautamente v'aggiunfc il cibo 
dcllecanu de gii animali, e bendaggio del vino della vitc,che 
piantoli Padre Noe. Con mifericordia per quaranta anni non {Jen.^ 
cibo,en utri egli ilpopplo IiracliticQ nel diferto di celeftc man 
na? Non gli cauò forfè la fete con l'acqua della vaia pietra? tffoà. 
Per l'i ftelìa caufa: Non gli conuertì le amariflìme acque di Ma 1 6. 
rat in graudilfima dolcezza ? Dal principio del mondo fin qui , 
c da qu 11 n poi fm'alla fine, pernii iftcfli effetti, & opre di mi- Efici, 
ferieoi dia: Non mantiene l'acque ? fa produrre, e riprodurre i 1 7» 
frutti de gli alberi , & partorire la terra , la femenza , & grano £ JT°* 
in ella luminato? Pcrvniuoca gcnerationc man tiene gli ani- 
inali perfetti , & concede che fe gli dia la morte per lo cibo , & 
mantenimento della vita dell'huomo j per vigorofamente leti- 
ficarci il cuore rà,di anno in anno le madri vitczermogliarc,& 
produrre rvue,dalic quali fi Iprcmc il vino. 

F 4 Quan- 
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Quantoall'opra ili alloggiare^ albergarci! pouero viaft. 

dante, Se peregrino, non aKoggia alberga forfè noi timi dei 
l'human?, natura , viandante peregrini forestieri in quefto 
mondo /ortolnnare, che è caia Tua" inferiore, fin al compiuto 
viaggio di noftra vita ? f ki nelle profonde acque,& vafti mari 
ha creato l'Ifolc per habitationi, & alberghi noftri . Dopò la 
morte, ókncapno 5 cv albergo ancora a corpi iyoutì nel ventre 
della tcrra,& profonde acque fin' alfa vmucrtalc refurrettionc . 
Le anime fante , e purgate da ogni colpa , Se pena ricene, & al- 
berga immediatamente nelle fuc cclcfti danze. Le benedet- 
te , che han no bifogno di porganone ricetie ,eV alloggia nel pur 
gatorio, fin al tempo della libcratione. Le maluagT, Se mala- 
dette alberga , &: alloggia fempiternamente nella caia dell'in- 
ferno infenorc à tutti . 
Sm4 Quanto al vcftire l'ignudo huomo. Non vedi egli i primi 
hoomini dopo 1 peccato,dt pelli d animali morti >Non ha crea 
nx>Inàttimali,eheokra Tefler m cibo noftro fono atti con fo 
repelli, cornetti di molliffimf pc h aJ veftir rvofèro ? Eraltri 3 che 
con loro baue, merauigHofamente producono la Zèta della qua 
le fc ne veftono nobili Pri nei pi,& Regi > Della terra produce 
bombace , canapo , & lini da veftire ini mediatamente le nude 
C.^tarmnóftrc"» uyiojr.y^m noD .y^A ' . i e»: ::l:cj 

Vffiragrmfeim!,eV gli Tana. Onde Damdc per fe 3 &prr 
l'inferma humana iratm-a gir dicetra, pregando . Vilìta noi 
Saint* nel tuo Saluatore,Er àehi interrogale à che criiedeile la vifita 
105. di queftoSa-luarorej rende la ragione altroue dicendo : Egl'è 
quello r che fona tutte le irtfcrniin tur. Finalmente chmoirra 
Salmo I>auid,quaiKo efficace fuGc, Se fui la vifira ma con due . Man- 
io»*, dò-il verbofuo volendo-dire r Come Ecce! lenti mino Medico 
del corpo, & dell antinave- (anòeffi infermi cauadogh* delle fau 
Sahno ci della morte. Vemiedal Crelomvirita il £ran Memco,qua li- 
ft 06. dcr giacerla nel mondo il grande fnfermo*: dice fl glorrofo Pa- 
drè-fanfAgomuo „ O qnaìitf infermi dnperati de Ila fanrtà,de- 
tcìitxx dx Medici tafanari > le fana ì Di molti , due toh 21L 

durremo 
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durremo del Vecchio teftamento, lafeiandò .gli alrri , che Iorio 
fenza numerose ha fanati rincarnato|Vcrbo nel nuouo. Era in- fa 3* 
fermo à mone, & per morire , nè gli era rimedio alcuno per 
naturale arte, il ReEzechia: Lo vi tirò per Ilaia Profeta', 
Se fu rifanato, & quanto ^oro fa furTcfa finità V miraculofa- 
mcntc acquiftata, fi comprende, che Viflc fano ancora ijìiiri- 
deci anni. 

Haueuaforfi l'acqua del Giordano naturale virtù di fanare 
dalla lepra , o da alerà qual lì voglia infermità ? non certamen- 
te : nondimeno inui<ìbi!mcnte,con la diuina ina virtù vifitò 
Naamon Principe della fnjlftia del Re di Soria,mcntrc fi laua- 7^4. 
*ra nel Giordano, con fede in fua Maeftà,& lofanadaJrincu- deiUf 
rabilc lepra. La quotidiana fperienza ciinfegna quanto va- 5. 
glial'inuifjbilc fua vifita, ch'eflendonoi infermi, dopò l'ha- 
uèr pruouato ogii i rimediò^ rkrouarcj ifltfalido : di buon cùòfc 
z : Ùto corjùertctf&^ > Se vi-' 

fità a noftra fa ri 1 tà^ con conditione però fe è ad honore , Se glo- 
ria fua , cnoflra falnczza eterna . Promettendogli fpenderc il 
rimanènte della rioftra vita più virtuofamcntc,c fantamentc 
di quanto per lo paifato . Mapuigliofa cofà, che molte volte 
quafì /libito, ojxxo dopo ci leuiamo di letto faui a & vigorofi 
come non haucifimo hauuto male . 

Senfàco, Se verinimo effempio à quefto propofito 

io rendo : 

-]£ alila omoD c 37lo'r3T.<;7n ^Dì5brd . unfli v sbotta. ..noe 

EfTendo io Guardiano dcl Sacro Conuénto di Santa Cro- 
ce*, in Ifpruch , della Scfcàrfllma 5 Se Chriiìianiffima Cafa d*- 



Auftria , neHanuo mille cinquecento fcttant'vno, andato vn 
giorno all' hofte ri a dell'Aquila d'oro per vifitarc, confolarc > &: 
con/effareyn^oiian^^ > fenù- 

toreall'hora del Srgiu>r Corate Vinciguerra d'Arco j la cui me 
moria preg^lui jpi ^}è$to9f\c r ^.Ifc'n^Q^icfto in Ietto Cp'^fe ^ 
breiutcfiiCma^e t^cuiorejchciiuulógiudicauanoagonizarcO 

la Mor- 
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la Mortene fi potcua far'altro vcrifimile giuditio , cflendo paf. 
fati i critici giorni : Tempre pi ù alterando, e crefecndo la febre . 
Dopò Thaucrlo difpofto alla facra Confem*onc,fàtca ancora co, 
grandi/lima fu a , & mia fatici} j esortato, Sé pregato caritatiua- 
mcntc à pigliarli venerabile, ^ 

Altare diuotamentc, quando più pw^ch'lògli promettcua: 
piamente credendo , e fpcrando , chcnon'gfi farebbe viatico à 
mortc,& all'altra vita per allhoia : ben si à fauna del corpo,oI-' 
tre l'accrcfcimcnto della gratia nell'anima . Mcrauiglio/à co- 
fa da dire , & vdirc : Communicati > deu< >silfimamente,la mat- 
tina fogliente, & non quel giorno 5 , per ctf^c pm ineriti) g£ 
u crii a tori 1 noi al la lamta del corpo j quali fubuò, o poco dopò, 
lalto del letto, dicendo : Sia lodato il Signore , non ho più ma- 
le : Datemi da mangiare, ch'io muoio diVamc . Et da per fe co- 
minciò a velln -fìipcnfando I'Hoi'lcAi po^iernawrKche fren£. 

quali dilfc : non^lC^^ : - F^^V* 

mato,c viddi la meraiuglióf^ due^iòrni,ic ' 

ben mi raccordo, dopo , difecf e \ crfo Trento vieoroJò , & alle- 
gro^s^jf^tifupi» -v ., 

O n }({!fy u *$$ & nóme* A: prò- 

fc/Tione , die chiamano m viffti delle loro infermità , e fatture 
gl'infernali medici , per via d'ìncan telimi fregane, & coiigju- ^ 
re : in parole, e fegm, ouc fempre intercede, & intrauicne patto 
con e/Ti demoni, efprél!ò,t adto, ò interpretato . • 

Se malamente vanno 1 Medicine molte volte, come biffe al- 
l'incanto^ alta wfita ^'infenpi ^ quando fono lenza IpefaniaJi 
qualche àc^e<^^ r ^hlic^ r4gione : quando jjf ÌhFermi,ò fiiòi^ 
harino ónde potergli ìnqìialchc manièra foctisfarej te tìò^mT 
tutto,almcno in buonà'partc^efTcndo deguò 'ifìhercenafiò (fel- 
la fha mercede . 

cid^r^fiià ^aìitó J itb'èrkjc^ ^Ìor&Pe°. cric r i$fi y/^iìmèìcV' 

^ ^ ne? 
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ae>fc non la fcruitù di quelli', che Imuocano? Certamente, 
che chiunque fa peccare , fcruo è del peccato , & confcguenrcl m *• 
mente del tro jator^V mitigatore dell'huomoà pregare il de- 
monio infernale. Quanto prima la'peffona per via d'inran- 
tefmi^regarie/attnrc^&rrimili^n fegni, cofc,& parole , fi prò. 
pone inuOcarlci,per hauer fanrtà,ò libcraticne da malie: tanto- 
fio mortalmente ^cciprtó diurna Mac- 
ftà dandogli rinltocari- >ncA' honorc, ch'ai Sig.Dio cònuicnc . 
Che conuenrione è fra la dmina M aerti , & maligni fpiriri [ in a.Cor. 
gratia,amorc,carità,ò amicitia? nulla in néro: Adunque quelli,' 6. 
chegi'inuocauo, ricorrono à gli nemici di Dio, econfeguentc- 
rne/ite fi fanno di Djo hémicfj rfclla maniera, che nemico fi fa- 
rebbe' del pòtchtlffichb» rìcehiiì^mÒ , f&eraliffimo , & cortefiflì- 
ltòìilcV , ffgrftS^& ^adxòKcSuéi tà aUtió* fcrup, che inuocafle , 
& rìcorrclic ptr*amtó,cV faùore à mortali nemici fuoi, fra' quali' 
dall'vna parte,?*: dall'altra è gridata ncmicitia,e perpetua guer 
ra . Vdite quanto il buono Iddio noftro defidera d'eflerc inuo- 
cato, e quanto egli è appretto àquclli,chc l'inuocano in verità, 

quanto gli promette. Inuocami , dice nel giorno della tua Salmi 
tribolatione , ch'io tene cauerò, e libererò , e tu per gratitudine 4^- 
rìi^hónòrcrài . Appreflo è il Signóre à tutti li Jfuói inuocahtf,<ìfcc; 
loSpiritofanto pcrDauid. SVI Signore chiede, che l'impre- ^^ PB * 
chiamo ne* noftri bifogni,e tribolationi promettendo aiutarci , x *' 
ne può mcntire 3 comc méte il demonio.C'èapprcflòjondepuò 
pretto aiutarci 5 Perche ricorrere a i maligni /piriti , da i quali è 
c lontana U fallite, e intanto , che non mài pur vn tantino le gli 
auicinerà? Stante, che queftopcra di mifericordia importa mol 
to , & io fono digreflb 5 promettendomi la pacc,& la paticntia 
«Ic^tctWi . "Wkana^ahcora^jnc^ 

ra, fi come literctDSfniefe datfagb 3c Hcònf iòkÀfo ncll'E- 
gitto , e fan Pietro, con altri lenza numero . Se fon ritenuti in 
carcere per debiti , paga i débìfi,c fodisfì permezo de i ricchi 
del mondo da eflbafpi riti, delle cui ricchezze fono difpcnfato- %0 4tt» 
a . Li debita dell'anime carcerate nel purgatorio fteflopaga u. 

co» 
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con i fuffragi de i viu^i indulgenze del fpiriruale teforó della CaÀ 
ca Chicfa, & merito del Sautiffimo Sacrificio dell' Al rare nel- 
la Mcil'a . Liberandole, le rion in tutto ^ ra P^»?li^WJI^*ft 
te dalie atroci pene, Scnpn vifita liberando carcerati nell'in- 
ferno prigione inferiore , none, che acutamente la dìuina 
mifcricordianon lì potenTc ftcndccc, e defccndcrc ancora ad 
elfi, pagare loro cachiti, òc liberarli; tettando Iddio benedet-. 
to dcH'orìcfe fattegli fodisfattOjcflcntlp la fodisfattionc debita^ 
^ t tanto dall'arbitrio ,& volontà del creditore, & caffo cui fi de- 
lie fare ; quanto dall'obligo, valore , ic poifibiltà del debitore, 
&c ofFcnditorc. Vediamo fpeflo le grandi , Se molte ingiur 
rie,& offefe , efferc rìmefTc , & perdonate con poca cofà,6V icr- 
uigto :c molte vocici opr niente dalla fola buona vulonù del- 
l'otfcfo ,chc lòdi sia a fc iWTa;, &: vn gran debito pagate^ »£Ìjfa 
disfatto per la loia m i (encomiò, del creditore . Non procede 
adunque il non cflerc vìfitaty& liberati, [dannati neirinferno 
da impotéza della diuina Mifericocdia afiblutanicntcgMa ben 
viene d zìTordmc della, di urna lapicnza, & volontà, che non /a, 
preginditio alla giudi ria ; che coli ha ordinato , & voluto , che 
:i . nell'i nf^H^nofl^a YjfiCjijJì mifcricordia , che liberi da quella 
p^eivo(z^&r&: e gonfiamente ^e rottamente non potendo 
t^UT n'oflro Signor Dio fare > ne permettere jngi ultamente cofà al- 
+ : cuna, per effere gjufto, f rcrw>, :& la giuilitia , e rettitudine 
Beute iftefla. (Fedele,. giuftoì., r ^C(^o'I<Ì4i^ ( (^^^^{J9 ìjSifluftà.^ 
* 9 - 5 *• è fcrittò nel candcf>q(^òs^ . tì^uid pi^imefttc tty), °SPVfe" 
Salmo r j t j jjtìft c -(ì'ó fonnno Iddio dice . Giuftoici , ò fi£norc»c retto 
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- gnor pio clemenciffimo,cV prouidiiCmo Padre: molto 
più proueda alla vita (biutuale dell'anima ad eterna falute con, 
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Fopere della mifericordia fpirmiali 5 pojche più ama, & più gli 
è cara ranima,chel corpo, per edere forma lpirimale,e foftan- 
za più eccellente del corpo 5 effendo immediatanicntc,di nien- 
te creata da tutta la Santiifima Trinità 3 nella cui cieatione non 
vi hà hauuto padre, nè madre attione alcuna $ fi come l'hanno 
nella produttione , & formationc del corpo . Ordinata di più 
à fruir Tetcrna beatitudine $ onde quanto alla prima opcra,chc- 
è : inlegnare à gli ignoranti la via della fallite 5 gli infegna,& 1'- 
ammacilra di quan to hà da credere , fperare, fare , & operare , 
& è lòlo veriifimo, e perfettiflìmo maeftro in tutti i modi poffi- 
bih'seche non può,come può rhuomò,mcntire,errarc,cV man- 
care j può in vero niuomoinfcgnarc,&ammacftrare,mandan- 
dola fuavoce all' vdito del diiccpoloj & cofi , pattando peri 
fcntimenti interiori , che fono , fenio communc , imaginadua , 
cftimatiua,e famafia andare all'intelletto agente , ìlqual fi con- . 
uerte alla conhdcratione di ella voce , ò della fua lpetie , prò- . * 
ducendo l'intelligenza s & coli viene ad iniegnare , & am- 
macftrare. 

Non già può fenza voce , o fegni di fuori , immediatamente 
ammaeftrare l'intelletto. {# 

Mail noitro Signor Dio,mae<rro di tutti i macftri, ncH'vno, 
c nell'altro modo infegna, & ammaeftra . 

Confìderiamo , adunque ,ch'eiTendo per lo peccato de i 
primi genitori, & antichi noftri padri,o (curato il lume della ra- 
gione, ik intelletto , che non bene, & poco conofecua la natu- 
rale legge, legnata , e icritta nel cuor fuo dal principio della 
creationc; ondcleguiua, che non bene eonofceua la via della 
fa!utc,& il pcccato,che da quella fa deuiare . Et ecco,che come 
amoreuolilfimo, e prouidilìimo padre fi compiacque , per me- 
20 d' Angioli, & M osé fcriucr'cftcriormente in duetauoledi 
pietrai dieci Commandamenti, che fono come clplicationc , 
& chiara intelligenza di ella naturale legge 5 & coli, per idro- 
Ai ento di fuori ammaeftrare , Sciniègnare chiariifimamentc la 
via della fallite, & peccato . 

Km 
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Non ho conofchuoil peccato ,fc non per la legge. Certa^ 
mente, io non fapeua, che cola fiifTeconcupifcenza, cioè, in- 
quanto è peccato. Se la legge non mi hauefle prohibito la con- 
cupilccnza dicendo : Non entrarai in concupifccnza(comc iìà 

neghvlumi due commandamenti)delli moglie, edonna dal. 
I*mm j"V lè <ic,]a L rob ba del tuo profilino,* fermo da fan Paolo Apo. 
r# -itolo, tromba dello Spiritofanto. Quando Mosènel Deutero- 
nomio da parte del Sig.Dio, e per fuo commandamento dice : 
A (colta Ifrael . Il Signor Iddio no!tro,vn folo Iddio e j affiora 
lu/cgna quello , eh abbiamo da credere . Quando commanda : 
Dtutt Amerai il Signor Dio tuo, con tutto il cuorc,anima, & fortez- 
rotf. za tua. Ladorarai, &à quello leruirai j allhorainfcgna quel- 
lo, che dobbiamo lare, & operare 5 co fi in tutti gli a I tr j coman- 
dai* cmi affimi ami i . Ht negli negatiui, epiohibitiuiinfcgna 
quello , che non debbiamo fare ; anzi dobbiamo efiere femore 
preparati à ichiuare quanto ci prohibiflc. 
Dente Et quando dice : le afcoltcrai la voce del Signor Dìo ruota- 
to i*. cendo,&oiTcruando quanto da parte fua ti è commandato 3 & 
dopo feguitano promette di molte benedittioni , & altri beni . 
quando, parimente altrouc in tanti luoghi promette di dare 
horqueftodono, & bene, Se horaqueft altro (prefupponcn. 
dopcròfcmprcloireruanzadei fuoicommandamcnti) ci in- 
fegna laianta fperanza , &: le cofe , che debbiamo fpcrare . 
JUqual fperanza è vna certa efpcttationc delle cofe promc/Te, 
fondata fopraja diurna gratia prima , Sdopraloflcruanza dei 
diumj epp^mà^^ù^ meriti., 

( -Oltre qucfto ci ha ammac/trati, &ammacftra peri Profeti 
Scucì Nuouotefhmcnto più coptamente , per l'incarnata 
fuafapicnza Chriito; dopo per Apoftoii, Vangeli ftj, Dottori* 
• & Predicatori, iquali tumfono fcrui,c mìuiftri di Dio,& Ch 1 
'.Cor. jtohcàqiicAoviità^ & con elfi 

#• lor^cqiiilfc, Jcjt^a il^ialc niente di bene potriano , , 

gfifeff inftgnift a^ftip^^ f cn2a a ] tr j . tf CQ L 

turno il Profeta Dauid, e crediamogli , quando dice : 

Afcol- 
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Àfcoltarò quello, che ragionerà, e dirà in me, docente- Salm» 
riormcntc, il mio Signor Dio , intendendo ad ammacftramcn- 8 4- 
todi fallite . 

DAYvax.Sc l'altra maniera d'infegnàre, Se ammaeftrare , Se 
dar faenza, dice Tiftcflo: Iddio è quello, che infegna all'hiio- Sd$i 
mo la feienza , Se più oltre delli dottrina , c'haueua dafua d mi- 
na Macftà hauuta, come da immediato, Se folo fiio maertro di- 
cena^'L : Dio, che mi hai infegnato, & ammaendato dalla Sol. 7. 
mia giouentù fin qui i pronuntierò le tue merauiglie . Ponia- 
mo inrendere noi qui , per le merauiglie, lì merauigliofi modi 
detti da infegnare,& ammaendare. Et perche- il Tanto Profe- Salmo 
tafapeua quanto importauaqueftodiuindammaeilramentoi 9ì* 
dubirandofi foriè, per (noi demeriti di perderlo 5 però pregai» 
di non lo perdere , dicendo r Fin alia vecchiaia , Se alla decre- 
pità , ò Dio non mi Iaffliar derelitto , cioè da ì tuoi ammaeftra- 
menti. Et perder fine: Beato queirhuomo^che tu ammae- 
ftrcrai,&: gli infederai la tua legge, cioè, quanto deue credere» 
fare, operare, & fpcrare . 

Del con figliare. 

Quanto al configliar bene, il dubbiofò nell'cleggere quello, 
eh' e meglio , Se più ifpedientc ; perche ciafeheduna cofa fatta 
contra il ciiuino configlio è malfatta, Se cattiua> Se ciò che vien 
fatro per diuin configlio è buono j nè è in podefià dellhuomo, Toh 
te à fuo arbitrio, fapcr'il diuino configlio 5 per tanto dobbiamo %• 
far orationi, preghiere, e fupplicatioru à fua Maeftì diuina, ac- 
ciò fi de£ni di fpirarc,&: configliarci quello^che dobbiamo cleg 
gere,&?ar per megLo,&: più fpedicnte. Onde Ifaia, orando, 
&c pregando diccua : Venga il configlio del Santo d'Ifracl,cioè V* 4 % 
Dio d'I frael,c Io faperemo. Volendo dire, fe non viene nuda- 
to da eflo Dio : per altra yia non Io polliamo fapcre: Et quan- 
do per riuelationc , ò diuina ifpiratione Io fappiamo : in tutto , 
c per tutto à quello , che non può errare ci riponiamo , e tu tri i 
noftri configli in quello fiano fermati, Se ltiaho. Si comcinle- 
gnaua il buon vecchio Tobia al fuo figlio, con quefte parole» -i* 

che 
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che feguono dignirTimc da eflere imparatc,&: olfemare.-Iaogm 
tempo benedirai il Signore, & gli chiederai , che voglia dricia- 
rc , & giullare le vie tue,c tutti i tuoi configli lHano in efTo . Se 
Trou. ì'zihno , Se fapiente fa > Se opera ogni cola con conn"glio,c©mc 
1 dìcà Salomone ? Quanto più anche farà iàpientc 5 tanto più il 
nitro operata con confcglio , Se da più fapienti , buoni , e giulti 
de gli altri : quale e il Signor Dio ricercherà per non efferein- 
,.ganato, il iuo coniglio. Sapienti fi potranno chiamar quelli, 
che in tribolinone pofti,ò in ncgotij,& facende importamene 
fapcndolì nloluerc per lbrtire ottnno fine feguiranno il buon 
««k"! Rè Giolafu, dicendo al Signor Dio. Quando llamo ignoran- 
te*// ^ j ti fare quello 5 eh' è meglio, &: più ifpcdicntc: nèconnoltri 
pome. con f C gj j j a pj amo ri lolucrci , quello folo rifugio ci retta, che le- 
uiamo gli occhi noftnà te intendendo per conlìglio, Se aiuto. 
Se gli antichi Romani priui della religione , & cognitionc del 
►Vero I dd io giuano per con figlio di quello , che doueuano far , 
t fpetial mente nelle atuoni della Republica,& importanti.à gli 
Idoli fatti per opera,& artificio delle mani dhuomini: ne qua- 
li, Dianoli nfpondcuano,& confeghauano , Se à punto diligen- 
temente, lerilpoftc, Se confeglidati ofTeruauano,pcrche adun- 
que noi Chnftiani,che lìamo nella religionc,& cognitione del 
vero-Die , non ricorreremo ad elfo, dal quale fono i finti delu 
,i3oT deriderti conlìgii , & le giufte opere; diligentemente poi oflcr- 
uando quanto ci conlìglia, Se ifpira ? Guai à quelli, che lafciato 
quello ncorfo, per viad'incantefmi , lupcrltitioni, fcgni,e ftri- 
garic ricorrono a Dianoli infernali,comefo fiero pagaui,& Ido 
latri contrade quali ho fu detto. 
, ( ' r • n,, , rLf > ; Della correttione. 

Non mai fu , ne farà padre lapicnte , che amafle, Se che fia 
p«r amare i fuoi figliuole non li cafhghi,&: corregga tanto/lo, 
cìft jè9minqaye4crii T^ c fl<4^Yi&Ì?Hfl na > c virtuofa , per r^ 
pH^g^ii^ !ifW.4p manca da quello : fegno e di non amargli, 
9mu, Pcn^l di hauergli in odio r £i copj^q quefta gm/à è fc ritto da Sa 
13. lomonc . Quel genitore , & genitrice, che perdona alla verga* 
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& sferza della difciplina, & corrcttione odia il Tuo figlio, & 
quello, che l'ama, infamemente l'ammaeftra', & cafliga , infoi 
£cndo,icnou è ftolto genitore . 

i ; Il fapienàfiimo Iddio adoncjuc,padre de tutti percrcatione* 
]k di noi Chriftiani pergratiadi adottiqnc non mai ha manca* 
ro,nc mancarà alla no (Ira fàlutc,nè di viàrc verfo noi quella mi 
lericordiofa corrc ttione: M i correggerà,^ riprenderà il giufto Salmi 
in mifèricordia,èfcrittonc Salmi,&dachi ha imparatole non x 4°' 
dal giuftiflimo,&: mifericordiflimo Iddioj le cui norme Jcguita, 
& è tcnupoàCcguirc. Scritto ènei prauerbi, che il Signor Dio Vr6k 
corregge ciafeun Tuo diIctto,&: come padre fi compiace in elio, f u 
cioè correggendolo , acciò fia buono, &c virtuofo . Da Paolo 
Apoftobl'ifteiro è dctto,S:di più v*c aggiorno, eh e non fola- HAm 
in#tfeswegge ) ma caftigay & flagella cìakheduno, che à ri- 1 u 
cecile in. gr&ia, J>et finalmente «ioeticrla in gloria . Non è pia 
fidente legno ,chc vno/iaidatoin reprobo fenfo , e dcfperata 
Ja. (àlutc,di colui, che dal Sig. Dio non ccorrctfto>& flagellato, 
ansie klciato, & permetto à briglia fciolta gire peri brutti vi- 
pj iccouQgrintcnto^&defklcmodcrcuorruoinè viencà tale \\ 
dcr<?Ji/ùun.d>i&!^eri»iifionc fintene vede noi /prezzare ogni 
ftp ^on/i^ojctocttionc, ik disciplina : haucr dcuoroftinato, 
e iudiiratoàgutia'dt adamartte,& finalmenceyli non voler/i pc 
tire* De tali li lamenta con quefte parole: Ho chiamato cioè j> r0Ht 
ne^predicacor^&eu^ , 6V voi volontari iòrdi * i. 

jmH?f et <pnrwàtu:iMfannf t. JH i> hbtcalifli rìiamoncc ilcie^oc apcr- 
^i^téfltooE^'s'pQ^cftd^iift feuoff^gcàac,^ doni, & non e 
loiptir vno dequcftitalj , ,-ch'habbia voluto leuar il capo in alto 
$ciel<* ric^nofcendo danK.ogni dato ottimo, & ogni dono 
pM{cttQ.re|}:dcdom.ifgra*ie:JHauetc /prezzato ogni mio interio- 
re confegJip ) &: ^itmo^c fitialmemcle mie rÌptcnfioni»cou 
tétti Wifoflag^a^^ tran hauete farcito . 

phq&jii&ifca^o* dal fttwvrifoi Se non , che nella mina , 6c 
perdiripn6\5pftrami rida>& faccia fchemodi voi ? A maggiore 
glorificatone della àuina mifericordia, & noftra cpnfiilione -> 
bQ G per 
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pcrque/h fdutetiolc corrcttionc : Vdiamo quello , che Dauid 
Sol. 8. ne ialini dice: Non havdito ilpopol imo, la voce mia , Se 
Ifracl non ha voluto ltarmi attento. £t per ciò, che cofa ho 
fatto io ?fc non , che»gli ho laiciati , c permeili di gire dietro a i 
deildori de' cuori Joro^volcndo inferii e fenza altra corrcttione, 
come fe à me niente apparteneflcro . Poi adonque , che à no- 
ftra fai u te, tanto amoreuolmcntc ci infogna Ja via buona , & 
viratola , configlia, corregge, & caftiga, beati noi fcà lui à 
Salme buon'hora CI comici tiremo iguifa di Dauid , óc con effo lui gli 
diremo . Buonó è (tato à me ncH'naucrnu humiliato,cioc,con 
corrctrjoni,& cafh'ghi. 

Del fopportar le dcbolczze,fragilità,& im- 

perfertioni . 

Chepaticntemcntc fopportilc noftre fW"jIità,imperfctt!0- 
ni,ncgligcnze, e dapocagini chiaran ente fi v\ de,nel iopporta- 
rc per quarantanni i catti ui co/lumi u, i p polo d'I rael nel di- 
fcrto , ii come gli parla TApoftoIo Paolo negli Apoftolici atti • 

jl tt i % In Giuditèlcrirto, chehauendo il popolo H ebreo; come 

,3. pocofapicnte errato nel determinare al òignor Dio lo fpario di 
cinque giorni di tempo ad aiutargli, e liberargli dall'allodio d'- 
Oloferne , oltre il quale non elfendo aiutati , 6c liberatici (aria- 
no refi,& dati nella potetti di lui: Cofa,che doucua irritare , 6v 
prouocare l'ira diuina à caftigo : più tollo,cho ad aiuto , nondi- 
meno cflendo fua Macltà paticntc , manfucta , et pia fopporta, 
& Rn^e di non veder Terrore loro , allertandogli à penitenza , 
& finalmente li aiuta, & libera . Sa bene, ite conofee il fapicn- 
tìirimo,e piacenti/fimo padre^h'eflendo noi venuti dal niente 
ali ellcrc 5 come da debole fondamento, & clTcndo comporti 
di contran elementi qualità, & humori: Come danoifiamo 
mancanti, e dirfettuoiì in moire cole , però patientemene fop- 
porta le noftre fragilità , & imperfettioni. Guarà noi (e non 
iopportafile,cficndo tanta la noura dcbbolezza, e di rfettuofì tà, 

Tre*, che fette volte al giorno può cadere per fragilità il giudo, li 

34. come c fcritto. Soptics in die cadu iuitus. 

Del 
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Del confolar l'afflitto , & fconfolaco. 
Sarà forfè gran cofa,che Iddio confoli : è fcritto in Giobbe, gioir. 
Volendo dire, non certamente, conciona, che clfcndo proprio *• 
del Signor Dio l'hauere mifericordia, Se perdonare ; proprio è 
ancora il con'foIarc,cflcndo la confolarione effetto procedente 
dalla mifericordia, & che alla mifericordia fi attribuire : delle 
cui confolationicantauagli Dauid dicendo: Le tue conciario- Salm* 
ni hanno letificato, efatto lieta l'anima mia abbondantemen- 91- 
te: lecondo la quantità de i dolori mici.Infclicc chiunque fprcz 
za q-.icftoconfolatorc,c'ccrca le lue còfolationi in qualfìuoglia, 
eda qual fi voglia creatutarà tutte le quali fi può dir qucllo,ch e 
fcritto in Giob. Confolatori,graui,&: grauofi fiete voi tutti : qiob. 
La ragione è,pcrchc non mai le creature cófòlano tutta la per- i& 
fona : Imperciochc feconfolano Teflenore huomo noftro, che 
fi altera , trafmùra , e corrompe di giorno ih giorno : non fem- 2 C9r * 
pre con eflo colorino l'interiore $ ahzial più delle vokelo con- 4* 
trillano, c\:aggiongonoafrlittione all'affllitto Spirito noftro, 
chedefidcra fc non retto confolàtioni in Dio, nel numero de 
Girali non fono cotefte de/ corpo, Se huomo de fuori;ma li qua- 
ii diametralmente à quelle fouuehte contrarie , e perciò il rà* 
tibiale Spirito noftro le abhomlce , Se cerca di (chinare ,fi cc# 
me in elfempiòci è Dauid quando dice: L'anima mia ha rifin* Salm 
tato di eflerc confolata . In vero delegandoli , Se confolandofi 
eia/cuna potenza , Se fenfo circa il proprio , e determinato og- 
getto! Come il vedere circa colori , Se bellezze delle creature. 
LVdi to,circa le vori,e dólci fuoni,e canti. L'odorato nelle odo 
ri ffére co le, il gufto ne i fapori , il tatto nelle cofe, calde, ò fred- • 
de,rnoli, : ò afpre, Se più alle volte fecondo le occorrere in vna, 
che nell'altre : o°ni poco,che trapaflano il conucncuolc tcMtT-J 
ne,&mirura,lalìnderefi,cx:rimo(fo della conlcicnza comin- 
cia à erneiarfi , ÓVftimular lo Spiritò ad abhorri re ,& non ac- 
cettare in cala tali confolàtioni: Li onde in talguifaftimùlato 
efclàtoajcorìfolàtori onerofi fono tutti quelli lcnumenti,con lo 
ro confolàtioni > & per ciò l'anima mia abhonfcc in elfi , Se con 
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eflfl di confoLirfi.Sc anche alle volte confolano l'in tenore huo- 

r.io,daH alerà parte contriftano l'clteriore. Come perfuafa IV 

ftincnza , & digiuno al vorace, & leccardo , accettando la pcr- 

fuaiione, viuendo parcamétc,e digiunando in allegrezza di fpi 

rito , fi confola l'anima . L'ingordo gufilo, tegola, nondimeno 

fi coiuriftano,te ripugnano . Se impara fcicnze,fcarricchille 

di virtù l'anima, per io che dcucriaconfolarla, all'incontro in- 

XccleC dicendo Salomone : Qucllojchc acquilla fcicnza,ac- 

j * qui Ila fatica. 

Eeclef. Ht ancora dice: Il cuor del fàpicute è ouc trifhtia, fi co- 
7. me dello llolto ouc è lctitia. Beato ciafeuno, che cerca ogni 
Ina confolationc interiore, te ifteriorc in Dio , & per Diojcon- 
ciofia, che può fempre da cflò efler intcriormente , te citerior- 
mente inficine confolato. Si come confolata fu Mose per qua- 
ranta giorni nel monte dai fanti ragionameli ti con cfloDio,c>: 
in tanto , che fempre digiunò 3 nè in quello fpatio mangiò colà 
alcuna . 

Di tanto vaIore,& importanza finalmente io efico : eflcrc le 
diuine confolationi, che quando Dio vuole , te gli par i/pedica 
te , fanno la.patien te perfona venire ad vna fan ta indolenza, 1 ^ 
inlcnfibilkài ouc patifce, ma quafi non fentc le palfionis alla 
9 quale forfè era vcnutoil gloriolo martire Lorenzo , gloria vcra ; 
mente della nation Spagnuola , quando nudo^ pollo fòpra gli 
affocati carboni nella grata di ferro a Decio Impcr.diccua : Im- 
para mifero, intendedo à conofcerc le diuine confolationi, che 
a me per quelle : qucfti affoccati carboni apportano refrigerio^ 
. credere polliamo , che molti Martiri , & tenere Vergini Jc non 
fodero flati dalle diuine confolationi vifìtari ne gli tormenti 
per Chriftorhaurebbono, ceduto , & larcbbono mancati dalla 
loro fede , e confezione . 
2. Cor. La pedona cofi confojata venuta alla làuta predetta infcn- 
Abilita ; con l'ellère quafi malinconica 9 e fempre allegra 3 co- 
me calbgata * c non mortificata, quali moricntc 5 te ecco, 
che yiue . 

Si come 
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Si come pollerai bifognofa, che con Dio arrichiffe molti ; 
Si come niente haucndo,pofliede il tutto. 

Et per finire il ragionaméto di quefta mifericordiofa confala 
tione quando fiamo in afrlittione,c tribolatione,alcoltiamo, & 
legniamo il iauio coniìglio della fantiflìma, &: pudiciflima W 
douaGiuditneirafpettarehumilila confolationc del Signor, 
Dio, ilqualc oltre la onfolatione, chegratiofàmente donerà, 
ricercherà per giuftitìa in vendetta, &cafhgo il fanguenoftru 
delle afdittioni de' noltri nemici, & humilierà tutti quelli, che 
fileuano conerà noi facendogli lenza honorc. 

Della cliuina rimiflìone. 

Quanto al rimettere l'ingiurie, &offefc riceuute anzi, che 
non mai più raccordarle,nè imputarle à dannatone, dopò la ri 
mi/Iione, & perdono. Dio benedetto ifteffo in Ifaia,con paro f „ 
ledi grande enfafi in quella manicradi.ee: Io fon, io fono l'i- 
ftclltschc cancello, e licuo da te le iniquità rue,e de tuoi pecca 
u,nou mi raccordo . Si fo'chc per cjaicun peccato mortale of- 
fendiamo Iddio tri no,&vno. Et a chi s'appartiene perdonar 
lj? ingi ti rie, &offcle fatte? fc non à quello in cui,&à cui fon rat- 
te? Acciò adunque noi oifen fori della diuinaMaeftà foffimo 
/ìcuri, ùlcera della rimifSvine, & perdono, e non cadeffimo 
in dcfperaripnc egli per fu a milèricordia & carità^' è degnato, 
con quelle parole chiarirci dicendo , & replicando : Io fon, io 
fono 1 il tcllo,in ferendo, offeio per i peccati voftri, & che lenza 
v )ihi menti per mera miaiwifcricordia vi perdono, e vegli ri- 
m. ero . Senz^L meriti noftri, dico quali fi vogliono rimette , 8c 
pcpflpn a. Auenga, che lenza la diurna grada non pofliamo me 
ri carene ciaiched uno mentre è nel mortale peccato è lenza ella; 
Adpquc fegue, che ni uno metre è nel peccato mortale merita, 
e coijl confequentemente Iddio per mera fua mi(eiicordia,& ca 
ma,, cancella, & perdona i peccati noferi , prciuppoftaperò in 
n c >i,cn abbiamo Tvlo della ragione, & libero arbitrio la noftra 
di (pozione 9 die non (ì può nominare merito ne anco di cou~ 
gruo,couac hanno viato di dire alcuni Theologi,concio da, che 
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ouc è in qualche modo merito ; ini è in qualche maniera debi- 
to , & coh non per mera graria , Se mifericordia pcrdonarcbbc > 
& rimetterebbe, ma per debko,& obligo 5 Si può ben dire^he 
ftandolanoirradifpofitione fi* dalla parte di Tua Maeiìàdiui- 
nacondcccnza , Se congruità , eflendo piojclcmcnte^cnignoj 
& mifcricordio<o,il cui proprio edme è già derto è di hauermi- 
fcricordia , Se perdonare ; Et hatiendo detto di non volere la 
3 3 . morte del peccatore, ma fi, che fi contrerta , & vìua 1 n vita del- 
la Tua granacene gli dà tantofio,che à penitenza lo vede difpo- 
fto, fi come parabolicamente habhiamo del figli irò! prodigo, 
ilcjuale poi , che in fé ritornato perncognitione de* fuoi errori» 
e perfettamente difpolto pur ancora lontano dal padre ; cflen- 
ltu.\ $ do lontana la fallite da peccatori : Ecco il mifericordiofo pa- 
dre con l'occhio benigno y Se pio Io vede ,, gli va incontro,rab-. 
I ? braccia,Io baccia,erornadelIa ftola pnma^cioè della prima gra 
tia , che fi chiama Iiberatriccdat peccato,^: Io riceue,comc pri 
ma diletto figlio,& inficine ricrede cò gli altri giù ftr,non gli in* 
putando , nè rinfacciando akun fuo errore,anzi più predameli 
te ilcufandòlo , e difendendolo dalle inorino rationi dell'altro 
figlio maggiorenne raccoinauarimprouerando 1 ftioi mi sfatti j 
Ilqual adombra qualche giufto tepido , ò qualche giufto ap- 

ErciTo (e, & in propria credenza. Dicami alcuno: Che meriti 
aueua quefto prodigo, & lufluriolò figlio , dopò tanti errori 
ncll haucr richiedo audacemente al padre * & ottenuto la fua 
parte ^parntofi da effo, andato errando vagabondo in (frani 
paefi, conrumato ogni iuo haueredishoncliamentecon mere- 
trici, e finalmente auiullitofi tanto > che diuicne guardiano di 
im nondiifimi animali, porcaro > pafccna porci, mangiaua ci- 
bo de* porci, ne poteua di quello (atollarfi, niun merito era ve- 
ramente 111 hit ad cftere in gratiadclpadrc riceiruto, perche fc 
quella prima grafia liberatrice dai peccatoli dette per meriti 
no!fri,non farebbe grana ma debito.. Si è nondimeno quefto 
noitroamorcuolilfimo Padre celcfte compiacciuto di far cosi y 
che haucifimo qualche cagione meritoria, anche dalla parte no 
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Ittiche è il merito di Gicfu Chrifto Saluatore noftro, ilqual fi 
come è vero Iddio offefo , per i peccati noftri , che può ritcner- 
gli,òrimettcrgli,cgrè ancora vero huomo dell'humana natura 
no/tra, lenza peccato e noftro fratello con innouerabdi meriti 
acquiftati non afe ma à noi, & ànoftra indulgenza > e frlute. 
Non potendo afe, & perfe meri tare, quanto al premio effett- 
uale, quella beatitudine, che da Dio Padrcglitudatafindal 
primo iftante della fua facra concettìone. 

Il merito vi auanti il premio delia beatitudine ordinata- 
mente in noij& egli hebbe la beatitudine in qualche modo pri- 
ma, che meritaflc: adonque non meritò a fe » Quefti iuoi 
meriti, ledendo nella delira del Pad re, Tempre al Padrerapprc- 
fenta per noi>$c ci fono applicati, a chi più abondantemente,Sc 
a chi meno, fecondo la noltra maggiore, ò minore dilpofitio- 
ne 3 mentre bafteuole Ila , a tutri almeno Ibfficicntcmente , 5c 
a baltanza . I >cl fare oratione per nemici • 

Faccndofi l'orarione mentale, & vocale ad elio Dìo trino, 
& vno, & effendo da noi offefò, come è detto,& quclIo,che ri- 
mette, & perdona lcnoftreofTcfc, fegue, che non può perno- 
lire ofteie orare, interccdere,nè fare lafettima, & vltima opera 
di miièricordia lpii irualc, perche orarcbbe,& intercederebbe 
advn altro Iddio da fe effcntial mente diftinto,ilqual no può ed 
fcrc,nè mai farà j mali come per fua bontà fi compiacque,c*ha- 
ucllìmo Chrifto, vero Dio,& vero huomo 5 & inquanto huo- 
mo biffe nuftracaula meritoria appretto le; parimente, come 
vero figliuolo diletto l'ha ordinato, inquanto huomo, noftro 
oratore, procuratore, & auuocato appreftodi le 3 onde S. Gio- 
uan ni, & bene, ne Ila prima luaepiftola dice: Se alcuno pec- 
cherà non fi dilpcri della reminone, & perdono dei peccati, 1.5 
Et«rndelacagionc,che è perhauercappreflb al Padre, lèden- *• 
do nella delira lua l'autore, & interceflore,& propitiatore Gie- 
fu Chrifto ginfto, ch'è il placabile facrificiopcrli peccati no- 
ftri, & non per li noftri tanto j maancora di rutto , l mondo, per Hek 
follali come Sacerdote ctemo,cmrato in òancta Sanck>rum,& 
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auuocato, prcga,& intere edc,fcnza interni i (none , non con vo- 
ce humana,ma per mifcrarione,c co m pallio ncuole affetto Icuo 
prendo , e inoltrando al Padre le cicatrici delle piaghe* «■ 

Però ben dice il padre San Bernardo : Haificuro viaggio 
à Dio, & alla laluezza, ò hiiomo, one hai il figliuolo intercef. 
fore, & la Madre interceditrice apprcifo'l Figlio. Il Figlio di- 
moltra al Pad re il lato,&le piaghe. La Madre al Figlio il fi- 
ero petto, & benedette mammelle . Non è da diiperarli di re- 
in 1 1 lìone, Se perdono de' peccati , oue occorrono , Se concorro- 
no tanti fegnalati legni d'amore . 



C 0 7^S E G y E T^T E DECIMO. 

PEr lo fettennario numero de gli augelli del cielo , Se vola- 
tili , che il padre Noè (eco nell'arca introd u Ile, pcn fi amo 
<jui mimicamente i noftro propofitoeficrcintefi, erapprefen- 
tati i Sette doni dello Spiritofanto , che dal cielo ci fono dona^ 
ti, fi come la gratia diuina gratiolamente, nellaquale fono fon- 
dati, Se fenza la quale ad alcuno non fi douano,nè in alcuno di- 
morano , (tanno tutti infieme ncll'iftefla anima a Dio grata, Se 
cara $ fi come inficine vanno , Se infieme ftanno le virtù Theo- 
logiche à merito di fallite . Hanno , come gli augelli due ale y 
che fono due regole, che ci fanno afeendere a Dio, &de(cen- 
dcre al proflimo , regolatamente $ rendendogli quanto gli dob- 
biamo . 

A benché tutte le gratie f Se virtù date dal Signor Dio à noi 
pollano efiere dette doni communemente, perche da efTo co- 
me da liberalismo donatore, che à noi non è obligato, fon do- 
nate ' y dono in v$ ro è qucllojch'elTcndo proprio di vn©,egli^icr 
t trafila mera corte li a Io trasferille da fe y Se lo fa proprio ad vn'al- 
tro; talmcnce,chclodà 5 non pcrobligo,debito,ncmeriro.Spc- 
V tan cialmenrc nondimeno, Se per appropriandone lette fono ì doni 
dello Spiritofanto > annoucrau per ordine dal Profeta Ifaia» 
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«piando ragiona del Mcfiia Chrifto , c'haucua da venire orna- j 
CD di quelli in quefta guila: 

: Ripofarà foura effo lo fpirito del Signore , Io fpirito della fa- 
pienzajo fpirito dell'intelletto , lo fpirito del con figlio, lo fpi- //j. ti i 
rito della fortezza , lo i "pi rito della feientia, lo fpirito della pie- 
tà,& del timore del Signore. • . ! 

Sette doni fono per reggimento dell'attilla, & con templa- 
riuavita. Lattina vita deue hauerpietaad opcrarbene, for- 
tezza à forferirc/cieaza à diferettionc della pictà,con figlio per 
drizzare la fortezza . La con tem piati ua deue haueregli altri 
tre, che fono : il timore à nuerenza della Madia diiiina,l'inteL 
letto ad intelligenza della verità , la fapienza à gufio della di- f 
uina bontà. 

Sette f >no ad ifeacciari fette vitij capitali, Il timore in itiale, 
checolì è dero,perche è di quelli,chc cominciano à pentirti de 
i iuoi peccati; e ancora fono in anguftia peri peccati comedi jla 
qual fi lcaccià quando la confeienza primamente fi lèrenaj ai*- 
ueng a,chcla perfetta carità manda fuori dell'anima quello ini- 
tiale timore: inquanto hà natura di timore fcruilc fecondo,chc , 
rifguarda la pena, che vorrebbe fchiuarc. Ha certamente que- 
fio timore initiatiuo , Se principiatilo della penitcnza,due re- * 
fpetti,vno alla gloria , che non vorrebbe perdere j &: l'ai tro allt 
pena , che vorrebbe fchiuare 5 & qucfto fecondo è del timore f 
feruilc $ detto cofi timore fattile , conciona , ch'è àguifa del ti- 
more de i fcrui verfo i fuoi padroni , iquali molte volte bene fi 
portano ; Se bene gli fcruono per timore, & paura di perdere la 
mercede, Se premio, Se cflere battuti . 

Quando poi la pedona penitente è venuta à tanta perfettio- 
ne,che per amore , che hà verfo il Signor Dio teme d'offender- 
lo,& fi porta bene, Sem tanto, che fc bene non fuilc per lo pec- 
cato ordinato à pena alcuna,nc à teparationc dafua Maeftàjan 
cor lo temerebbe, nè lo offenderebbe , allhora qucfto timore fi 
chiama filiale , perche £ à guifa del timore de i buoni figliuoli y 
che fi portano bene 5 hunorano 1 lor genitori , Se gli fono vbbi- 
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dienti per l'amore, che gli portano . Senza riguardo alai no J 
fe fàccfTero altri mente,al caftigo, Se pena della prinatione del- 
la h cred i tà . 1 1 primo li more adonaueè de i pruitipan ti,& im- 
perfettivi dallo Spirito Santo,& buono. Ma quefto iècondo 
è molto più dallo SpiritoSanto, &è de i prohricnti,&per- 
fetti,& migliore. 

Co tra rio e quefto timore alla fuperbìa primo peccato fra tue 
ti, e la ìfeaccia introducendo la virtù deirhumiltaun vero quel- 
Io che teme,abaffa la ceruice,nè leua molto il cimiero, Zc fi hu- 
iniliaiottolapotentemanodiDiojacrìò , checon li potenti 
fuperbi non fiaconfufo,e finalmente pnuo <iei gloriofi leggi, c 
potentemente parifca tormenti $ Etnei giorno della vnìucrfa- 
le vifirationediChrifto Ha in Cielo con gli humili cflaltato • 
Qualunque è lenza diurno timore , inlupcrbi Ice: La onde 
coni 1 ci fero troppo ardilcc, e molto più di quan torcile olàn- 
do,&àguifà di temerario alzandole coma irregoiatamente 
vedo Noftro Signor Dìo, ó verib il proflimo riporta conni- 
Salmo ^ one Jn Ciclopc in terra. Non habitcrà nella ca(a mia quello, 
eoo. cne & fuperbia , è Icritto dallo Spinto Santo per Dauid nei 
Salmi: 

11 dono della pietà in tre cofe con fi fte: nel culto del Signor 
Dio; nella venerarione della (aera Icritrura, & nell'honoredel 
proflimo. H culto diuino fta nclJadoratione della diuina Mac- 
ita. La vencrationc della lacra icritrura in ciò fta, che ferma- 
mente, gli crede, follecitamente la cuftodifee, & fedelmente 
la difpcnla. L'honore del proflimo coniifte nella nuerenza 
verfò i fupcriori , nella parità con gli vguali, & nella fouuen- 
tione, & aiuto degli inferiori bi/ognoiì , Strugge quefto dono 
rinuidia,ches'attrifta,ediioledelbcne,& firallegradel male 
del proflimo . Quando la pietà tà condolerà* il pio dei mali , 
& atHittioni del prolfimo, & allegrarli delle fue proferita, 3c 
beni. 

La feienza in quanto è dono dello Spi ri to S a n to , è vn lume 
fpirituale donato dal Signor Dio , nel quale li veggono le ra- 
gioni 
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gfoni delle cofe,chc dobbiamo fare, & operare à vita eterna: 
per le quali ragioni vimamo fàtuamente, & meritoriamente, 
come dice TApoftolo Paolo ri non ti andò ogni impictà,& Ceco- Tito 
lare delìdcrio, viutamo fóndamente* & giù riamente in quefto 
mondo ; Il propno atto , Se officio di quella fetenza , è d'info- 
gnarci rettamente in mezo della praui natione di quefto mon- 
do conuedàrc, ite drizzare le opere noftre atta regola della ra- 
gionc,econformarci al Sign.Diojper quefta fappiamo,doue,e 
quando fta liliale fono fpetie, & preteftodibene. Perquc- 
fto dono lappiamo quclIo,chc fìamo,dachi fìamo difccn*,e prò 
dottr,& à che fine fiamoordinati:dandoci lacognitione di noi, 
ftcllì : della noftra origine,& difccndenza,& dcll'vltinio noftro « 
fine. Per quefto fi frenai L'ira compagna della ftolti ria, & 
ftenefìa; impc-ciocheil goucrnato dalla Icienza dello Spinto 
cono/ce j c'ha da goucnia'rfì verlb quelli , che l'offendono , co- 
me con infermi , frenetici, & con fanciulli ^da i quali Mèdici, 
genitori,&; amici lpeflo patifeono moIto$anzr,che per la loro fa 
luce f ono preparati à patire maggiormétè quado foffe bflbgno* 
fin tanto ,chc parti la f renella , & male , & venghino i fanciulli 
all'età ► Narra à quefto propolìto Lattantio Fumiano nelle 
fiiediuine inftitu noni, che hauendo vn fàuìo filofbfb vn fuo 
fèruo,efaitore,cuftode delle fue entrate, mentre egli attende- 
ua alfe feientfe , &: virtù, confumata ogni cofa talmente , che il 
buon Fiiblbfò non haueua onde viucrc per quell'anno , alte- 
rato,& i irato molto diflc r O te mifero quanto t affliggerebbe 
fc non forte irato» Nè volfe fin che non fu frenata, Se celiata 
l ira farne altra dimoftranonc.Gite iracondi alfa fcuola di que- 
fto Filofbfb, fc non hauete il dono della Icienza dello Spirita 
pervoftri demeriri,chc eicon la faenza (ita naniralc eflempla- 
re v'infegnerà, à fedare, frenare, e ritenere ne i termini della ra- 
gione le voftrerabbioleire > che tanto v'alterano acfogni poco» 
d'incontro^hccon le canine lingue, latrate per horrendiffime 
beftemmie nel fkntilfimo Iddio i attribuendogli imperfettio- 
ni,e leuandogli k lue perfecuom pc rfctulJinic » 

Se 



DELLA VITA ATTIVA, 

Sevi è dal Signor Dio, & dalla natura per naturale paffiofte 
conceduto l'adirami , lì come rallegrami , ridere , òc piangere; 
* - vV-parimcntccomc è prohibito il diflbluto rallegrarfi,ridcre,& 
piangere > coli vi è prohibito. la dilìbjuta, & sfrenata ira, che yf 
iàdace in onvla della diurni Maettà,& del proifimo . Checofi 
iìa,vditc : L'rfftromento dcJJoSpirito/anto, che vi concede, & 
proli ibi ile t come vi dico , Se guanto vi dico in quefte parole; 
Sdmt fcfft(iàtnirM,& nolite peccare. Concedo si, vuol dirc,che v'adì- 
4- rate, ma con modo,mifura,Cv: termine della ragione $ f uori del- 
la quale vi prohibi!co,percIicpeccarelti in Dio,o nel profilino. 
Gioì. \ r ó e la fortezza mia la fortezza delle pietrcjdiccua il paticn 
rilTimoGiob. Volendo dire; Ben si è quella del Spirito del 
Salmo Signore . L'ifteflo dobbiamo dir noi Chriftiani,& di più à Ina 
1 7. diuina bontà con Dauid : Amarotti Signor Dio fortezza mia , 
firmamento mio, rif ugio mio , & liberatore mio . Cpnfifte la 
fortezza noftra nel $UKQ& .lacarnc j non caminan do fecondo 
la came,& fuoi incendili, ma fecondo lo fpirito $ auucnga, che 
quclli.che fono nella carne, fluendo carnalmente non polfono 
piacere à Dio .. ta / :i . w un . . .< , : > p ; 
Secondariamente , nel contradirc & repugnare alle proprie 
tc$ 1 1 noftrcconcupifccn/c ; perche il regno dei Cieli patilcc vio- 
lenza, & i violenti lo rapilcono, & àcquittono . {{ 
Terzo , in fcacciarc da noi le delettationi di quefta prefente 
vira, che àgui fa di fircnc dolcemente cantando cercano diad- 
dormcnrarci,c tirarci nel profondo de vitij ; & fa amare le a/pc 
ma di queiia prcientc vita per gli eterni premi) 5 Qnde il Sera- 
fico Padre noftro* Francefco fpelfo lo] cu a due : Tanto è il be- 
ne, ch'io a/petto, Ch'ogni pena me di letto . 
a. P\* Quinto fa fpre zzare le dolci , & loiìngheiioli profferirà , fi 
1 7. come è fcritto di tutti gli eletti di Dio, che gu fiata vn poco l'ac-. 
qua dolce delle proibenti del mondo, prettamente paflorno 
via,nèfidilettarDnoxUftarinqueIla.. loo^b-crnnojiù'b 
Setto fà (upcrare, & eftingucre ne i cuori noftri la timidità, 
delle aucrli ti. 

1 [ Vltima- 
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, | Vlrimamcntcd fa forti , & caftanu ne 1 combattimenri,.che 
habbiamo con la carnc,mondo,& dianolo, in tànto,chc vincia- 
mo,^ fumo coronaudcila corona della gloria . Quattro fono 
le fpetie ^yogliamo dire modi di fortezza, tutti contenuti , & 
comprei; Jalla fortezza dello Spiri tofanco . La prima è la con- 
fiderò, cfte»l^ài« Dio,& nella potenza della fua virtù, che aiu 
ta , & corrobora la noltra debolezza . La feconda è la coftan- 
za,& fortezza dell'animo adimprefa Yirtuofa, gioucuole,& fa- 
luteuolc à ic , & molte volte al ben communc , quale era laco- 
&anza,chechiedeuala pudicilTimaGjuditteuell'ittiprefajper C ' m ^ 
jlalupe fua, del ilio popolo contra Hplotcrnc,quaudo diceua : 9i . v 
Dammi cpftaiwa,ò Signor Dio, ch'io fprczzi,& non facci con- 
to,^: (lima di lui,&: virtù à fua mina . La terza è la paticnza,chc 
fa fopportarc le cofe auerfe , con tranquillità d'animo j laqualc 
dall' Apoiìojo Pao)o^ annouerata tra i frutti dello fpirito : Q*l4.$ 
Kon perirà, nè magherà finalmente la patieiiza della fua rc- 
tq^uddoe; itici fuo, & perjo fuq patjentè . r r ^ * rfrr ,~ -\ (nr [ 
t La L-atienna del pollerò finalmente non perirà, è feri tto da 
Dauid. L a quarta e la perfeucranza, che è vna continuatane Stlm* 
nel bene'operarc fin al fine . Sola queita merita corona 5 del- 9*^1 
laqualc è Icritto : Quello, che perfeuererà fiq'al fine farà ialuo . <jM.it 
Alla fortezza non fulamenteappartieneij dopperà a cofear- te* 10 
duc,& difficili di virtù , ma ancora a fofrerirc y fic à fupportarle . \ ' l 
Al dar'opera due cofe fi ricercano , che fimo cominciamento > • c * * 
& principio , per acqui fio della vittoria 5 ilche fi fa per la confi- 
denza . Certamente , fc vno non fi confidale 4'haueic , 6c ri- 
portare vittoria , non darebbe principio ai combattimento : ■» 
Onde tanto vale il principio dell'opera, che ìolcuadirc Ariiìo- 
tile,ch*è la meta dell'opera . -, ]t; , v , \ .. . ì} 

Secondariamente fi ricerca di non mancarc,nè fi rimuouere 
dal principiato, & cominciato per ripugnanza delle cole con- 
trarie, Se ciò fi fa per la coftanza . 

Al (upportarc, Se fornente > ancora due fi ricercano j prima 
pcrafpcrità del male imminente 3 clic l'animo per manmeonia 

non 
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non manchi dal bene della fortezza 5 & à quello è ncceffano la 
pati cn za. 

L'altra, che la perfona non fi fa i\i óifez tanto per lo patir del- 
le ti >le diffìcili , che manchi del forTerire , & à quefto e neceffa- 
n a la pérfe ueranza . Qucfto dono della fortezza vince lo fpiri- 
to dell accidia,pigritia,maninconia,&: ogni ri n creici mento de I- 
Tanimo,fcrchando, & inanimando la memrecon la Iperanza . 

Del confcglio, quinto. H) £Ss ^ Wl y - 
Il dono del configho difeaccia l'aiiantia ; impcrocheilcon- 
figliato dallo Spirirofanto',fpcditamcnte eleggerne!, ch'ème- 
Mat.6 glio , fi come pi 11 tofto cllcrc ricco in Dio , & congregare tefori 
incielo, che non polii >no cflcre rubbati , uè rugghiati còme i 
terreni tefori, e diftnbuire liberaliflìmamcnte limofine à'po- 
ucri. Dell'intelletto, fefto. 

Salmo II dono dell'intelletto ci fà conofeere Iddio , & fuoi diuini 
no. commandamenti per pratica, cioè operatone, &ofTeruanza 
loro -> fi come è fcritto : Intelletto buonòà nitri ì&iii nini , che 

10 fanno;, cioè, quanto detta- ,Wfnfcgnà'!'intelletto con l'offer- 
uanza de' commandamenti . Per qucfto dono pregaua, & ora- 

Sglmo ua Dauid,diccndo : Dammi intclletto,acciò impari i tuoi com 

I mandamenti ; pofeia , che l'hebbe ottenuto , per gratitudine 
dicenai benedirò il .Signorc,che mi ha dato rintellctto.Qucfto 

Salmo strugge il vitio della gola,che fignoreggia i ftupidi 5 & fenza ini 

I I ** tclletto, che caminano à guila de' caualli , &: muli , fenza intel- 
... . letto, rirati dalla ingorda gola , & hanno tatto del lor ventre vh 

FiUpc ^ Verificandogli ogni giórno laute , cV pretiofe viuande . 
:on I>cllàfapierìza,fettimo. 
Finalmcntcil dono della làpienza , perlaquale conofeiamò 

11 Signor Djofpiritualmcnte,guftando la fua dolcczzà 5 onde è 
<fcrta faptenz?. j quafi per fapore delle virtù , conditta feienza 3 

Wtf.J Signoreggia , doma, & frena la lulluna 5 & la chc'l lauio ha fa- 
me , & fete della giuftitia , defiare lecpfecélcfti , dr ripeftrè'TIi 
Dio . C^àn donneili, che fi dannò alle lu(furie,-& imjriitfcci rie 

f ohtljL diuengono putudi, e feudi, a modo di giumenti nella fece a, $i 

cicre- 
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efcremctito loro 5 che l'honcltà non permette > che fi rpecifir 
chino. 
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oiòajgté.U «ilMipquob ìwSkì-.v y K scxwo juwfsefr j; 
/~\ Vanto alla contcmplationc in fc fa di mefticri, che fia fa- 
bricata,c fatta in ilio modo al modello dell'arca di Noè. 
^^W^ Prima di legni ben lifeiati, & politi , cioè d'inconta- 
minate virtù Tcologjchc/cdc,fpcranza,& carità. Elìcndola fc 
de fopranaturalc viuuc rlalc Sole noftrojordinato à rifplcndcrc 
(opra i cuori noi tri in quella mortali tà,per vedere,& conofeere 
Iddio(ofcuramcmc pei ò,rcfpcttòdalla chiara vi/ìonc de i Bea- Htb.ìl 
ti) rimuneratioiic di qiielli,chc rettamente lo riccrcano,pcr co. 
nofecre ancora 1 Cuoi inuifibili bcni,c'hà preparato a i iiioi ama- 
tori . Et la fatta fperanza virtù, che ce gli fa fermamente alpct- 
tarc,con perièucranza nel bene, per loro acqui fio . Et la cari- 
tà, come cara vnita, fpirito, anima, & vitad'amendue. Senza 
laquale a Iddio in cielo non iàliamo ne i beni eterni confcguia- 
ino . Segue, che fenza fede non poffiamo contemplare; auuen- 
ga , che niuno intende, ipccula, medita, nè contempla quello , 
che non conofce,vede,,Y non crede ritrouariì,nè potere eflcre. 
Conlegucntemente non gli poffiamo fperare 5 conciofia,chc 
ninno Jpera confeguirc quello, che non crede ritrouarfi , ò non 
fi potere acqui (lare , ancorché fi ritrouafTe . Se anche ha udii - 
mo lui fede , &c fperanza Iole lenza carità,anima, & vita di tut- 
te d 1 ie ; lare buono morte,nclla maniera , che'l corpo fenza ani- 
ma e morto 5 ( )ndc il noltro credere,c fperare 5 contemplare,^ 
operare iarebbono foiza mcrito,infruttuofo,&; vano à vita eter 
na? effondo la carità radice, fondamcnto,& cagione d'ogni no- 
ftrb mento à quella , però nelle noflrc attioni , & contempla* 
ti» »m a inerito, & acquiflo di detti eterni beni, ricercali li necefl 
fariamente tutte tre quelle virtù diuinc;aguifa dei primi, e più 
importanti legni da fabneare l'arca della noflra contemplatio- 
nc . Sono altre virtù dette morah/ràkquali quattro fono prin- 
cipali, 



D'ÉÌ. L A VITA AT7 IVA,' 
cfpali , e Cardinali 5 coli dette Cardinali , perche auro l'edifì- 
cio dell'altre virtù inorali fi (bftenta, volge, & ri uolgc bene, Se 
tettame n r e. (ftp ia ,qucitc^attrx) ; m chcl^feoillpAc.ar 
travolta, & riuolia f cr 1 card*ni % & < pcJi cji tcrrp,chc/ono : giulti- 
tia, temperanza, fortezza, & prudenza; dcllcquali , al Signore 
piacendoyfrattarcmo nel Jibro,chc damo percompor di Chii- 
Itianamoralità . 

Di que/te virnidi ancora , fi chine de i fecondari j legni dob- 
biamo ^àI>rica^c,& ornare la noflracontcmplationcjdcue&di 
quelle il contemplatine» elTereornato . Dalla fede vaia, nafee 
€uc 2. l a o u| l^tia,&:viijer giudo; vino dico, in vira della grati a' dilli* 
Row.i "a,5d dàlia giuditia derinano la temperanza, fortezza, & pru- 
#4/4.3 ^ cnza: edendo efia giulHriacommunc virtù y & madre di tut* 
te l'altre virtù moraIi,cofi cflendo il con tempia ti uo giufto,tcpc 
raro,tòrre , Se prudente , fabrioa d'arca delia diuiiia contempla* 
cione giu£ta,tcmperata , &.imodcrata , forte, &,prudcnteo. j 

Entro , & fuori , ne r fenrimcnti > intcriori ,& ertcrioa,dcuc 
l'arca della noterà contcmplatiohr cflcre otturrata,c ftoppata , 
secondata , aiutata ySudittefa dalia diuina protetnone, acciò 
r^rigpolci'Satap.atf ^UciLbnouòfrà j figliuoli di L»io,è^:chie- 
qìob.i ledi tentaroGiob SantinY;& Irà gli Apolr. nel jempo della Pat- 
ine* . fionr>& cena, Se cercò critici (arli,à giuia del tormento : Il qual 
22 - fpcilo fi trasfigura in Angiolo di luce: non tenti , criucli, & in- 
2. Cor. gjtnni.noi^dì come temo» &crin ciò Giuda, Se ritrouandolo ef- 
1 x ' lece come/zizania indcgùodi ftacccòl buon forrnentp del clip* 
rp Apoltolico l'ihganitò , Òc feparò , Cerca l'i n uidiofo , & n c- 
micqx-della noftra ialutc , di ritrotiarfi s'è polfibile in ogni Juo- 
go,oue fi opera bene, & Ipetialnaen te oue fi dà opejra aliagli-, 
urna rontcuipiatione,, Se con ogui/uoartigliojaftutia9>5fcaf^ 
Cei\.i <i'jn-a:>:..a-aA;;.:;.H:ciuci dal ben operare, Se accio gl'ufi 
g.m 1 ì 1 I i 1- . j j n ni 1 lì ji 1 o c m< uà u u , molte volte cerca d afeundefc 
li ipctoi varie formo* & trasforma noni d'Angiolo buono . 
«^.Ol^uaiKe yolrétónrò, & lotto varie forme cercò d inganan. 
il concemplaÙUQ{H ci^iniia.Saiu' Anton iu,per rimuoucrlo da • 
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f angelica , & diuina vita, che teniua ; ma perche era circonda- 
to dalla diuina protettione, & del fuo dilctriffimo Giesù , nel 
quale haucua ri pofta ogni ina fiducia, e fperanza * però non fu 
vinto, nè fuperato 5 parimente non potrà contro alcuno opera- 
tore di bene, quando la diuina protettionc farà per lui: Ponmi <7'^«- 
apprciVo te, cioè nel la tua protettone* pugnino,& combatti no 1 7- 
poi le mani di qual fi voglia contradime 5 diceua il pacien- 
tiflimoGiob. Et l'Apoftolo Paolo: Se Iddio e per noi, cioè , 
in noftra protettionc 5 Chi può contra di noi ? 

Vna volta trasformatoli nel Crocififfo, cercò tentare , & in- 
gannare Frate Roffinod'Aififi grancontemplatiuo,ouarcr* 
yno de i compagni di San Francefcoj ma circondato dalla pro- 
tettionc per mezo di eflb Tanto Padre , feoperfe il fuo inganno, 
&vinfcognitcnrationc. Ad imparare quefta neceiTaria pro- 
tettionc diuina, consìglio, 6V efforto ciafeuno a recitare diuota- 
mente,con la mente attenta, il Salmo nouantefimo, detto il 
Qui habitat 5 Salmo di marauigliofa virtù, & valore contro 
SatanaiTo,& fue arti* 
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DOpo fi ricerca di effere come nell'Arca di Noe nella ne*. 
iha contemplatione j ben difpofte,prcparate,& ornate le 
danze , cV habitationi per dimorami la fantiffima Trinità » La 
ftanza , & camera della memoria al padre , che rapprefenta . 
Certamente fi come 1 eterno padre,per mezo della fiia memo- 
ria feconda,che con fi fi e dell'i ntelletto paterno, & della diuina 
eflenza perfettamente à quello prefente, fotto ragione d'intel- 
ligibile produce l'intelligenza , ch'è il verbo diuino , & Figlio . 
La memoria noftra , che rapprefenta il Padre eterno , confìtte 
dell'intelletto noftro,c dell'oggetto,ò della fua {pccic,c forma, 
nclfantalma perfettamente prefente j (òtto ragione d'oggetto 
intelligibile, della quale ne produce l'amiale intelligenza ,&: 

H co. 
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cogm rione. Deuc adunque la memoria noftraeflere difpofta» 
fo* & P rc P araca . aI, ' adrc >P crra ^ or<Ioc! ^ l a crcationc noftra,che 
/lolict a * at * rc armDU »»' lmo ^ quando crediamo in Dio Padre onnipor 
conte y creator del cielo , e della terra ; Grandi/fimo dono vera* 
men te ci fece nella crea rione, dando noi à noi , che niente era- 
namo . L'intelletto, cherapprefenta il Figlio , per edere il Ti- 
glio generato dall'intelletto del Padre sonde, & è detto con- 
cetto paterno, deuc ctfere ornato difapicnza* in fapcr cono- 
' fccrc,c molto ben conilderarc qualmente quelfo diuino verbo* 
tic Figlio di Oro per redimerci dai peccatole dall'eterna dinfia- 
Cionc iì fece figliuolo dc ll'litiomo , eV: con ogni picnezzitdi.c.'i- 
uiiutà>&: diede le Hello à noi in prezzo, & rede linone ; fi con e 
credendo fermamene; nel facroSymboIo diciamo rEtinGic 
fu,QhnAq fi^ii^lo^nicodiI)io:ySjgnornoftro., 

La volontàri}*} rappjcfenta Io Spiotofanto, per cflcre amo. 
tsfi fpirato dalIat>xolopiù^el]eadrc Figlio $ dateclfcreorna- 
ta di bonr^&araorever/oloSpiriroiìuuo, dalquale riabbiamo» 
hauuto la rcgcncrarionc,, & fantificationenct facto fonte del 
battemmo . 

Titttetrequefìe potenze aViramma,memoria, intelletto^ 
volontà dcuono eflerc ornate, come di bcIMìme tapczzarie» 
d'amore , & gratitudine verfo i'creino Padre ,110(1 rocrcatore y 
c verlo l'vnigenito lìio Figlio noftro redentore, & verfo Io SpU 
ritofàmonoffrofantificatore» Gioifchi , godi , cV in ifpirito fi 
rallegrici coutemplariuo 5 quando irtqucitaguifahafabricato 
Da fua contemplationc,& ben dilpofie^ornatCaCpreparatc que- 
lle dette iìanze, & potenze dell anima > auuenga, che lenza 
dubbio alcuno, fubito la fantiffima Trinità viene ad habitare ia 
9**+ fc,fLcomeeiIo Figliojapicnza incarnata dille :A lui verremo, 
&: appreflb di lui dimoreremo* 

L vfciodcjrArca diN9è,ch ewinferiore à baffo fu ferrato 
dat Signore $ dice iui la fc^itrura*. Nella neJJracontcm plano- 
ne I"v(ctaiqferiQre èia portiqne., & parte infcnbrccfcli anima 
atì/lctiaxiQa^ ^ c vna rju 

gionc» 
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gk>nc*& vffitìo dell'animarne* 1 quale Vffitiò,fi occiÌpiJk*4!lTefi> 
ciraà^nofccrc^&rcgotarc le creature, e cofc temporali 5 fola* 
inenrq fecondale morali regole, & della naturale 'hòneftà len- 
za rcfetirlc in I)io,& nel beato fine delTahra vka, fi come rogò 
lauano^iSc regolano moiri FiIofofi,eiàpienti del mondo; onde 
prefupponcndo la perfbna,ch'cntra nella diurna contemplano* 
ne di hauere, come deue prima regolato con quelle morali rei 
gole, & della «attirale honcOà le creature ,&cofe temporali 
quando è entrata nella diuinacontemplatione: deue cofi fare,' 
ebe quello bailo vfeio Zìa ferrato dal (ignote 5 iiqual tìgnore Ò 
la noftea volòtà, eh' è regina in tutto il regno dell animajchiuiò* 
e ferrato lìa dico,maifimamcnte per allhora, adogni mondati* 
crcàtura,ad ogni temporale co(à,& à ciaicheduna fpinofafolleci- 
«idihc, & cotué&co'* p no/fimi, e molto più a i Icnfual^camali, 
mondai» piaa?TÌ,cdileìò,chcto^ 

nano iaiiima>intanto, che non merita eflfere pur mirata dal mó 
diiiìmo hoipite trino, & vno,c'hà difpofto, (rattrito,&: ordinato Salm§ 
ogni ilio luogo nella mondina, & iàntita,i iella pace, & quiete* 2 1. 
Aitrimentc , q uclto celcftevno, filtrino, trimv& vno hofpitc Salma 
Juòi:o , in nranto lènza commiato , liccntia s nè ialino w- 75» 
terna iì pirte^ non: potendo noi ateirerlo^nè fargli remittenza al- 
ena* 5 òc di più che perde il con tempia duo la graria,remin*era- 
ooné,guadagno, &"vtilec'haueua riportato dal ricchifiimo, & 
libetahlfimo «abitatore Iddio , Se vn potenti/fimo, coltantif. 
ijinu, & liberali/fimo Rè del mondo; foli toà dimorare io la- 
mente in luoghi honorati, ornati , ti mondi inuitato da vn pri- 
llato genkirhuomo , ò diqual li vo$ia*ftioinfiriorc$iìdegnaC 
fc d'entrare, e dalloggiarc in caia fua j' mirando poi per la caia, 
&ftanze, qua & cola vcdclTc ogni coià dishordjnata , 1 noma- 
ta ^ lorda, e fpo rea. tOl^ Oi li 3 Affili RT>« 

he più oltre, quando cflopriuato gìntìl'huomodeuecfserc 
tutto in fe raccolto,& intento ad honorarlo, nucrirlo, accarez- 
zarlo , & fare , che tutti di caia bene lo.fenùno -> nondimeno dì 

H z ciò 
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ciò niente fi curafse , anzi con gli vfei aperti lafciafse entrare,& 
introducale contadini, & con loro ragionale della cohiua- 
tionc dei campii debitori, mettendo ragione con loro 5 mer- 
canti , & altri mecanici ragionando de i loro negotij , attioni , 
& faccndej & olerà di quello mede/imamente coftui ancó- 
ra introducefscfiishòneftc pedone à darli priuari fpailì, dilet- 
ti, eie piaceri come fi fufsefcordarod'efso grande nobiJifilmo 
hofpitc; non fi partirebbe forfè egli con tutta la corte fubito, 
feoz'altro dire, ne fare : non tenendo memoria , ne /lima alcu- 
na in buona grana fua di coftui,fe non forfè come di illano,di- 
shonefto burla tore,& perciò fuo nemico ? si del cerco; hor cofi 
il gran monarca Iddio fa con noi . 

La feneftra vnica, & fola, ch'è di (opra nell'arca della noftra 
contemplatane , fi come era nell'arca di Nòè,laqualc deue 
fetnpie cfserapcrta pcrcognitione,econfideratione,à pregio,e 
defidcrio d'lddio,& dei fuoi eterni beni ; difpofta,& bencom- 
pofta à i diuiniiumi j &illuftration!,c la portione fu peri ore 
dell'anima rationalc j laquale portione propriamente non è al- 
tro che la mente in Dio,& ne gli eterni beni conuertita 5 inten- 
dendogli , contemplandogli , amandogli , & Celiandogli $ im- 
propriamente anche, & per nfleffione fi chiama portione fu- 
periore,qitando conofee, contcmpla,& ama le crcature,e tem- 
porali beni in ordine à Dio ,& gli eterni beni,regolandogh , óc* 
drizzandogli in Dio , fecondo Te terna legge, cioè , fecondo la 
danna volontà , cu e regola, et legge di Dio infallibile à fc * 
& à noi . 

Senza la quale come da noi polliamo fc non errare fuori del- 
la via viratola , & retta , che al no Aro beato fine ci mena , & al 
po fiuto peri re, à giiifa dell'errante pecora 5 Alla quale anche 
fat;o era fimile il Regio Profeta Dauid,quando dierna : Ho er- 
rato ficome pecora pcr.'à . Ma vediamo vn'alrro belli (fi ma cù 
fcmpio dell'i ftcflo Dauid, quando dopo hebbe la mente con» 
uertica Cai moda detto) iu Dia • 

Sa 
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Sia in eflcmpio di quella fcncftra,& portionc fupcriorc al S^m 
perea,propriamentc intcla il Profeta Dauid quando dille: Si 4 r * 
come il Sitibondo Gemo appctifee i forni delle chiare» & fre- 
fobie acque. Intendendo quando hi la fuga da' cacciatori , & 
è (lato appretto il pericolo della mortc;coli l'anima mia,cioc la 
menre miafuperioredcfìdcra,ck fofpiraàtc Dio mio. Et per 
meglio moiliarci il Profeta quanto io dico , de incaminarci al- 
ljUteifo Iddio fonte di vita etema, con ramorc,afFctto , & dcli- 
dcrio, oltre la cognitione, & contcmplationc dell'intelletto, 
dice apoftrofando. Ha hauuto fete l'anima mia à Dio fonte 
viuo : ò quando verrò, inferendo al diuinogufto,^ perfetti 
fiderà di tutte le mie voglie, Scomparirò auanti la gloriola 
faccia del mio Dio. 

Quello (ietto infogna ancora altrouc dicendo : Quante fo- 5a i mé 
no dilettcuoli le danze , & babitationi tue , ò fìgnorc delle vir- 
tù . Et a noi rcuolgcndofi ^lice: Grandimentc defidcra,ck 
languc l'anima mia, ne gli atnj delSignore,cioè,in quelli eilc- 
rc,& foggiornami per eterni (ecoli . Deue finalmente , la con- 
tcmplationc ciìcrc à guifa dell'arca di Noè , concimata , com- 
punge* perfetta di foprn, in cubito, cioè,u* Dio tutta conucTti- 
ta,& riftretta : fi cornein A, & O, cioè, principio, c>: fine di tut- 
te cofe: Cofi principio anche, tk fine di tutte lcnoitrc buo- 
ne attioni , cWoperationi . °* 

.Si deue 111 olrrcconliderarc, che fi come la parte inferiore 
dell'arca oik dimorauann le bcftiecra larga, & andaua leni- 
prcreltringendo/ìàllo'nsù ? ouc babbi tauano le creature ratio- 
nali,& molto più ftretta era nella fommità onde veniua la luce 
perche non era più larga di vn'aibito. Goiì moralmcntcja via, 
óc vita del mondo, che è baiTa,infciiorc,& profonda nell'acque 
delle voluttà,dilecti,& piaceri carnali è larga , nellaqualc flano 
e dimorrano gli animali, & beftiali huohuni , che non guflano 
le cofe dello Spinto del Signore: Ma la parte, & vita, ouc log- i Cm 
giomano ^li huomini rationali , &c fpintuali , che fi crìercitano a. 
nella virmofa vita attiua iupcnore^come inezana , e Uretra . Et 
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itcoQmqoLttina, che rifiede nella fommità: come più eccel- 
lente T & degna, e da cui viene la maggiore diurna luce >&cof 
gnrtioijc, è ancora molto piti ftcecta,cV ritirata. Laondcipo- 
chi dimorano nella virtuola vita aerina, e pochi/fimi nella con. 
fdrnphuiua imitisi iteoprfóm tlteb ohy>rnq !• Wlbr - o ' h ^ 

Degno di confidirarione,e che mentre dimorornoNoè,& fi» 
gliuoIi,con loro mogli nell'arca, fempr- (Ietterò , & videro ca- 
lti^ continenti in digiuni,^: afrtncntie^ii orationi,& contem- 
plarioni,coiì,il contcmplaciuo dene «contenerli, -Se attenerli no 
fola-mente da gli atri illeciti, ma ancóra ida! li J tee ti j oc conce- 
duti quanto può, maHimàmenre quando è per entrare, & di- 
inorare nella diurna con ccmplati^riey.&r<hauer per modo di dir 
occhi , ma quali non vedendo orecchie y noto vden do , nari, 
• non odorando 5 girilo, non gùitando^enriani ^nón palpando, i 
piedi, non caminandoj per non eflcr punto diftratto dalla djs 
uina contemplationc. Certamente, che la calli tà, continen- 
za, digiuno , & attinenza molto Slpongono la mente ad clc- 
uatilinDio* 

urnoi , ur.i .mino:» f éfbW ih irvi n'Ho;» tìin^ e ?i^ft^on©i;sic|rrwt 
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Delle otto Beatitudini . 4 

A.C Ifteriofarncnte, otto anime fumo in quell'arca, co fi ot- 
'X to Beatitudini deuono edere con il contemplatino , 3c 
nel contemplatiuo, che qui infognaremo, & dichiareremo 5 
Otto fono adunque le beatitudini della perfezione Kuange- 
lica ; cofi dette beatitudini, perche fono mezi partiali ad otte- 
nere l'eterna beatitudine, òc fanno l'huomo beato in fperanza , 
manifeftate da Gicfu Chrifto Mae/ho, & Saluarore nottro, fe- 
dendo nel monte , con la bocca fuafantiffima 5 Beato, dice , il 
mondo quel popolo delqualc fono molte ricchezze $ all'in- 
contro:Chritto infogna eflcr beati i poueri di Ipiriìo, dicendo 
Uax.\ per prima beatitucUnc : Beati ipoucri di /pirico • 

la 
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• Iìt ciafcuria di quelle beatitudini pone Chriflo due cofc,cioè 
l operatione buona , che in quefta è la pouertà di fpirito ; & il 
premio, ch'è qui è l'acquiflo del Regno dei Cieli. Nell'ope- 
rarefatiga, & nel premio ripofo ; acciò che la grandezza del 
premio temperi la difficoltà della fatica . Djcc i poueri, & non 
(cmplicemcntc poueri, madifpirito; auucngache, non ogni 
poucrtà fi beato; però è degno di faperc cflcrui tre maniere j 
di pouertà. Volontaria, neceffaria, & il molata. Laprimaè 
lodeuole, la feconda toIcrabile,& la terza detcflabilc, & male- 
detta- La prima e dei poueri di Chriito . La feconda de ipo- 
ucri del mondo, & la terza dei poueri del diauolo . La prima è 
con merito , la feconda fenza merito, & la terza eoo demerito, 
Se eterna dannationc . 

Della quale ragiona fApocalifle così : Tiì poueraccio , in- 
tendendo del dem paio ,ardifci dire : ^o fon ricco , & molto be- 3» 
ne abondantc di ricchezze ; tal che nonhò bifogno d'alcuna 
cofa, & non fai, nò vcdi,chc fu mifcro, & milerabile ; pouero, 
nudò, & dwcoy 1 i owin i b *iong« c ob 

D dia prima adunque be' atitud.fi dice: Beati i poueri di fpi- 
rito ; & è da faperc , eh* è la vera beatitudine in due modi, cioè, 
in fpcranza, come in quella mortale vita; della quale quìi! l * 
pertrarta, & Cimilo ragiona nel fudetto luogo in San Matteo . 

L'altra beatitudine è reale in opera , &: effetto , & confuma- 
ta nella ceieftepatria 5 della quale i'ifìcfTo Saluatore noflro in 
SanGiouanni dice: Quella è la vita eterna, che conoicano te Gfo.ij 
Dio vero , & <j icftì Chrriìo 5 che hai mandato Saluatorc dei . c 
mondo. In co te fla il vedrà il Diodcgli Dei chiaramente à 
faccia à faccia nella fua effenza, con gli mentali occhi: & con li 
corporali la fanriffima Immanità di Chriflo; di modo, che fa- 
ranno beati ciìentialmentc ncll anima,& accidentalmente nei 
fentimcnti del corpo , perla viiione della gloriofa humanità di 
Chriu?o . Beati adunque faranno 1 poueri di fpirito : 
Della beatitudine in fperanza,& della beatitudine in effetto . 
Per intelligenza di quello detto pouero di fpirito, il deue fape- 
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fe,che ci è vn triplicato (enti mcntojfecon dolche l'huomo iti tre 
modi può eiìcre poucro.Per aflfcttionc,pcr propria riputationc, 
e per huiniliationcjqiicllo è pouero di (pirico per affcttionc,che 
nò ha la propria volontàjanzi per l'amore diChnfto volontaria 
ni e fife J'hà negata , Se con Chrifto dice al fu© prelato, nelle cui 
^ mani l'ha refignata. Padre non Ja mia,ma la tua volontà da fat- 
3a ta,nè ha come voglio io, ma fia come vuoi tu . A quefto me 
iJKit do il Regno dei cicli patifee, permette, & vuole violenza, Se 
no 1 1 quelli, che fanno violenza alla propria volontàrio rapiranno . 
AJwMi 1 u quefta violenza confitte la morte de' guifti , per lacuale 
muoiono al peccato , Se viuono alla giuftitia Se gratia,& per la 
gratinai vitio^ viuono allevirtù,al mondo,c\: viuono à Dio> 
i.Cor. nudi:fcgucndo il C roce fi Ilo, nicn re in quefto mondo vogliono 
hauer, cercar, ne defiderai e hauendo ilparco viucre,& vcftirc 
femplicc,di quefto lolo fono còtenti. Sola quefta pouertà,e vir 
tuofarauuenga , chela fempliee pouertà , non è virtù, ma fi l'a- 
more della pouertà . Chiunque à quefto modo lulcia il mon* 
do , & ogni cola, egli è fatto hgnore di tutto il mondo . Ogni 
luogo, che calcherà il voftro piede farà voftro : difle il Signor 
J>eét, ]y to # ]] piede noftro e l'affetto, calcarc,c fprezzare,cia/chcdu- 
* ,# noadonque tutto il mondo coi piedi calca, che per amore di 
/ Chrifto / prezza ogni mondana cofajTalc e come niente haucn 
^ ' do,cWognico(apoflcdcndo. 

Secondariamente , pouero di fpirito per propria credenza è 
À * quello, che reme in ogni fua opciatione, che inftantementc iik 
a C#r. nel timore del Signor Dio j Vede Ja fua i m perfettionc, Se co- 
3. nofce,che da fc,nè ià,nè ha,nè può colà alcuna di bene, fe non 
la propria dannatione , Se che /olamente da Dio è il fuo aiuto , 
& la fua faluezza . Quefto tale conofee di hauer da Dio,& per 
fuo<fonoiI corpo,cV l'anima^ per tato teme . adoperarli male 
\orna. ac j j n gi ur ja y & offefa fua , e fe pur alle volte hà contrafatto , fi 
duole di cuore , Se comincia ad adoperarli come arme di gii»» 
ftina nel feruireà Dio in fantificanone . 

Terzo > Se vlumo . Pouertà di ipiuto c la vera bumiltà co fi 

e" 
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gli tnmiili fono detti poueri di (pirito , cioè di mente , che bari- 
no vna mente humilc 5 Et all'incontro fuperbi, arroganti sfac- 
ciale profontuofi fono dctti,infiati,c gonfi di fpinto,a guifa di 
Yeicdatventodirtefc,& gonfie. Ma perche alcuni natural- 
mente , cV per compiendone fono poueri , & humili non perciò 
beati conciofia, che fcmpliccmcntc ne gli doni naturali non 
meritiamo , uè demeritiamo ; per tanto poucri di fpiruo , beau 
qui fono detti quelli, che volontariamente per amor di Dio ù 
humiliano , fc Itcflì fprczzano,viIi,et da niente il riputano . Vn 
viuoeflempioà qucfto fcriuc Umorale Gregorio Papa, et ne 
libri de i fuoi Dialoghi d'vn fanto huomo per nome Coftanri- 
no,bello,ct formolo di mente , et coftumi,ma brutto di faccia, 
et corpo.Sacriifcmo d'vna Chicfa . Occorrerne eflendo diuol- 
gato la fama della fuafantità, vn contadino fcmplicc huomo 
andò à quella Chiefa per vederlo, et forfè conferire feco delle 
cofe dell'anima nell'hora,che accendala , ò acconciaua le lam 
pade. Eflendo oltra la quafimoftruofitàjdi piciol corpo,ct bre- 
ue ftatura tu in vn cancello,òfcannoper anuarui,nc li ritruoua 
do per ali'hora altra pedona in Chicfa; fu interrogato dal fem 
phee huomo quello, che farebbe di Conftantino, huomo di 
quella Chicfa, cui rispondendo Coftan tino, che Iddio gratia 
ne era bene , et che elio era . I ngannato il fcmplicc dalla brut- 
tezza , et monftruofità del corpo di Coftantino , fi come era di 
lui edificato , et fodisfatto per la Tua buona fama gli rifpofe:oh 
come e di te ingannato il mondo (e fei qupl Coftantino tanto 
famofodifantitàparmi,chevcrrìi,nciantità poffino regnare 
anzi, che ne poffinoentrarc in fi brutto moftruoiò huomo qua,- 
lc fei tu. 

Allhora ilvcro humile pouero di fpirito Coftanfinò,in alle* 
grczzadi fpirito ; prefto difeefe, abbracciandolo caramente, & 
diccndogb ; Fratello cariflimo ringiatioti, che folo m'hai cono 
feiuto per quello ch'io fono, biutto, e fozzo nel corpo, &c cotto- 
mi , eliendo di me tutto il mondo ingannato . 

Quella prima beatitudine cftirpa , lucile, diradica, c flnigg* 
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Xttkf. h fuporbia * principio d'ogni peccato , Apoftaiia , cViuerfione 
IO - da Di tì . Et fi coiiie ne gli apoitarrid,&jeprobi Angioli (ò prin 
cj pio. Sr cagione del partii fi da Dio, fecondo alcuni ancora ne i 
primi Padri dell'humana natura , infuperbici per quelle parole 
del Icrpcnre Saranalìo : Sarete come Dei, fapendo ìibeue^ il 
male . Parimente al contrario , Hlumilrà e fondamento , radi- 
ce, & cagione del ritornare a Dio . Si conucrriròno anche i pri- 
mi Padri à i caduchi^ corruttibili beni, lafciando il fommo bc 
*ie Iddio, e di fiando il vietato frutto , con la fpirituale cupidità, 
nell'efferc arrichiti di lapicnza come Dei . 
■Conerà quefta cupidrtà, radice d'ogni male, dice Chrifto : 
Tim. Beati i poucn difpinto, che fono contenti delle cofe; lecite, & 
'* neccfTaric; non volendo altro più bau ere . Più oltre, non (tet- 
terò nel timore del Signor Dio , per loquale ifeaccia , & (chiua 
la perfona il peccato,& opera bene ; nclquale fe folTcro flati nò 
baueriano dubitato ; maxime tua , che dubitò del diuino 
com mandamento ; non haurebbono dato luogo alla tentano- 
ne , 6v haurebbono tcmirtoflc minacdcjdi Dio,diuertito hauc- 
rebbono gli occhi,che non vedeflcro le vanità, le orecchie loro 
haurebbono circòdate con lefpinc del diuino timore, talché la 
maligna voce del Serpente Eua, ne di Eua Adamo non hauc- 
rebbono vdito. Se ciò fatto kiucflero, finalmente non.ha- 
iwebbono ftefe le mani al frutto ,nè aperto laboccaal guftarc, 
confcguentcmentc non farebbóno calcari nella potcftà del ne* 
mico, ritirati dal timor diuino . 

Però beati i poueri di fpirito , iquali fono fempre paurofi* & 
timidi , 5c nel diuino timore /tanno immilli, temendo gli di- 
urni giudici) occulti . Al timorc,& diffidenza di ie fteflo corri- 
de in quefta beatitudine, come per premio la ticurczza no 
tatainquefte parole: Di effi è il Regno dei cieli . All'abicttio- 
nc , Se humiltà corrilponde la fubhmità ; auucnga , che fono al 
-Rfcgnode icielicffaltati , & fubbmati . All'indigenza» & po- 
uertà l'abondanxa di tutti i bcnr.Qu cfto è il Sacramento alco> 
fìoà i ùuì del mondo nudato à 1 lcmplidjchc lapoucrtà è bea- 
la* 
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ta,&fì ricco à comperaci Regno deicidi; Onde il gktfipfe 
lume di Santa Ghiefa.Agoflfcno , in perfona del Signore dice \ 
#Ihperfona <tift ftefso gli nfpondc: Vcnafel>abcc>,.cioc,Hè 
da vendere. Quid Dòmine? Checttfa.ò Signore hai da ven- 
dere ?Rifponde il Signore: Regnimi Ccelorum. Il Regno dei i 
cieli. Et Agoftinofoggiongc: Q^oemitur?Concheficom- 

Sra? Il Signore inkg- a il pcezzàdà comperarlo ,diccfldo: 
atipertatc regnf^viiita^Alra'^^^atcgbriajlabore^equie^a 
Con h poiierti l! compra il mio Rc§ao ? con la viltà , ScJiumil- 
fiì di feitcflò la gloria , et coi: le buòne fatiche il ripofo del mio 
Re^no. O quanto c quoftia poucrtà di fpirito fiata apprezzata 
. ^a oli InStutiori> FQndatori4cllcKcligiontdeiMcadicaiiti,c 
ma?I5marfte^cidttll^hiii)iPiad»c «aiibo f raucefco > chcrtaato> 
i'amlitó,*t^pik2^i^ fpofayéc Aia diléM 

rifltmà còWfcfrtej pàteua^cheriellli folaipoucrtà fiifse riccojet vc( 
tenènte co fi era , cb'cfsendo per efkalibcro, e fcioho dal mon- 
do; à diritto tutto li daua 3 nelqualeacqiuftaiia virtù,gratie, et 
meriti diuini,chc fono vere ricchezza. Chuion sà quanto di- 
éo di quefto ChrirtiferoiPadpQbcgga la^Kiria della vita, et gc* 
fTirnoi^delcrittadatrdotnfrutó^tlantifs.fionaiientura rpcròfc 
e<>li è tanto arrich imprima in tetra delle prcciofiflìmc gemme 
Stfmmàtfc dd posero Crwcififsoj et poi iti ciclo del regno eter- 
no , e loblimato all'ordine, ferafico , nclLindeficientc ripofo j 
Bcn'habbia , et buon pio gli taccia meritamente. 
, c l L>::jì,( I o f > k\fìfà\gfatfatità ? a tft'\ i M*u nicol? t * » *JWi^P ** 

Molti «tei inonda pongono falfamcntc la beatitudine nel!*- 
ambitione,ne gli honori,c magnificenze, et per confeguirli ot 
fendono 3 e moleltano altri con gucrre,priuandoli delle oroprie 
Signorie , et domini j . Ma l'iniquità^ mente da le ftefsa , per- 
che il contrario dice iChriito verità infallibile^ per feconda bea 
mudine in quella gin fa : Beati li manfueti, quieti, e piaceuoli • 
Concio iìa,che poisederanno la terra . Ordinatamente dopò la 
pouenà di fpirito feguita la manfiietudinc, e tranquillità. 
Quello eh e pouefolòiientc fuolc eiiere prouocato , concita; 
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to y moleftato , Se ingiuriato in molti modi ; onde gli fa miftieri 
lamaniuctudinc,c%: tranquillità dell'animo, au&ipnon fi laici 
perturbate, & polli ficurmentc pcrfcucrace ncl.bcn'opcrare, 
i.Vie- patientementc (bpportàntkjrihgiuricàfuo mento. Nonren- 
i« derni o villania per villania^malcdimonc, per malcdittionc, uè 
male per male. 

h peròèdalapcrechefi ritroiu vna triplicata manuiettidi- 
ne,ò tre maniere di manlumirdmèìCioCvnamttle^olpcuolc,^ 
virruofa . -La naturale v cfeeriaice dalla completinone flemma* 
tica,c fnc!àiicoIica,ct in molu e fi conferma, radicale itabiliflc 
molto con v(o , eifercitio . La colpcuolc>&: bialmcuolejche 
è vna certa ignauia,& infen Abilità, per la quale la pedona non 
ètoccada vn cerco zelo di Dio,ct delle anime; Anzi con vna 
falla tranqui!!ità,c]uiece., fc pace vede pecca re A tacci difii mu- 
tando , e non riprendendo: Quella è in molti mondani pecca- 
tori,che ogni lor contento., e ri paio 'bau porto in quella mortai 
vita , & per non fentire vn tantino di diltutbo nella mentc,non 
fanno i vrficiodi oro/fimo C li ri fhanojanzi dicono : che accade 
ch'io tolga gatte à pettate, che poi ini -graffiano le mani > La 
▼irtuolk man fuctudinc e quella, ch e accompagnata dalla gra- 
fia , et cariti del Signor Dio, cbcla regge, regola, & decora; 
della qualcè fentto, che iddio benedetto datai manfuctila 
Vrou. gratin. In quella lì diede Cheilèo,m cftemjpio , quando dif- 
i. le: ImpjKatcda me, ch'io fon manlueto,r&.humilc di cuore. 

Quefla fu ancora mólto lHultrcjn Mose, Giòbbe, c Dauiddc, 
reo li che conrìdcnrcmcntc per ella al Signor Uio chic deua di fegra 
uofo raccordojdiccndo : K accordati Signore del tuo Dauid,c 
Sélmè d'ogni fuamanliictudinc.Sra qticfta benedetta beatitudine vir- 
isi . tuola,& grariofain rre cole,cioè,uel fchhiarCiC partirli dal male 
di corpa,& pccca:o,opeiarc il bene, e con quelli , the hanno in 
odio la pace , viuerc pacitìcameiuc*& : le debolezze dei proifi- 
Séàm mo fopportarc parien temente. Veramente beati i manliicti. 11 
chexrhiaro e per tre ragioni. Per oppdfito pererfetto,& perfrut- 
tu. Quanto ali oppofito,&. cetrarie fappiaiuo,che la manfuc- 

tudine, 
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wdine, 6c tranquillità è oppofta, & contraria alla rabbia , & 
furia . La rabbia, & furia ncli' ninnano cuore non è alerò, che 
paflionc,mifcria,& calamità,& aboniincuole colpa. Per lo con 
trario adftquc la màftictcza, 6c tranquilli tà,c vna bcnigmtà,doJ 
cezza,Sc beatitudine . Quanto all'effetto fi vede,pcrche la man 
fuetudine produce vna cerca impallinili tà nella mente ben cò* 
pofta , 8c ordinata.il manfueto , e tranquillo patifee ccrtamen- 
te le paflioni,ma quafi non le lente . Felice veramente , & bea. 
to è cifeun tale manfueto. Simili fono tutti i gin/ti, de' quali è 
fcritto . Non contriftera il giufto qual fi voglia infortunio, né * r ** 
contrario cafo . Finalmente lì inoltra, che fono i manfueti bea- **• 
ti>per ragione del fnitco,chc cogliono dalla manfuctezajconcio 
fiachc pofìederanno la terra del proprio corpo,che portano.La 
terra del mondo, che veggono,c nella quale habitano,& la ter- 
ra de' vhienti,che cercano in pacc,& quietc.Li manfueti hcredi Salm 
taranno la terra e fcritto. $ 6. 

Se adunque il regno de cieli fi promette à poueri di fpirito * U 
Etilpoffefio della terra ai manfueti, che fi lafcieràà fuperbi, 
iracondi,foribondi,& à richi cupidi? fe non l'inferno; Imparia- 
mo da Chrirto,& fuoi fanti ad clferc manfueti fc vogliamo 
con effi lorpolledcrc la terra beata de viuenó. 

Della terza beatitudine. 

Altri huomini del mondo,pongono la beatitudine nelle de- 
litie carnali,mas'ingannano,auucnga,che è vanirà . EtChrifto 
noilro Signore nella terza beatitudine qui, dice beati quelli, 
che pian gono,che iaranno còfolati.Rcttamcntcqjcfta bea tini 
dine fegue alla prima,& alla fccóda$impcroche,dopo'l difprcg 
gio del mondo per la pouertà dello fpirito , e dopo la quietudi- 
ne della mentc,pcr la manluetudine,quando la perfona ibi h ci 
tamente attende à fe /Iella: niente ruruoua in <e , ne in alai , ?c 
non cofe da piangere ; però piange,egeme . Delie il Chriftia- 
no piangere per (e lteifo, & per lo pro/fimo 5 perfe freflo in tré 
modi , prima le molte offclc , c*hà fatto con i peccati ai Signor 
Dio in due maniere j perche per negligente ha tralafciaro di 
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oprare il bedc ? &: pcraudatu>& temerità hà oprato iHftalejVtl 
Wvè quehV > pianto , perche impcrraromflioncdc f peccati . 

Stimo <^ì4>au5dpef aafcheduua notte lauauailicttoA' di. lagrime 

6 - banana il i n arenalo' ino , Peonie riui' d'acque pedana la» 
grime di compuhtiwde'da^Ii òcchio &j$Cogni peccato (per non' 

Salmo jfciaercuftodHJola 1 k^gcUcISigtiace) faccimilogoLir piàntoci 

1 1 ' SccaiidarijuncntcdclTC piangercper h preferire calami tà,ct 
tafferia* ! A' che modo £può altaicr^dalleiagrimokipcrlbna, 
diecummao >u6dcf3tamewrc, quando pcnià i'afprczaayck pe- 
ri^;!! di quella prclence vaila ioluiuuire, nella quale hamoin- 
*> Carcerati per lo peccato d'Adamo priino'padfcnoftroouc me- 
li è ttabilc, ma ognicofa lì muta : tempre quafi in peggiore 
conditionc? La ncceifitàdcl morire, & vnìu crfàl ita della pa- 
lida inorte,chcco4virgual piede calcareo n c ulca, & getta à terra 
iittrguhj derpoued^lc alr&tornde' Rcgi,oucnon è più tcrm 
po da opcrarc,& meritarcela d'hauerben'opcrato^c meritato^ 

Mot. cd'htiomo anltcro,c*luro;ma giuftiilimo Chrifto,che vuol mie 
rcrc,oiic non hàkiminato^cc congregare oueiion hà /parlo per 
nohVa.T^(ipirsevc it^K>ccaginc.chi n on muoiic a trif titja, e lagri 
mc2 OodeiJitl»p*cri&nìc donq ue,e iiàficanl v iicta,giotondas e*: 
allegra la creata i*miw»atolniaéio,e do mia? la cui còucctria; 
ne e in peccatoci najòcré in pcda>ii ymèrcih faticaci] morire in 
«cceflilà^cùbni.'n^d fd ^rKTiOq t ob::oin lat ini . «A 
< i iTdfjfci luxjgQidoltóamqrpsjm^ deltaventunt glo 

ria- pei eAerd ^uioniciii uuv - r.\ \ bando i i i m 1 1 cj , & : c< >'J pai 

Cjiob. cicn tiifì \ì\q Qjobbc- dire.: Kinc'reice ali anima inia, la vita miai 
^ibcriitivi ^igf^9^o>« cx>2dki£àfr)i ap>pi^ciIo te • Etco'ISalmiteu 

giob. JVlen^^jori delU elodia-, cioè angelica, del corpo l'anima 

Salmo : * ^ w ^^?^^ 0 ^ flr ^^ tlQmctuo i tlu " cn g^ <: ^ le Spettano 
141. liiiuiìf sdinii mi diV-uvcnbutinnc-Siamo à izui- 

s 'mo hdK&WfibreititcvmixieUzvam^ 

iló. ^ e ^° ^ftHl^ÌttyraDe*& pcricolqfcjmutauoni , priut della 
&4k:$ > gioconda GicrufàlemjTic ? Se Sionc cclcftc:pcrò con 
£ifi Iors> Jiiipc.ndcu doj e laici andò o rjoii' gli organi > efumpani > 

cetare, 
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Cetare,& lire con ogni ftcomento unificale d'allegrezza : /celia- 
mo , c piangiamo nei raccordo d i Sion > cioè dei paradifo . Se 
da veruno del mondo, che in deliticimena la vita fua , nè vuole ^ • 
fentiretrifhue^nèpKUitù Siamo mrcjrogatr:#erchc tanto dfc •> 
rottamente piangiamo c^epregati a <ìaceallegrj,c cantargli caA ' 
dei d'allegrezza^c gk>códitàdiquefto mondo: rifpondiamogli: 
Gomcnoi eletti al Paraciìfo( patria eterna noftra à cantar fcli- rv 
cernente cantici al Signore ) potremmo cantar qui altri cantici 
in terraaliena e . ,..i.>' non f «hqoiq ttfob s f ifnifìcnq i sfe 
, cln tre modi ancora, dobbiamo piangere rarimtiuamente^raà 
Io profilino.. Primari afmii peccati, come iv > i b 1 : Co i ì E i a ra- Efdr.i* 
piangeua i peccati del Tuo popolo H ebreo j Coli Gicretnix^e <**r.j. 
Dauiddedi Alìàlonc.Clu ha carità , certamente non può^on 2< k rr 
piangere vedendo peccarle nel peccato offendere l'in finiti '** 
bontà con eterna dannatione de peccatori ► Sccondariamcn- » t 
te dobbiamo piangere la cccità,oftinatione,e finale ìmpenitcn-i t ..^i 
2a de molti peccatori, che offendendo il Signor Dforoccecait 
dalla malitialoro ; Come ciechi caminano , oftinari , & indu- 
rati. Et perche ( quan tnnque per all'hora lìano iudtirati,et ofti- 
nati)noix lappiamo il fine loro, per tanto nel noftro pianto dot* 
biamo pregare la diniiuMaeftà , che gli dia ìconuerfione,co- 
gmtionc de i loro errori , et vn cuore tenero di carnee non la- 
Iciargli il duro di pietn^òadamantej Perciò Samuel inconfola 
bilmente piangetiaSaul rcprobo,e dalla faccia diJDio (cacciato i.dttc 
fin tanto jchefu da fua diuinaMaeflàriprefo 5 e certificato del- 
IarepiobatianeirremediaJbilc» CoftilveiomeuVCbrn'to > vcr 
dendo la cecità della Città di Gicntfalemme , l'oAinationenel 
peccatole la finale impenitenza fuajSopra etfa piàfe amaramerec 
Terzo^ct vkimo dicoydobbiamo per cópamone piangere ijma- 
li,difgratic 5 infortuni, infirmiti, emortedei proffimi» Gran 
folci lamento è al latili tto quando ha chi per compafEonc pian- ;\\ J 
ge^è s'afflige fccp » ' i - . v ìij.r ^ 1 , r fi ItLp ^ 
cp^oomp^ionc fbienonogli aunclu- H ebrei piangere? iad r-p 
praimoru tanti giorni! Vedendo Chrifio molti nobili della Citi* 
rrto* Città 
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Città di Gierufalcmmc compaffioncuoli piangere con Maria y 
c Marta fopra Lazaro morto e fepolto, egli nello fteflb modo 

tdtti pianfe j gli Apoftoli pianfero molto nella morte, & fepoltura 
del ProtomartircjStcfano, tanto vtile alla Chiefa . E noi Chri- 
ftiani dell' vltimo fccolo, in ftando tempi calamitofi,c pencoio- 
. fi,e già fono in parte prefentis piangiamo la mortele perdita di 

*' m tanti eccellenti Dottori,e Predicatocene ncll'oiiilc della San- 
ta Chiefa ccrcauano fe non l'honorc, & gloria di Dio, à falute 
de i proflimi , e della propria , non perdonando à qual fi voglia 
fatica j e tanto maggiormente riabbiamo ragione di pianto, 
•» quanto, che non è, cni più voglia pigliar quefta loro forma, & 
(lampa. 

A tutti, checofi piangono è dato da Dio padre di mifericor- 
Mtrco dia vna duplicata confòlatione. Prima gli è dato la contata- 
li, tionc della remimon de i peccati , fatta per la difpofitione del- 
Lmc* le lagrime della compuntione ; fi come furono rime/fi à Pietro 
sa. quando pianfe amaramente 5 cofialla peccatrice Maddalena 
Luc.j. a * piedi del Saluatorc; parimente Dauiddedopo,chcfù molto 
s ^ nt9 afflitto in pianto per dolore de' /boi peccatigli efTaudito,e con- 
folato per la clemenza del Signor Dio 5 onde nella fua confo* 
a ^ lationeditTca' maligni, opinati, &: indurati nei peccati: Parti- 
^ teui da me voi tutti, che operate iniquamente, perche il Signo- 
j t re hi cflaudito la voce del mio pianto . 
Canti- Cofi al Vefpro , quando entra la notte della colpa , deue di- 
ca 4. inorare il pianto , & poi al Matutino della diuinagraua , & re- 
C/tfp. miflìonedc'i peccati la letitia. 11 pianto de* peccati è il mare 
Eneo, ch'era auanti il Tempio di Salomone; vn lauatoio,&: 
pifeina nel giardino della Chiefa. Il fonte de gli orti j il pozzo 
C«»fT bell'acque viùc 5 la natatoria di Siloa ; il fiume Giordano , nel 
* H qual lauato Naaman Siro fette volte fu mondato. Egli è la 
Ejfod$ ca,lt inadd vino , che fi dice nella Cantica ; il rodo mare, nel 
1^, quale fi fbmmcrgono tutti i tenebrofi vitij , & peccati 5 la prò- 
<j o. 5. batica pilcina, nella quale fi lauono,c mondano i lacrifitij; Tao 
qh 4. qua, che ci fa falircin vita eterna, & confola l'anima . 

r > Secon- 
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5ecÒ!ìdariamentc faranno confolati nell'anima, e nel corpo 
glorificato,nella beata patria. Quando Iddio leuarà da gli oc- *Apt* 
chi loro ogni lagrima : ne più dopo fcrà dolore, mcflitiajutto, * l* 
riè pianto : anzi faranno in cotinoui cantici di lctitia,in lode del • 
Signorejdc'qualicfcritrodaDauid: Beati quelli, che habita- Sàlm$ 
no nella cafa tua,ò Signoremc fccoli defecoli ti lodcranno.à ta **• 
li , che coli piangono dice Ifaia : Rallegratcui con Gicrufalcm- , 
me,eflultatc in clTa voi tutti, che lamate. Finalmente di tutti P*** 
tali il Salmifta dicc:Quelli,che feminano in lagrime,intendcn- s 
do qui : In gaudio, & eflultationc raccoglieranno la fu in ciclo j !" 
ouc in allegrezza , e fclìa afeendono le tribù del Signore à con- ^'r 
feflarlo,e lodarlo in tcflimonio della fua benigna mifericordia. i a l# 

Fin qui in quelle tre beatitudini l'autore loro , e maeftro no- 
ftroChrifto, hà infegnatoà calcare, e fprezzare l'amore del 
mondo. Per la poucrtà di fpirito fi conculca, e ftrugge la con- 
cupifeenza de gli occhi,cioc auariua,c cupidità; Per la manfue- 
tudinc , la fupctbia della vita 5 cioè vani honori del mondo , Se 
Perlo pianto la concupifccnza della carnejHaucndo moftrato 
la vita beata non (tare nelle ricchezzc,nè negli honori vani del 
mondo,& meno nelle voluttà,e piaceri della carne; per quefte 
altre beatitudini conofciamo,chc la perfetta beatitudine,ne an 
che flà nelle opere della vita attiua : dalle quali manchiamo 
partendoci dalla giuftitia,c non operando la mifcricordia.Con 
tro il partirfi dalla giù (litia, fegue la quarta beatitudine in que 
(la maniera . Della quarta Beatitudine . 

Beati quelli,chc hanno tame,c fete della giuiìitiajmeritamé 1 
te quella beatitudine fegue <topolc tre ordinatamente, auuen- 
ga,che chiunque hà già fprezz^to il mondo con ogni mondana i 
còla e temperato i fuoi coftumi con la manfuetudine,pianto an 
cor le fue,c l'altrui mifcric.-hormai può haucr fame,e fete della 
gjiuftjtia, che prima non poteua • N ó può la perfona comincia- 
re vita nuoua buona,fc non fi pente , e parte dalla vita vecchia» 
cattiua,e vitiofa. Non può velocemente correre nella via de' di 
nini commandamcnti,fc prima non rompe i legami del Diauo 
lo ;co' quali era tenuto ftretto : Non può l'infermo hauer fame, 

I t* 
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nè apcrito,fc non farà più gaio da i canini humori,che hi netfo 
ftomaco.Ii che tutto fi opera p:i r> >a oer le tre dette beatiti! Hi ili. 
In due modi può la perlona dieresi uJla. Comiinemcmedan* 
do à ciafchuno quello che (è gli cóuiene, Se cofi è virtù politica 
della quale Plarone,Panncrio,Ciccrone, Seneca, Macrobio, e 
molt'altri , molte cole vcre,e vtili hano fcritto.Sccondariamen 
te può clic rr £iufra eccellentemente, il che s'adempilee perla fi 
mc,efctc della giuftìtia 5 che è quando cerca la debita giuftitia 
con vn certo inìolito feruoraro di fidcrio,c infamemente la fa > 
& opera,& acciò la polla ben fare,6V operare fcaccia da fe ogni 
impedimento,^ cerca quanto e vtile,e gioueuolc ad operarla: 
non altri menticene l' a tramato brama,c cerca il panerBcati adù- 
oue quelli,che à qucfto modo hano fame, e fete della giuftitia- 
ht è da conliderar che quefta quarta beatitudine,nò folamentc 
è.giuftitiajma fame,e dclìderio della ginttitia, nel che Ir debbe 
iàperc,che nella prefente vita mortakyion la polliamo hauerc 
perfetta^ome può cllereima fi defidcrarla. Per tal fame di giu- 
immediatamente lìamo congionti yniti a Dio, il che 
non per l'altre virtù Cardinali. Onde il graue padre fan Girola 
mo^Non balta(dice)à noi,voleria giufhtia, fé appreflb non la 
/ facciamo ,& habbiamo di lei fame, e dcfidcrio,in modo , che il 

guitto cerchi ancor molto più giufto farfi , e gir di virtù , in vir- 
tù fintantoché veggia il Dio de gli dei in Sion.Confidcriamo 
che nò dice beati qucllijch'hanno fame della prudenza^è del. 
le altre virtù morah,conciofia, che la giufhtia è virtù generale» 
checornpréde torta la rettitudine dell anima,onde fotto nome 
di giuiìrtia lòno intefe, e cotnprefè tutte le vmuofe operationi , 
& opere. Ne vna fola fame li trotta nel giufto,acciò fia beato, 
anzi ohre la fame della giultitia vi è la fame della gratia,& del- 
la gloria.Famc detta giuftitia è vn ardente dcfiderio,& infatia- 
bile appetirò di ben viucrc. Ciafcun talc,checofi ha fame,da à 
DiOjà le fteilo,& al proffimo quanto fi deue,al Sig. Dio l'amo 
re,r honorem timore r L'honorc come à Creatore noftro , l'a- 
inore^comc à padre, & redentore , & il timore come à giudice 
opftto,2 ic itello 3 l a mòdi tia del cuore, la cuftodia della bocca 



1 
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&la tJifciplina dcltorpo.Alprofllmorvbidicnza^al fupenore, 
taconcordia,all'vguali,& la bcncficctia ali inferiore, c ad ogni 
bifognofo.Saranno cotcfti famelici della giu(riria>empiti,arric- 
chiuNc fittollau de beni nella ccleftcgloria$quando gli ingiu- 
ri ricchi del mondo faranno vuoti,e pnui de' beni. Elùricntcs 
ìmpleuit bonù,& diuitcs dimifit inancs. Canta la Vergine ma- 
dre. L'intelletto del gitifto ch'adeflo ha kme,e dcfiderio di ve- 
der la chiaia faccia di Dio: (ara fatiato perche la vedrà in gitibi 
Iationc,comc e ferino in Giob.La memoria appctifcc,e dclidc 
ra d'cflère Jìcura , e fenza paura dinotcr più perdere labeatitu. 
dinc,&fenza ficurezza non potremmo cUere bcati,però gli farà 
dato la diurna ficurezza . La voJonri hà farnese deudeno della 
diuina dilcttioue/arà làtiata auuenga > chegli farà dato la dini- 
tiaconfumara,cperfatta di letuonc.Quato alla fame della gra- 
tia,faranno i giù Ai iariati ancora in quella prefente vita. La par 
te ragioncuoJe dell'anima del giufto,hà fame, e fere della pura 
fomma, & eterna verità , perla fede vien fatiata merauigliofa- 
mcntc . L'irrafcibilc è fatiata della fperanza della diuina fubli- 
matione,alla quale s'appogia.La concupifabile,e fatiata dalla 
carità,efoauita della diurna bontà. Della quinta Beatitudine. 

Conna quelli, che fi partono dalla giuftitia, e non operano 
la mifericordia e fcnttojncl quinto luogorbeati i mifericordiofi 
perche, & eili ritroueranno , e con fcgiu ranno mifericordia . 
Con bell'ordine fegue quella beatitudine alle preccdcnti,con- 
ciofta,chc la mifericordia nafee da quelle prime . Certamente 
fe auanti uà vna vera humiltà,& l'animo nofìro è fatto manfuc 
to,piangc i fuoi,& gli altrui pcccati,cV: hà fete della giuflitiaife- 
gue immediatamente, che e mifcricordiolo 5 & la ragione per- 
che immediatamerc la mifericordi fcguitala giuftitia,è perche 
lagitiititu lenza la mifericordia afeendeà crudeltà^ lamiferi 
curdia fenza la giuititiadclccndcà negligentia, vna con l'al- 
tra tetramente vanno. Per giuflitia fi rcndono,e pagano li debi 
ti. Htpcr mifericordia fi dà il proprto,lagiuftiria ricerca il meri 
co,& fa mifericordia riguardala miferiadelproffimo . Quella 
pia,& fuifecrata mifericordiajc altrui mtferie fa come fue, e fc- 

I a condo 
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còndo le fue forze, aiuta, fouuicne, e fauorifee , ÓV quando nou 
hà facoltà da poter fouuenirc,non manca di haucr cordiale c5 
palEonc verfo il proffimo,c verfo noi fteffi , & prima verfo noi 
ftcffi,dcuc edere vfata mifericordiajcòctofia che la carità,amo. 
re,e bcniuolcnza cominciaprima da noi fteffi,e poi va nel prof- 
fimo,^: quello che à fc fteflo è cattiuo,e crudele,à cui farà bua. 
MttUf. no > P cro rettamente domanda ladiuina fcrittura,dicendo : Tu, 
30. che vuoi piacere àDio (nel benoprare,& vfare l'opre di mife- 
ric.) babbi prima mifcricdcH'aia tua,volédoinferire;al tri meri 
facendo,à Dio non piacerai.L'vfare all'anima npftxa mifericor 
dia ftà in confiderare quanto è debole al bene, inclinata,e prò- 
diuc al malc,infcrma per i peccati,c priua di virtùjcercar di me 
dicarla,cfanarla per virtù dei S.Sactamcntijcibarla,reficiarIa, 
€ nutrirla del pane della parola del Signore, àfcoltando le fan- 
te prediche, ò ftudiando fanti, Se dcuoti libri 5 verfo il proflimo 
dobbiamo vfare l'opere della mifericordia corporali^ fpiritua- 
li, delle quali è detto di fopra . Della fcfta Beatitudine . 

Altri pongono labeatitudinc nella contcmplatiua vita, alla 
quale due cofe difpongono,cioe : la monditia di cuore,c l'ordi- 
ne della pace ; Perche molti,poco fi curano della mondina del 
cuorc,però còtra quefti tali fegue la fcfta beatitudine,chc dice : 
Beati li mondi di cuorc,conciofia che vedranno Iddio; merita- 
mente la móditia del cuore è pofta nel fcfto luogo dopo le pre- 
cedenti beatitudini. In vero fc quelle non vano atlanti è impofl 
fibile creare il cuore mondo neli'huomo, & quello che fa rnife- 
ricordia,perdc il merito fc non Jafacon la monditia del cuore : 
Di quelli, che nel fuo operare bene cercano lodi appo gli huo- 
kiat s mm * ^ CC ^rifto fel uacor noftro,chc in quefta gloria vana del 
' cuorc.-tantofto hanno riccuuto la loro mercede onde,chc la lo- 
ro mifericordia,& ben operar è vano,& infruttuofo:c tanto pitk 
è vano , & infruttuofo quanto è fatto con maggiore immòdida 
del cuoi e,però quclii,che fanno l'opere della mifcricordia$coii 
dcfidcrij carnali in luffurie,impudicitie,contcntioruynuidic, & 
odi; i niun merito riportano à vita eterna . 
E x da còfiderarcjche mondici* in tre maniere fi può ricrou^ 



ET CONTEMPLATIVA. 6% 

te : Del corpo, de gli hipocriri falfa,edcl cuore à Diopiaccrìte, 
ctrr.ua . Figliuoli di quello fecolo, huomini, c donne amano la 
mondina del corpo , Se di lei fono molto fbllcciti $ per la ciuilc 
conucr/ationc è lodcuolc , & buona 5 quando pero in efla can- 
to non iti occupino , che perchno il tempo , che fpcnder deue- 
rcbbonoadabcllire,ornarc,& mondare icoftumi,&: vita loro j 
non e però meritoria, ne à Dio talmente grata,chc per clTa quii 
do è in noi fi lafci vedere, nò perla Tua contraria immonditia 
ci abhorrifce; ficomc 11 Sole nonabhorrilcc le corporali imi 
mondine, nè manca mandare i (noi fplcndcnti raggi (òpra cf- 
fc,fi come fopra le cofe monde \ però il Saluator noltro non di- 
ce Beati li mondi di corpo, ma di cuore. r> 

Nel V angelo,* della falfa mondina de gli hipocriti c fcriteo > 
che il dianolo ritrouando la cafa della conlciéza vacante, otio- L*cm 
/à, prilla di buone opere v c fanti defiderij , feopata , e mondata 1 x * 
/tiperficialmentc, con cerimonie , & indegno nceuimento de i 
fantiflìmi Sacramcnti;perchesàal Signor Dio fpiaccre,ad etto 
piace j però tantoflo và,& mena in efla feco (ette altri diauoli , 
che quitti habitano;la onde ne fegue la ruina,e pcrditione loro. 

Soucaogni cofa poi piace al mondilSmo Iddio nouro lave- 
rai vìrrnoll mondina del cuore j per la cui mondationeaU'im. 
monda anuwa egliiiice : Laiia-, emonda dalla malitia i aio* 
tuo òGicrulàlcmmc acciò tufiafalua. Con ogni cuuodia ier- qkr + 
uà il cuor tuo,imcndcndo mondo, dice Salomone : Hcacciam< > 
da noi ogni immonditia , & abondanza di malitia dice S. G ìac 
A quefli mondi di cuorcedato vna quadruplicata vilìone di ^ 
Dio,pcr premio. La prima e naturale per mezo della lcala del- . 
le creature in quella mortale vita , & à quello modo è flato Id- Gla€9 ' 
dio veduto, e conofeiuto (lotto ragione però (blamente com- ? 9 l ' 
inunc, e non propria) ancora dalli antichi rilofo fi /cornea (Fer- 
ma l' Apoftolo Paolo quando dice : Quello che è conofeiuro dì 
Dio.cioè,perlecreature,e manifeftato in elfi Filofoti. Eflcndo 
propoli tionc per fc nota,dic non ha bifogno di pruoua : Ritta- j^mm.. 
uaili j&cfTcrui Iddio. : i i. 

I j La 



DELLA VITA ATTIVA, 
La fecondi vifione è pcrlo lume della fede in quefta mor- 
ule vita, per quefìa lo vediamo duramente, & enigmatica- 
mente ri (petto alla vifione gloriola $ più chiaramente nondi- 
meno^he per la naturale predetta . Cominunementc da tutti 
i Chriftiani Carolici à quefto modo è veduto , Se conofciuto . 
La terza è eccellente vifione, per mezo della diuina grada nel- 
la quale l'humana monda mente fi còigunge,& vniffe co Dio» 
con fattameli tc,che è illuminata alle cclefti,c diuinecofe. Co- 
me erano gli Apoftoli,& fono flati molti altri fanti. 

La quarta vifione ,& modo di vedere Iddio , che hauranno 
ì mondi di cuore farà nellapatria beata per eleuationc del lu- 
me della gloria, fi come è fcritto, nel lume tuo-: vedremo il lu* 
95« mejcchiammafichiara vifione facciale, perche non più per 
mezo delle crcature,nè per fede : ma à fàccia à faccia lo vedraa 
no, fi come egli è, Se conofeeranno > fi come loro fono cono- 
iXou feiuti. E fi come fono fiati cllcttiad amarlo, pòflederlo, e fruir- 
■3 • lo 5 rameranno poffederanno , & frui ranno fenza fine . 

Della fetrrma Beatitudine. 
Altri pongono la beatitudine nella vita contemplatala , ma 
non cercano con ogni diligenza fa pace in tutti, ccon tutti. 
Contro iquali per la fettima Beatitudine è ferino : Beati i paci- 
£ci^uenga>che faranno nominati figliuoli di Dio; quefta è pa- 
rola abbreuiata,c confiimata; veramente confumata,perchein 
effe tutta la legge s'adempifee. Teniamo la pace di Chrifto 
in ogni cofa,che turta la leggeofTerucremo , impercioche è vn 
ifteflb habito con la carità, eneinfònde lofpirito fanto ne* cuo- 
ri di quelli che in Chrifto viuonopiamentcj ouero con effa ca- 
rità tiene infcpai abile vnione, Se compagnia . Confideriamo 
però,che vi è vna dupplicata pace,cioc del Dimonio , e del Si- 
gnor Dio. Cattiua , e buona * La prima cartiua danna >Ta!tm 
buona faina . La pace del Dimonio non è altroché la concor- 
dia,^ vnione di molti al mal fare. Nel modo t3le furono,paci- 
fàyi Scribi, e- Fari tei, Saccrdoti,e ferratori della Cina di Giefu 
falemmc nella mone del vero Meflia Ornilo- Nell'ifteflà 

morte 
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morte s'amicorno, cV: pacificorno H erode, Se Pilato. Gentili , 
Se Pagani coti erano pacifici nclTido latria . Arriani, & Mani- 2 2 « 
chei con* nelle loro ricreile erano pacifici . Et hora Lurcrani , 
Caluinifti,Vgonotti,cV: altre forte di hcretici . Parimente ladri) 
Se afTaifinl di ftrada nel rubbare . Concubini, concubinari') 
&: altri dishoncfti , e pacifichi nelle cofe nefande, e dishone- 
fte . Quella non e venti ta à dp>rc> anzi ne à confcruarc Chrifto , 
ben si ad eftirparc , Se diftruggerc . 

Non vogliate ftimare,che ila venuto à mettere pace, inten- j4a. 
dendo di quefta, diceua ci j fi bene , che fono venuto à mettere 19. 
coltello , e difsiparla . Non è la fatica de' Predicatori ne i pct- 
gami per altro , che per diftruggcrla , Se introdurre la pace del } 
Signor Dio, e del ilio figlio Chrifto. Laquale dice il Padre 
Sant'Agoftino, è vna ordinata tranquillità delle menti Chri- 
ftianc cócordeuoli nel bene,c nel bene operare in Dio,& nella 
fallite 5 quando in tutti è vn cuore, & vn'anima,vn'iftcflo vole- 
re, & non volerei come vniti fono in vn Dio, Se in vn Reden- 
tore figliuol di Dio, in vna fede , in vna fperanza di vocatione, 
èe in vn battefimOjCome vniti erano nella prima Chicfa,al tem ^ tf . 
pò de gli Apoftoli. • 

Quefta annontiarono gli Angelici (piriti nelnafcimcntodi ^. 
Chrifto . Quefta Chrifto predicò, e laiciò à gli Apoftoli nel!'- i«r.a. 
vltima cena per caro pegno, e predofo dono,e commandò,che C/0.14 
per buon'augurio laj proaonriaflero , per fallite alle cafe„nellc 
quali cn tratterò . L'autore di quefta fanta pace è ftato il He pa- Lmc.x, 
cifico Chrifto, quando fece dell' vno, e dell'altro popolo Giù- Mat.x 
4Ìco, & Gentile diuifi : vn folo, in fc vniti nella fua Chicfa . * 

Quefta pace è quella fanta vnionc nel bene, per la quale prc 
{ò Chrifto l'eterno Padre fuodopo 1* vltima cena, quando dif 
ic: Pregoti , che quelli , che fono per credere in me fiano nitri 
in vno, fi come tu Padre in me, Se io in te, cioè, nella deità . Et 
clU in noi vno Mano . Di quefta vnionc pacifica ragiona Dauid 
ancora in allegrezza di (pirito in quefto modo: Ecco quanto è Salm * 
buono, Se quanto i giocondo l'habitare i fratelli in vno . - 

I 4 In 
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W^i. In pace ha chiamato noi il Signor Dio;pacc riabbiamo, Se al- 
7- Inora Iddio della pace, cdilcirione farà con noi. diccl'Apo- 

Ma è da faperc, chcè Quella pace del Signor Dio in tre ma- 
niere diui'à , tutte léquah e ncceiìàrio hauere, acciò fumo ve- 
ri pacifici, c finalmente beati 

La prima è la pace del tempo , clic fi deuc hauere co* proffi- 
mi noftri, & ii ha quando fra efft, & noi non vi è difcordia , riC 
fa, ònemicina alcuna. 

La feconda pace è del petto , e della con feientia di ciafcuno 
di noi,quando è fenza peccato morraIe,e con Dio riconciliata. 
Ca/4.4 La terza pace è dcH'ctcrnitàyche li haurà nella foprana cele 
ite madre noitra Gierufalemmc,di quella in vece di Chnfto di 
7/4.32 celfaia: Sedei à il popol mio in bellezza di pace. Quanto al- 
le gloriofc don del corpo. In tabernacoli di fiducia. Quanto 
alle doti dell'anima beata: Et in abondante ripofo. Quanto al- 
]Vno,& all'altro infieme . Quefti beati pacìfici , faranno detti 
figliuoli del Signor* Iddio adottiui,&: heredi fuoi, inficine con 
Salme diritto. Preghiaino fenza intcrmiifionc, fua diurna Macftà 
121. ad imperlare le cofe che fanno à quella faiua , e diuina pace . 

1 )ella ottaua Beatitudine. 
Oue non e vn i fletto volere,&: i co (lu mi fimiIi,non può efler 
vera dilettionc,e cariti. Conciofiachc la fimilitudine è cagio- 
ne deH'amorc,& ladiffimilitudinc dell'odio , e di qui auuienc, 
-che quelli,chc vogliono piamente,e fantamente viuere inChri 
2# 7*/. {io : patifeono dà' maluagi molte perfecutioni . Narra il libro 
mot 3. della fapienza, che dicono imaJuagi, e federati. Infidiamo* 
S*p.i. inganniamo , et offendiamo l'huomo giufto : perche egli è 
contrario alle opere noftrc , Òc perciò nolho Signore Gicfìi 
Chrifto prediflc à fuoi cari difcepoli-, che dal mondu,e da' fiioi 
Cj'o.\6 amatori pfctirebbono ogni pórfecut ione • Figliuoli miei diceua» 
N«l mondo hauere prc&irr,e perfecutioni : & in me pace . Se 
£/o.i5 hanno perfeguitato me, perfeguitcranno ancora voi . Se folle 
yoì del mondo,il mondo come di fuoi, yì amare bbe . Ma pcr- 
* che 
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che non fictc del mondo : perciò il mondo v'odia, per lo che 61 
bifogao hauere là virtù della patientia . Beati adunque quelli, 
che patifeotto perfecutioni perla giufbtia, dice Chriflo mac- 
ero nt>(lrO|in qucfoottaiiabcatitndinc,&lacaufa perche bea ^ t 
ti, foggiongc dicendo - y perche di elfi loro farà il Regno dei 1 
Cicli . Ecco l'infinito premio - Chi non fopporcarebbe patien* ♦ 
temente, e con tranquillità d'animo per acquiftarc vn regno 
temporale deficiente , e corrottibilc di quello mondo ? Vedia- 
mo alcuni patire ogni fatica per acquiftarccorrottibili ricchez- 
ze; che non patifeonoi Mercanti per arricchirfi ? nei gire per 
mire, e per "tcrra,per monti,c valli,perfreddo,ccaldo,pcrpiog 
gie , e venti , e per innumerabili pencoli della vita , nel gire fi- 
no alle efìreme Jndic? Onde il poeta, & bene dice: Impiger . 
extremos cunit mercator ad Indos^ Per mare paupcriem DI* 
gien?, per faxa , per ignes . Quanto più noi deucremo pacien- 
temente fofferirc ogni offefa , perfecuuonc , e fatica per acqui- 
etarci celelte regnò? Maffimamente hauendo ilcaponoftro 
Chri/to fptnofo, che pacientementc ha patito da peccatori tati 
to per la giufhria, cioè, per la fuaconferuationc . Certamente Hehré 
non iftà bene il membro delicato fotto il capo fpinofb. Nelle **• 
pcrfecunoni,còntr;uic fortune, dolori, afrlittioni triftitie, vila- 
nte,vituperi,efchcrnÌ5 pruoua il Signor Dioi fìioi eletti àguifa £ccL% 
che Toro nel fuòco . Quelli, che pacientementc per conferua- 
tione della giufHtia perlcucrano in efTc : Sono come oro fino, 
puro. Moiri fi truouano, che di fuori rifplcndono come oro $ 
Ma percheron è tutto oro quello,che come oro nfplende, per 
tanto nel fuoco delle perfecutioni,& aucrfità fi perdono, man- 
cano , e non s'affinano perfeuerando in quelle,come il quaran- 
tèiimo (òldato , ch'era porto con gli altri iuoi trenranoue com- 
pagni nudo nell'acqua , & ghiaccio freddiamo , per la fede di 
Chrifto : del<njal ghiaccio egli vfci,& perdè lacorona,chepoi 
acqui ftò il guardiano , & cultode di quel luogo con l'entrarui 
per C hri fio nudo , & elfo : perfeuerando ne i tormenti fin al fi- 
ne della vita. Chegioua adunque credere à tempo, e poi nel 

tempo 
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tempo delle tentationi mancare , niente in vero . 

M o Ito bene fi deue confi dcrare>c he non balìa padre, come 
i ladri,& mal fattóri: quando fono per iuftitia calHgiti 5 per hauc 
i. Sm re quefta beatitudine otrauaj Ma fi come ferui del Signore Id- 
MMi dio,perconfcruationc dell'innocenza, egiuftitia^per la verità, 
♦ per rhonorcySc gloria del Signor Dio. Chi haurebbe giudica- 
tole ltimato,chc fuffe la paflione di Chri fto glorificationc,& ef 
faltatione; nondimeno ricino ad effa la nominò chiarificano. 
^ nc,& efaltatione, dicendo : Adelfo è chiarificato il figliuol dcl- 
l'huomo; conciofia,che per eflagiua alla chiarezza del padre,c 
per effa doueua eflerc efialtato alla Tua dcftra,comc gloriofo ca 
po della fanta ChicfajPiù oltre di (Te/e farò effaltato dalla terra 
intendendo,^ croce, patendo morte, tutte le cole tirarò à me. 
™ cioè,tu tri quelli , che hanno da faluarfi : & qucfto tirare>e imi- 
tare , & feeuire per via di Croce, &paflfioni per amorfuo • 
Ciafcuno eletto adunque che vuol gir dopò effo,alla gloria cc- 
^ a lette, vada per l'ifteffa via del patire,parientcracnte per la giudi 
" tia,ncghi la propria volontà,facédo la volontà del Signor Dio, 
pigli la croce fua fègucndolo fin'alla morte : non vi eflendo al- 
tra via , ne altri mezi di quelli c'haritrouati,>&à noi lafciati 
Chriito da gire alla vera fallite. Confideriamo tutti i fanti, $c 
fante , quanto hanno patito per venire alia gloriofa Corona , e 
niente ci parrà ftrano il patire .Beati farete adunque,quando vi 
malidiranno,pcr(cguitcranno , e diranno ogni male di voi , gli 
rinomini del mondo,mcntendofi pcrò,& fai làmcterrallcgra te- 
tri alThora>perchc la voi tra mercede è copio/à , Óc abbondante 
ne cicli.Qucftc vltime paróle non hanno bifogno di longa ifpo 
firionejma fi d' vna pia mentc,crcdcndo tutto quanto al contra- 
rio del mondo. Che crede la perfona infelice nelle perfecu- 
tionijtcntauoni^paflionijtriftitie, calunnici vitiipcrij . . . r , 
E da o(Ieruarc,che'l male,che <li noi vien dctto,bifogna non 
fia vero : anzi tìa tutto il contrario di quanto yien detto . Però 
fià nella beatitudine quefta condi rione. Che dicano menten- 
dole falfamentc ■ L'eterna beatitudine i detta dono , & gra- 
na. 
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da, da Paolo Apoftolocofi: Grariofamcntc fletè faluatipcr 
mczo della fcde,che è dono di Dio,e non per voi, come da voi Efifi * 
foli,& anchora . La gratia del Signore,fi è la vira eterna intcn- K*m-* 
deudo,come vltiina,e perfettiffima difpofitione ad hauerla,pcr 
Chrifto fignore noftro . La chiama don©,& grada , perche li- 
beraliffimamente dal Signor Dio vien data , per folo patro, & 
promiffionc fua : fcnza alcuno noftro merito di condegno . 

Non certo fon condegne le paffioni del prefente fecolo alla * 
futura gloria- ChcvguaglianzaèjnèproporuonefrailfimtOjC 
l'infinito? Cofi,chcvguaIità,&propomone puòclTeTed'o- 
gni noftra finita operationc , & merito all'infinita gloria ? 

In quefto luogo è dal Saluatore nominata ancora merce- 
ri c,cflcndo debitajnon per le noftre operarioni buone folamcn 
ce ; ma per la diuina promiflìone ; auuenga che ogni cofa prò-, 
mcira, benché grariofamcntc è debita dopoché èpromefla-y 
Ecco come iprcdclbnati, per quefti mezi ottengono la beati- 
tudine» 



C 0 H.S E Q V E H.T E Xllll. 

PErritomarrondefiamodigrcffi^lnoftrogranpadre Noe Qmfi 
vfeito dell'Arca, dal Sig.DiofTì benedetto con r fuoi fi- X* 
gliuoli, conforte, & nuore 5 Collii con templatiuo , pofeiache 
farà vfeito bell'arca della contéplatione di quella terrena mor- 
tale vita (celiate tutte l'acque delle tentationi, e trauagli fopra 
di lui ) falendo alla perfetta contemplationc della diuina et 
fenza nell'immortale vita , come da difpofitione alla perfetta 
formaj& come da quel!o,ch e buono,comeparte,à quello che 1 
è buono in tutto, &: come tutto perfettamente perfetto farà dal 
Sig.Dio trino,& vnò,vno & trino benedetto con ogni fùo con- 
templare^ operare d'ogni benedittione ccleftein Chrifto , & 
pcrChrifto,capo,e redentore noftro, che come arco fu per noi 
diftefo fui furto della fanta Croce , & elcuato nelle nebbie del 
Cielo,fu'I Monte Caluario, in fegno di fedcrarjone,pace,& a* 
micitiafrala diuina Madia, & noi • 

« ; 
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Il nero coruo demonio infernale, dcfccndcrà (òpralecaro- 
gne dell'eterna morte infernale j Et la colombaie le coJom- 
bmc, 1 & /cmpLice anime ritornaranno ali arca , & nell'arca del 
ciclo doue furon fuori del niente mandate 5 pcrcrcaricnc. 
AI vefpro 9 & fincdcl fecolo,fara quefto felice ioio ritorno, por- 
tando il ramo ài verdeggianti oline in fegno di vittoria , pace, 
òc npofò . 




DISCORSO viri. 

SI come nel Padre Noe è fiato raffembraro il contempla- 
mio, & nell'Arca la diiiina contemplatone; Cofi qui 
nel Patriarca Giacobbe, 6c nella merauigliofa fcala, che 
vide ih Aram fi dimoftrarà il contemplatiuo , & la danna con, 
Gw/j temnlationc in (temer*»- — — ~ 

E fcritto, che partendoli Giacob di Berfabea pervenire in 
Aram, armato a.i vn coito Ftìogo nominato Luza , tflendogiì 
irò il .Sole all' Occa(o,c volendo dormire ; cfTendo forfè il buon 
giouinetro fhmco,per la fatica del vkrgeio , pi efe pietre di quel 
luogo, & ne fece come capezzale al fub capo, e cofi giacendo 
s'addormentò ; & dormendo hebbe vna mirabile , e diuina vi- 
fione. Vide in fogno vna fcala, il cui piede era fifio in terrai 
t ■« la cui cima roccaua il Odo, & di siiy&: di ginger ella afecnde- 
f# - ' uàno, e difecndenano Angioli, & il Signor Dio appoggiato ad 
effa; ilqual per farli couofcerc per quello, eh 'era, e non rima- 
nefle Giacobbe confidò, e dubbiofo fe era diuina vifioue, ò dia 
bohcaiilufione diffe: Parcntefì . 

S noie eflere quefta differenza fra le diurne vi fion i,apparitio. 
Ai', e fcgni,& fra le diaboliche illufioni, ch ! e/fcndo Iddio lu- 
ce infinita, nella quale non fono alcune tenebre , onde non 
lafcia la perfona , à cui fono fattein tutto confufa , e dubbiofa * 



anzi 
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Ititi effendo fatte mifteriofamentcradefla in propria pedona, 
ò per mezo d'altri dichiara, e fa in tutto , o in parte intendere il 
iniftcrio,tanro quanto gì* è ifpediente, Se al negorio conuenien 
te . In effempio ci fianoperadciTo<ruclre vittoni. Formato cbt 
hebbe fua diuina Maeltà il padre Adamo, e creata L'anima, * 
infilagliela, e ratto in anima vaiente 5 produffe incorrtineotè 
in elfo lui vna grauc , c dolce donnitione , oueramente fufTc ci 
ftafi,& mentre era in cna gli cauò vnà colta del Iato , 6c ne for. 
mò la prima donna , &c prima madre noftra Eua quanto al cor* 
po j crctmdo , & infondendogli l'anima . Vegliato che fu Ada* 
mo conobbe quanto era fatto rea Unente nella creati one deili 
donna della fua colta, pero dille: Qucfto è vn'oflo dcllcmic 
òffa, & carne delia mia carne. Conobbe più oltra il meraui- fy*^* 
gliofo mifterio del connubio* & matrimonio fra lui, fceflafe 
mina , Se che ordinariamente deucua fempre edere fra vno , & 
vna ; però pronuntio quello,chc intendeua dicendo : Lafcieii 
Thuomo , intendendo mafehio il padre, & la madre fua, quan- 
to al matrimoniale contrattocene non mai è lccito,nè concedo 
con elfi , anderà,s accompagnarà, e s accolteli alla fua confor- c •** 
te, inferendo indilTolubilmente , & e da credere , che più oltrt 
la Macftà diuina gli facclTe fapcre , Se intendere il grandiffimo 
Sacramento della incamationc, Se vnionc di Chriìto con l'hisi 
mana natura, Se con la fanta Chicfa : lignificato , c adombrato > 
peri Vnione matrimoniale. - 

Mentre il buono , e caritatiuo padre Abramo dimoraua nel gonfi 
meriggio , tempo del gran caldo: fu Tvfcio del fuo padiglione . 18, 
Ecco gli appanierò tre Angioli ilmili,& vcuali^n giouihile for 
ma Humana, che mi ftcriofa mente rapprclentauano lVnicà'del» 
la diuina effenza, & trinità delle perfonc,& li tiene che (perdi, 
uina illuftratione>ntendcflc tanto alto mifterio ne gli Angioli 
rapprefentato per li ifteriori atti , che fece , Se paroIe,chc diflc. 
Coriciofia,che vedendoli: tanto pretto gli andò incontro,c prò* 
Aratoli in terra gli adorò * e pronon tiò nel numero del meno il 
dominio dell vnica diuina cileni a -dicendo : Signore > fc ho ri. 

«?: li 
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rroutto gratia ne gli occhi tnoi.Trc vidc,vno però folo come vm 
Ibi Dio in trepcrione,àquali fi conuienel j/tcrla vnaadoratio- 
nc,&: TiHcHo vno dorninio,& (ignoria adorò . A benché ligno- 
te il padrc,fignorc il figlio,c coli Io fpiritofa'KP* non pero lono 
frclìgaori, ma vn Mo., li come Abraamo adoiò, & pronunciò 
fignorc,cnon fignori r pron un tiò ancora la di/ti ntionc,òc plu- 
ralità delle diuine pcr(onc,che per cffiintelc quando dilfoPor 
terò vn poco d'acqua, e faranno lauati i piedi vofiri . Perii pic- 
didiftinti di ciafcimodi tre: intefe lcperfonah proprietà , pa- 
ternità, & gcneràtione atriua , che alla prima pedona conuie- 
ne, filiazione, & gcneratione pafliua, che alla leconda,& fpirsu 
tione palli ua,che alla terza conuengono. 
Qtntfi Faraone Rè de gli Egitti) in fogno, vide quello, c'hauea da, 
Af, venire in lette anni di abondanza,& fertilità, & in fette di cari- 
ftia,& penuria, in fette vacche grafie, & fette altre magre, non 
ihrcndehdo la vifionc. Ecco, che noftro Signore Dio autore 
di quel fogno , Se vifionc gli fa intendere bene il fignificato,per 
mezo del caibilimo giouenctto Gioicrfo H ebreo . 
B*n 5 . A Nabucdonolòr Rè ri veder vn'albero,la cui altezza tocca 
nini ddo: 1 lnoi rami li llendcano da vn fine all'altro del mon- 
do: nei fuoi rami (lauano gli augelli ,cfottoà pie dell'albero 
iebditie della terfa.-non intendendo Nabucdonofor il lignifica 
&*m.+ Eogfie le fa dichiarare da Dani ci Profera; per l'i ftcfTo dichiarò 
ancora il lignificato della mano, che fenueua nel muro v eduta 
dalRèBaldafarc;iiiquelióiiglio. . >r rilim 

Etin foinma a tutti i Profeti hà fatto in tutto ,o in parte per 
quaJÌto.crailpcdientc,cx: al negotio contienicntc, intendere 
Jbrowifioni , 6c profetie. Il Demonio infernale clTcndo con 
fuoi latclliti nelle tenebre dei peccati, tutto con fu fo,inuen- 
ttirc, òc padre della bugia; nelle aie appari rioni, prcflrigi^ck 
iUufioiu^viJlcno^tngaimarc lhuomo ,che fcmp/e.uà. in odioy 
&7>9Ìoguiaft4nOu Jian -jiiara , ne fa fapcrc il /inc^fignifica^ 
to } anzi lo ] afcia dubiofo, e 011 (alo , turbato , e diiiofo di iapcr- 
lo per dit^u poi la bugia, e mf zogna r & mganarlo quando glie 

prc- 
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preftato fede; nè mai dice H verità, fenon in proprio fho ritiofc^ 
re , Se quando la diuina M aeltà alla citi volontà , Se beneplàciti 
to niente può rcfiftere,gliela fa dire . Sfalle voice è affamo zìu 
maghi con mal riti j dir la verni di queUo ch'a da venire ,cbéì t,m * 
Ù pèrvia naturale} ^éf riiVelntiò^^ocongicttaw, ral^riiàij 
nella nfpofh asconde fottóamfibologia* doc,tcntcnza dubiaft 
paulà -, che fi può pigliare,e intendere in due modi - ? fcconrfoyl 
che fi fa la paufa : A guifa, che rifpofe ad vno,chc cflendo phfr « 
gire ali 1 guerra fapcr voleua quello, che rie fri na del fot tó fuoi* 
Andarai(di(Tc)ritoriìarainonraraiptefq. ttipni 
Il nufero intendendo dei non ciler prefo : Etloimàfcguctf 
fpirito del non riromarc fu ingannato; onde andò allegramene - 
te, & poi reftò prefo . 

-io fifbioo&Hiitf! silbb yio<f0.oi3!>ì ól wq t omhfil csxoq r»i;rn 

Qmì ho voluto digredire dall'intento' mio principale , acciai 
la^rlònà fapfta gòitemarfi in cohofeere vifióni * e (ogm^qnabt • 
do lòri j dal iiguor Dio, o dal Dimonio. Ritornando al no- 
ftro Patriarchi Giacobbe , Se alla vifìone della fcala fuddetta . 
Per far e il Signor Dio conofeerc, che era Tua mifteriofa appari- 
none, enoo : diabolica illufitìhe,&gli preftaiscfcdegU difse: 
Io! fon it fìgitór Diti àèVbiòfidrc Abra>ta&^$£ di i SaeY & è 
da credere, che gli dichiarasse il mifterio principale della fèa- 
la , che era i'inc.irnatione del verbo di Dio, per Io quale fareb- 
bono benedette tutte le genti del mondo nel femed'Abraa- 
mo,& Ifaac, Chrifto mema . 

Quefto principale mifterio, di quefta lettera, della diuina 
fa-usura , per hora lafciarcmo , Se verremo ad ▼n'altro > fecon- 
do il noftro intento , che anche forfè fu da effo Giacobbe inte- 
ib,ilqùai'è tale : 

Giacob interpretato fupplantacorc^qui à noi 'rapprefèntà- 4*? 
l'huomo contemplati uo, che prima nella fpirituale vira ard- 
ua è itato fupplantatore, calcatorc, Se ingannatore ; auucnga , 
che co' piedi degli affetti , Se deftdcrij liioi hà calcato, concai- • ? 
caco > /prezzato il mondo con lue vane, Se loiinghcuoli con- 
^ - cupi- 
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cupifcenze , cV: eoa virtuofa prudenza, aftutia,&arfe, deffa 
».C§r. qiial ragiona l'Apo(k Paolo aXorjntij: HavintoilDimonio 
* »• infernale conuinto i fapicnti del mondo , che appo Dio fono 
ftalri, Si partì egli da Bcrfabè interpretato pozzo di fatietà ? o 
pózzo/fettimo>, che non e altro qui à noi ,chc la virtuofa vita 
atuua . Laqualc è detta pozzojconciofiajchc tutta ftà in terra» 
fuc virmofe opccationi efferata in terra , & anco nel profondo 
* ddlf tcxra'quando aiuta con lemofinc^orationi, & facrificij la- 
Biotti del purgatorio. Benché come pozzo fiadifopra aperta 
in quanto ogni cofa opera per amore del Signor Dio , & della 
Rama Geicltc : noh però la vita attiua mai afeenderi al Cielo. 
L'acqua fua'chia^limpidaje dolce : con la quale fatia fc ftclTa^ 
& il proflimo bifognofo,è la mifericordia,c pietà 5 è ancora no- 
mata pozzo fettimo, per le fette opere della mifericordia cor. 
por ale , & fpinmalc^e'Contieae, de quali fopra habhiamo 
ragionato 5 oue ro è chiamato pozzo fettimo per la pictà,Sc mi. 
fencor^va, che ha verfq tutti i bi fognai! capaci però di mifer- 
cpf^iai & pietà^fendq nelle diuine Icritturc prefò il numero del 
fettcnarip per l'vnuicrfita,, fi come e flato detto . 
: quando il virtuofa , &: fruttuofo Chriftiano fi parte dalla 
vvaauway)ucv*c^^ eccello al- 

tp,o grezza , 5c fu b limi pà^ alì 'à hp. eccella diuinacon- 
tcmplaùpnc : nella quale li la alto , eccello , fubìime , & diui- 
H£ t h.t che «fola gli incontra^ accade 5 accadcgli,chchaucndo 
lafciato gire aÌToccafo,& asconderli per elio , c fopra etto il fo- 
llia <i^a.l^ de Ile ppJperifà,hoiipri, & fauori del mon- 
«iftjper vr/lontarjq (prezza loro. Gipnto ad vn certo luogo de. 
fl^nat^fenza 'fini faputa)dalla diuina prouidcnzajlafso^ ilrac- 
co perla fatica di quello trauagliofa vita : difidcrandocon la 
Cati Qpfl&WStt* c^fttifi^feder fottq l'ombra del fuodcfidcratofpo- 
tTi. lo - dormir ad ogiiicofa^a.defTo vigilare col cuor , prima con- 
Ctiiù- g r £&K n la conùdciarione pietre del torrente, che dolci furo- 
u J. Op^^cfaV^À^ U) \ () quanto^ cioè trilline , dolori, paffioni,$c 
SUM^rfitadi quelìa labile, c fluflibile vita, che li deuonofapcre , 
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come dolci per Cbriflo , acciò fintamente dormi con Stefano 
iti eilo^lequali dene porre per memoria > come coffino,& capez- 
zale lotto il capo fuo . O merauiglia della diurna bontà, checi 
viiìra à buon'hora , più predo afTai molte volte di quanto pen- 
tiamo la fua benedetta vifitationecuftodifle lo /pirico 110* 
,ftro,lo rapifle , & inalza alle/tati della diclina vinone , fi come 
inalzò Giacobbe à vedere l'altnTima fcala,che ci rappreiencala 
diuina contcmplationc. La cui- cimacene toccaua il ciclo $ alla 
quale (tana appoggiato il Dio d Abraam^d'Ilaac^c di tutti i Pa- 
tiiarchi, Profeti , & d'ogni creatura jà noi rapprelenta il primo 
atto,& prima parte della diuina contemplatione(delquale nel 
principio liabbiamo lcritto,comminciando à carte 17. fino 
à quali carte 2 2.)ehein Dio comincia, in Dio li ferma, in Dio 
/inilìe, tà perfetto j fi come nel principio, & fine di untele 
creature; Però bene prima èfcritto,chc sii perlafcalaafccnde- 
nano angelici fpiriti, per la quale faina s'ha da intendere la pri- 
ma conucrlione dell'intelletto dei contcmplatiuo à Dio , & in 
Dio al modo inlegnato . 

Per quefto,& da quello atto primo in Dio nella diuina con- 
templatione,dilcendiamo,& veniamo poi al fecondo atto del- 
l'intelletto alla cogitinone di noi lteiu,&: delle creature,raflcm 
braco per la dil'ccfa^che fccondariamente,com'è fcritto,faceua- 
no gii Angioli per la fcala, delquale hauemo fopraferitto à cacr 
te 22. fimlce nel 25. foglio. 

Il glqriolò lume di laura Chicfa Ago/lino infegnaci quelìo 
procedere della contcmplatione prima in Dio,poi in noi/leni, 
& nelle creature quando famigliarmcntc per dono , & grana 
della diuina Macftà gli fauella in que/laguifo: N oneri m te, 
nouerim me. Che dirvuole: Dall'alta contcmplatione, & cq- 
guitiouc di te, Dio principio,& fine mio ottimo,verrò alla baf- 
ja comcmplationc,& cognirione di me /tc/Io,tua vilillima crea 
tura, 8c di tutte l'altre e tacilmcnte:Si come rocchio di quello^ 
ch'è fiato fido nel Sole fenza eiTerc abbagliatole offiifcaro/a- 
cilmcnte verrà all^ intuitila perfetta vinone della luce della 
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Luna ,che riuerbcraà noi, quanto hai Seriormente riceuuto 
dal Sole. Il Serafico padre San Franccfco quali tutta vna not- 
te con fumò arrendendo , & defecndendo fu , & giù per cotefta 
(cala della diuina contéplatione co'l ltimc,& cognitionc,prima 
del Signor Dio , e poi di fe fteflo dicendo, e repplicando conti- 
nouamentcquelte parole. ODiomio,chifcitu? Et chi lòn 

10 ?vdito dal Ino compagno, e pregato à nudargli, à che fine 
coli fempre haucua detto, e replicato tali parole, refpofcgli, co- 
me io ho iòpradetto: Che nclleprime parole era anorto nella 
contemplatione della diuina cllenza, & gli era donato l'alto 
filo lume, & cognitione dal quale , e per lo quale difeendeua , 
& veniua alla cognitione della Tua viltà, balezza,edi tutto fe 
fteflo onde dalla cognitione dell'infinita Maellàcauaua,amo 
re cfTaltationc, rumore »& gloria dell'ai ti Ili ma, Óc eccellcntit 
lima Maeltà diuina, e dalla bada cognitione di feftefso,ii pro- 
fondaua nelFhumiItà,niente riputadofi per comparatione del- 
l'infinito efserc pcrfcttilfimo del Signor Dio al fuo: tanto balsa 
vile,&: da poco . Il piede della (cala veduta dal Patriarc a 
detto, ch'era fermato in terra efsendo poi tutta la Icala drizza- 
to in hi verlb Dio in ciclo , figuraci quello fecondo atto della 
contemplatione delle creaturc,che deuc efser dopo con l'intel- 
letto amore, & affetto nuolto comtertito , e tutto drizzato , in 
Ciclo à Dio, Sem Dio fi comclafeaIa,che toccauala terra era 
poi drizzata tutta in Cielo, al fignorDio. 

Onde à maggiore dichiaratone di ciò,& di quanto circa que 
fio fecondo atto della contéplatione nelle creature ho infegna- 
to dico , che quanto prima habbiamo contemplato dette crea- 
ture , come rapprefentan ti la diuina cflenza , la fua onnipoten- 
za Capienza , & bontà, neircflere,e nella efTcnza, ordine, & 
bonrà loro , che hanno hauuto dal Signor Dio, pcrcreationc, 
& gratiolàirrcnte da fua diuina M aeftà , à noi creature rationa- 

11 concerìe , come feruc hi v<b , commodo,aiuto, giouamento, 
Se vtilità j dobbiamo hatrcrlc care,e grate. Amarle anco in Dio, 
& per Dio , ciocia cflb Dio riferirle , come effetti , che info. 
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gnano cfTo Iddio vniuerfalccaula di tutte,&: per rvtile,vfb,chc 
d'elle liabbiamo ci inducono,cccitano,& fpronano, ad cffcrgli 
erari, ringhiandolo, e lodandolo lempre. In Dio ancora fi 
amano , quando prima amandolo noi d'amore d'amicitia,cioc 
per fe lìdio. 

Secondariamente effe creature , amiamo con amore dì con- 
cupifccnza,cioè, in noftro , Se à noftro veile , Se giouamento in 
diuerfe maniere . In tal modo , Se mi fura però deue cflere la 
more, affetto, Se dclldcrio noftro verfo quelle in Dio ri ft rac- 
concile per qual fi voglia cola non mai l'offendiamo . Gran cor- 
ro veramente hauerebbe quello,chc da vn Principerò Signore 
haucfTc gratiofàmente riccuuto beneficij,c molto vtilcj per me 
zo,& opera de fuoi fcrui, quando poi per amore,amicitia,com- 
modo, o altro rilpetto de detti ferui : non fi curallc offendere il 
gratiofo Principe,& Signore loro . Maggiore torto lenza com- 
pararione alcuna : hanno quelli,chc per amorc,commodo, vti- 
le,deIcttationc , o qual fi voglia altro rifpetto delle creature, of 
fèndono il grado fillimò Prencipc , Se fignor Dio . 

Dir può il contcmplatiuo in quello luogo dopo laconteiru 
plationc di quelli due atti : come dille il Patriarca Giacobbe 
iìicgliatoj pofeia, ch'hebbe vedutola mcrauiglio/a Icalacon 
l altrc cole. 

Veramente il fignor Dio e in quello luogo, Se io non fape- 
ua,cioe,auanti la pratica , Se efperienza della dhunacontem- 
platione : può bene la perfona auanti il dar opera alla pratica , 
&refperimcntare le cole del Signor Dio credere, penfare,&: 
ili mare . Ma non già faperle con fapore , Se gufto , per ciò , Se 
à ciò il Spirito finto per Dauid dice : Vacate , Se vidcte quo- 
niam fuauis eli Dommus • Volendo dire , volete voi terreni , 
bcnlapcrc con làporc, &: gufto lcdiuinecofc,poichelccrc- ' 
dctc,pcnlàtc,&ftimatc? Date opera à quelle per diuina conte- ' 
plationc^hcperiipericnza vedrete, che non fi può al trimen- 
te , che per la pratica della loro contemplationc ben lapcre, nè 
guftare . Caia del Signor Dio è la diuina contcmplatJonc,co- 
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me habbiamo infognato nella fabrica dell'Arca di Noè. Porta 
aperta del ciclo ancora 5 perche introduce la mente noftracon 
fuoi defideri in ciclo,& àgufto delle cclefti cofe . 

A maggiore intelligenza , & gufto delle fudette parole del 
Patriarca in figura del diurno contemplatiuo 5 potremo dire, 
che veramente lia il iignor Dio con il contemplatalo nella di- 
uìna contemplatane per particulare gratuita con defcen (Ione, 
fàmigliarità,maggiorc riuelatione,manifeftationc,cognitionc 
di fe fteffo d'Iddio , Se de i Tuoi fccrcti , &c diurni mifteri , con 
maggiore , Se per maggiore anco gratia,& meriti di quanto era 
mentre fi elfercitaua nella baila vita attiua. Onde il Spin- 
to fànto peretta, nei prouerbi à guifa di perfona , che fime- 
rauiglia ; all'anima perfetta contemplatiua dice . Molte figli- 
uole hannofi cògregato ricchezze , ma tutte le hai fuperatc tu . 
Il che , tutto conofee fc non dopo ch'è molto bene nella diuina 
contemplationc effercitato , però attento , Se merauigliofo fat- 
to della diuina benignità efeìamma dicendo , oh quanto terri- 
bile , cioè , venerabile è qucfto luogo della diuina contempli- 
none . Veramente non è altroché cafa di Dio,& porta del cie- 
lo . La porta introduce nella cafa, Palazzo , Cartello , ò Città 
immediatamcnte,medefimamcnte , la diuina contemplatione 
introduce i perfetti contemplatiui,dopo morte immediatamen 
te nella cafa, Palazzo , Cartello , ò Città , come vo- 
gliamo nominarlo del Ciclo a 
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DISCORSO IX. 

SOno quelle vi rruofiflimc vite Attilia, & Contemplativa, 
più oltre raffciiibrarc nelle dueforellc Lia,& Racnellc fi r 
i»!icdi Laban, che poi moglie amendue furono del iòpra* 
detto Giacobbe . Et il virruolb Ch ri tòtano c rapprclcTitato 
nello ttelio Giacobbe, nel connubio, & atti matrimoniali del- 
le quali con l'itòclTo fono adombrati i virtuofi atti di dette vite. 
Siano prego olTcniatc le parole, efegnatoil mifteria. 

Fù /penalmente commandato dil Vecchiopadre Ifaac, aJ <7 fff * 
giovane 'figlino! flio Giacobbe, che non fi mari calle con le fu * 8, 
gnuole de i Cananei Idolatri, ma fé ncandalfc per maritarli in 
Melòporamia di 5oria,allacafà di Batnel padre della madre 
fila, ci: in quella fi maritalTc con le figliuole di Laban hioZio. 
1 " K T f >n farà fuori d i propofito ne inutile il cencare perche cofi quelli* 
pròftibi il vecchio padre Iiàac ai Ino tiglio Giac ób i! marrìmoi wr,c5 
niocdivle figlie de^ Cananei j& io consigliò, eflbrtdjòconv dubi* 
rrraodò, k- o immanda: pu » il padre, al figlioli matrimoniò 
tal chc-fia egli tenore vbidirgk^con le figlie di Laban, figlio di 
Baaicl , fratello ktella compire tua -Rebecca; del lignaggio.* & 
lingue d' Ab raamo in M efopotami a ; A quei ta quei ! u u i < p ; i- 
pa i ~vfCÌpQtuÌ€frif&iód n tara q u a n t< > al lenti in ej \ to lette ral e > 
A: fecondo FaJctfeTO^che pn ma è da eflerc cercato, Se mtcfoiii 
uittn palli delle diu/ne fontvirc . L'inton rione, & nucadon- 
que d'iùac nei prohibire al figlio Giacob , il matrimonio con 
le fìgJ un >!e de i Cananei , ce com mandarli cou fe figlie del li. 
guaggio d'Abraattio era : per efferè promclfoad Abraamò,che 
doacnaiiaiccreil Media Chrifto^di donna d*ficmc,& lignag- 
gio dio , ck non de' Cananei , nemici , & contrari al forac tf A - 
braamo . Secondariamente ancora per non contaminare, per 
Lii K 3 Ido- 
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Idolatricene al Thora ne Cananei rcgnaua , li Tuoi defeenden- 
ti tcdeli del vero Iddio come molte volte vediamo contaminar 
fi , feguendo i vi ti j de lla moglie, per lo disordinato amorc,cnc 
ì le portano . L'efempio è chiaro in Salomone , che per amore 
& d elle con forti, & concubine Idolatrc,adoròiloro Idoli . I fàg- 
1 1 * gi , & prudenti padri , molte volte prohibifeono à giouani in- 
efperti figliuoli il matrimonio : con figlie di certe perfine . Si 
per i brutti coftumi , che in loro leuoprono , & in fecreto fanno 
comc,& peri progenitori loro[( ancor che in elle figlie non /à- 
peflero^è potellcro ritrovare taila alcuna,quando fono itati,ò 
lono di male conditioni y &c qualità, acciò perla famigliare pa- 
rentela dei matrimoni j, non contaminino, peri imnationei 
fiioi defecndenu . nnsoì 3 f oloucc-.>( a&i * \u tv ; it> onur£ 
Spefle volto foglionoj figliuoli , fpetialmcmc le Temine fc- 
guirtyic cornimi : più le madre, che i padri per haucre nautico 
maggiore congiuntionc , & adherenza con m : nell'elser caffi* 
to tempo portati , & nutriti , ne ventri Joro , & loro doppo nati 
nel mondo nutriti del matrino latte nella magior parte ; pari- 
mente da dette ancora tranno la prima famigliare creanza de i 
teneri anni . Per quefte ragioni vieto jI grand'Iddio nella Mo- 
laica legge matrimoni, & domeftiche famigliarità con donne 
de gentili Idolatri, figliuoli giouaniineloerti,&pocoiauij 
deuonoben afcoltarc,imparare,& mettere a cuore* obedendo 
quauto gli vien detto , & infegnato , fi nel próhibirgli alarne y 
«mugliargli ,cfsortargli jòcommandargli il matrimonio con 
altre ,comc migliori, & piùifpcdienti .Interrogai! padre iuo> 
che egli ti annoti tiara. Li maggiori tuoi ancora y Sc eglino di- 
rannoti j cioè quello , eh' è feguito, bcne,o male,c\: quanto può 
fcguircmqual lì voglia ncgotio,chc non crrcrai,cfsendocon- 
fumata nei vecchi, Òc di molti anni la fapienza , & pruden- 
Dctt. ia * Cofi infegna il làpientiflimoM osé, nel Deuteronomio» 
^2. E* da creder, che il buon figliuolo Giacobbe; molto bene 
a/coltafse il caro padre fuo,& facefsc quanto gli propofc>flÉ 
commandò fi come duerno. 

Sù 
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Sta ancora afcofa , e fccicta la allegoria bella in quefta prò- 
hibicioiic d*Ifaac > al Tuo figlio Giacob con le figlie di Cananei» 
Se co in man da mento con le dette altre . Impercioche Canaam 
in terprctato wi oto loro, &• ni ercan te , o negotiatore figi i i fica il 
gentile Idolatra popolo : mollo , Se quali Tempre in moro nei 
cercare la verità di Dio ! Se della filute : nè mai con toro moni- 
menti , Se difcorlì di naturale ragione potendo venire a quella. 
Si com'è fcrittorTurbati fonone molli, fi come e%ri,& ogni loro Salmi 
fapienza era denotata dalla bugia, & fallita . Si come mercan* '<>*. 
te, Se negotiatore ancora era il popolo Gentile j operando , Se 
mettendo ogni fuo clTercitio, & fine nelle colè temporali, Se 
facende del mondo, poco cflcrcirandofi nelle fpirituali dell 'im- 
mortale vita, che non conolceuano, onero malamente» per le 
figliuole di quello popolo, fono adombrate le buone opere» 
chc faceiKrno, & virtù, che Gentili imparatone*, Se inlegnaua- 
oa.-Morte,ÒVfen2a merito avita eterna, id 1 À\z 

Eflendo fenza la fede > gratia, & carità vita delle buone ope* 
rationi; Se di più operare /blamente atemporale fine di pro- 
prio commodo, lode,fic mondana gloria. Qucfte non deuemo 
congiongerc à noi : nè con loro hauer commertio , perche non 
generano Chriftiani , ma folamente Filolòfi, Se lapiditi Paga- 
ni. Et ouc dobbiamo gire/c don alle figliuole (cioè alle virtù, 
Se opcrationi dell'atciua , Se contcmplatnia vita ) d' Abraamo ,■ 
Se Tuoi dclccndcnti ; fpetialmcntc di Chriftofaluarornofiro, 
(no delcendcntc , fecondo la carne , Se humana generationc > 
Quelle dobbiamo cercare , imparare , & à norcongiongere, Se 
eli crei tare per imi tationc . 

Eficndo viuccome dcuono edere nella vita della gratta , Se ' 
cantà* & fatte a lode, honore, Se gloria dell'ai riffimo,& in no- 
iha fallite : Producono, Se generano con noi,fra noi,& per noi 
atti , Se a^A^niC haitiani , che come Chrilbani ci accertano „ 

£ et Arma fpeianza , ìk vcrilìmilc,c probabile congiettura dcl- 
caolir»vooatione,&elcttione . 1 ib tifi r.*te rfnj 

L'opere, che facciuC brillò, nel nome del Celelìc Padre <;;#.?• 
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Imo ,-rendcitano teftimoniaiiza di quello , che «gli era . 

L'iitclfe buone opcrc>& virtù noftre ad nome di Chrifro at- 
ri. ftan< ) , che noi riamo figliuoli adotti ui dell iftdfo Tuo padre, 
& di elio benedetto ClirUio frate il i >X inficine bere di aciì'ctcr- 

tovita^ !ì : vi.,ffnì afiiip ^ , <-:u «r« :r! rn • na* , 

; « Habbi. tiafeun ChtiAiano à memoriali fedelifllmo detta di 
A rana ì io, nel Simbolo fuorché dice: Br qui bona egemnt 
y- i Je nni) vicam#teroam - Confi d eri poi lèco ti tó operato > flc 
oonbon line ftia poi allégro * : GrH;ti#lc) maggiore certezza * 
cerchi con orattetoi, iingiilti > & U ■ i v > « rui' i u ipetrarla per diuin* 
• riuclacione dal Ciclo - Ma ftij all'erta v & guarda bene* cha 
non s'interponga 1 Augiolo delle tenebre: in lcmbuuuc di An- 
giolo della Itice. nntfrtonorbtftiwoljmQtà 
, Ritornando di nono al no Aro Giacobbe, narriamo lavev 
riti, come la ditiina icrirriira ci in legna, chcdtlkgctttartentc 
afcoltòilbuon padre Ifeae,J*fciawlo le Cananccfot fi maritò 
4 eoo le confi gliatcgh' 4 & raccommandafcc£liktt«t>ì < •! r: ; Il3 
•oQuànd.6 all'in contro fece il fuo fratello Eiàu: io^'m ijta 
. • Si come vbidicini/Iìmo figlio.àdunquc , fi parte dal caro pa- 
*. dee liaae,v\: ve in Mefopotaraia di Soriaójraila predetta cagta# 
or, giorno non molto lon ratio dalla cala di Labari \ ouerravn 
pozzo vidde rem^e ama pallorella^ictii nome era K achc^hch 
l/iiiriiadiinccra, 6ed elegante, & grapoib aipctto , figliuola di 
Je t to JLa.ban , cheaipozfcaconduccna le pecore del padre fuo* 
per aiw e: lenirle ; interrogando Giacobbe alcuni pa (torelli di 
cjb^xflp la giottimcaa %ii a , & intendendo-, che eia' figlia del 
fuo Zio , Se ma con/bbrinn , la fauori^&i aiutò ad abbe-uerarc 
1 ! cu ìtc^ p« )/cia la ba/ciòpcfiamore4&!tcnere2za di/angue, c 
parente ila, Icuando la roce,nattandogli àiaxi era nglio,& co- 
rfte girerà tiretto; parente:, c piangendo -w H attendo cw la bel- 
! -jl K ac? 1 e i ! e vii ito v fc ne andò auànti prcl bnì e nt» alpadjìc , Ò£ 
'li 1 narro lauucniilic n tu del rmouo parente. Giunto dopoG ia* 
cob alla calàdi Laban , e caramente litceuitoo raccontò iac&i 
^loh^dcIliiD viaggio a quclk pam; Jbqual bene mteiàteune 
c oit\ a cara. 
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èam^frata^ia-tcltimonto di quello ^nfgnamt;nrc 
J-aban aiGiaoob, che comò oflo>Ck carne fuaj fUaucuaàcuMr 
*c,cbn<k>sucomeòdapeniàrc^ al deiiato 

-i ; ^ Qmui dimori tir, c ì>c« trattaci pfc* *n i 9K<fe ^5 > fi R« 
«ente comìiicirWl Zioà fni£\lkrA cm^^fe ( WÌ^ 
aio. H ^ueita Laban oltre R achtHcvtViU «A 6gJia,tnaggiorc di 
Rachdfc, chiamata per nome Lk ^icin bc^twrto Jipnj>,?*T 
firmiià^cr laqoalèqirafìdel eomìtxiUQ dc&\o> filari <Li cfi,Ur« 
krimccdhhurroretó^ 

che uinvemÉ bàcita<taritabillli * npgr awo&co,njc JUfiM ^riftr 
cor chc^ciatuctrl alttc partii della faccJàjf^ in .^liQ^fitìfr 
patbfte proponionata^bclbu «SicQ«>c^rii^a3ftt.vqdu(4^a 
Giacobbò^à bella: RachcHa^ cafiJu di.elU pfitifrys&.fò^ 
mense par afl*hbrii ùiaimxàtD y &tlfup! tacebsp /ù cji nwitarji 
cori offt, ;-:£cahbep Labaaidifcrfió «lauto appi^^a/jfe^: f &r 
indlfcqiic^bnobiiiirimo^nubiòcft; (può ccinge«MfAK?)i 
cbccomiicnb con cffoLaban di fermilo fette. ann1> non volen- 
dogliela forfè pcrdU'bora concederei & il rXitto di faticale prò, 
kik) rcmp^TrioWcre feruiiu^per ninitcftimaua Mtotè tikì&M 
dezza ddl'aìii^vche à Rxkheilej>Qhaua.Vliau«tìicteac fóc. 
fccotriip^ denoto t dica^iaitendonccorri(jx\ndcM4sP<M^^ 
(granato fiiori diic veramente e chiunque ama vnac<eam T 
cijiTianlmamchtcd'amorc di concupì feenza *> qUaitdo mi) è % 
anjatc* fopra-tutp m^ciffiiuiconknté*cJ\c noaicefi. 
da* amatine p>er« gràridi'C*rari*xhc fpcfiaf»C€èiiqna#j-i'u:fr()5 

DrtVecarnenW ifamoccs'è amore (iicc ti àiQcatifltpiQ G re> 
gorio ) intendendo #caWi*& vca^nòaflntq , c»f*Ho j^^ac^ 
le grandi , & quando per la cpfa an^ta fi IdegJia d'operarci 
noii <è» amoreV O3ii£*tlgocri>o<o3 c>\i ;jaJUi$i 

- L'amare mir>;èiip^(b<rjri^ 

Q\xt'&G^ik&X&t&xMY%rnczc km porrate : dicc.il givwolo 
Padre Santo- Agoftmo , èfl lurli amore, datino , comé-mcl 
rifondano accumuli©- wmid wutpb ì1*::Ij w rutti lieo q 
»U m Finito 



della Vita attiva, 

Finito il tempo,& fcruitù de i fcirc anni di ile, & nr?tóneu mi- 
niente, Giacobbe à Laban, fin ali'hora luo Zio, & fiiocero m 
promiiTtonc : Dammi la fpofa,e contorte mia effendo hormai 
finito il tempo pattegiato. Laban hauendo conni tato molti 
àmia ali e nozze , venuto la fera immediata al contratto matri- 
moniale, &c Iponfalitio, tempo da con fu ma rio , Giacob non 
già dc/ìaua quefta carnale copula,nè amaua Rachcllc per ama 
re libidinofo, e carnale, ma per 1 a generation e dei figliuoli ac- 
ciò^liailetiaflcv & crea/Te bene nella via del Signor Dìo, & 
érekeflero i fcdeli*& adoratori dclvcro Iddio,chc è i 1 ben c del 
matrimonio . Venuta adunque la fera, e notte della confu ma- 
rione del matrimonio , fecondo iaconfuetudinc di quei tempi, 
& luoghi ; ito prima Giacob à letto , nella ordinata camera , fu 
condotta^ introdotta dopo Lia in vece di Rachcllc da vna ler- 
ua per nome Zdra, per aitutia,& inganno di Laban, fenza lu- 
me alcuno, ni buio, comfeèvda credere per quello, che ne fuc* 
cé^fctte^mperpche offendo Giacob la notte gì acuito con c/Ta^ 
prillandola Rachclic,ratto la mattina cluara,e vedendola Lia, 
c non K aclu Ile , lì lamentò con Laban d'eflcre (tato inganna- 
f>;utek> che Iiaueua nchicito per moglie RachcUc*c non Lia,' 
6: pere/Fa hauea fatto la fenutù dei fetteanni , à cui L aban n- 
(bofeì che iT mi era coniuotadinc di quel pacfc>;c terra d i mari- 
ta relè minori di tempo , aitanti le maggiori; onde pretendeua: 
riòn haucrgli farto torto alcuno , & che H deueffe quietare, Se 
enfiteli tare di L la , come di Ina legmma moglie per ali'hora, e 
cornpire«con effa la lemma n a dp giornrdellchozze,chepolcià. 
vìi da rebbe per moglie sa cura R achei le > con 'quello pei < >,chc 
: lenii f le , come pn ina (ette al:n anni » Contento t n d i q tic- 
2appropofta,e partito Giacob; finita la fettimana delle nozze 
con Lia : hebbe per conforte, & moglie ancora ftachcllc, ha- 
ùènd^otxcnuto le deiratc nozze, fc bene haùcua prefo qualche 
awtwe^a Lia pcrkcnnfiimìtioiic cieliiiatrijnòmd, & r bcb f ic9*' 
/turni (noi, che molte volte flippliftono alla b&iicisza.-deittofi! 
po,& cofi fannojchcla donna brutta ma coftumata,c bcuici^i 
oùm'-I cak- 
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ta farà amata tanto, &: alle volte più della .beliate non coli ben . 
coturnata , fé bene dico haiica conceptito qualche amore ver- 
f< > L ra, il ond i :ìv- : 1 MiioI 1 0 più cominciò adornare la bc)fc J8,a^ ; 
elicile, dùLia ^/i'péreflére pn ina innamorato j n e(Tai di ara < ; : : e 
maritate ,J&hautfrlajTdhiertó prima per moglie } fi a n co p ir c f - 
fere più bclla^ & forfe carico coturnata , & timorata; dej figijfìfa 
Dio,€Oib^bWji£^ììvu r-r ^ :nrr trómbo' ih > t oni"iftam 

Odiamo fallace, vana,& noiofa fia la bellezza foh nella 46- 
na $ falla#e<dico , mianddè fenza timore del fignor Di0bfen,z4jy3 
virtù , & zelo del fuor bon^cc; a^oicnga , che. fia à guifii . &l.la 
caftagn a : drfliori è colorirà , & bella > e per tal cagione iagm- 0 
in l'huomo, battendo di dentro nell'anima, vita, & coftumi la 
roàgagnaijcomc volgarmente fi dice: Vana ancora, Minuti- 
le è conciofia , che finalmente non 'allcgerifcc , ma aggrada il 
pelo del matrimonio : perche conofecndofi bella , per taje an- 
cora dal marito cifendo tenuta, e ftimata : alla naturale bellez- 
za del corpo aggionge , accompagna bellezza di fuori arti ficia- 
Idper via di pompe , & ornato di vcftimcnti , come quelli, che 
alle belle , Se precioic vefti,di leu , veluto , o bracato acconcia- 
no , cv accom pagnano , argènto , òro , & di più x prctiofe per- 
le,^ gioie; Sapendo, che ogni tale : aggiorno à lìmilmentc ta- 
le, lo rende maggiormenrc tale . 

Accade fouen te, A: in molti,- che mancando danari per cora 
penarle, fciocchi loro , che vendono pofleflìoni, & alni itabili , 
& ogn'anno nuouo^fono à nuouc veibj fin tantoché habbiauo 
fatto in rutto del rcfto mancandogli il Yiuet c . Vana è quefta 
bcllezza,pcrchc il marito,& la moglie delle lorq bellezze nò il 
nutrifeono . Meno i figliuoli di bel padrc,e bella madre 5 fa poi 
mifticri, portare le belle veftì a 1 monti di pietà , ck quel che aU 
le volte è peggio impegnarle à gli Hcbrci,per pigliar danari ad 
vfura- Camma di giorno in giorno l'vfura,fin tantoché man- 
cando da rikuoterli , per minor prezo del Jor valore fi vendo* 
no all'incontro . Finalmente fpcdito,& ftabili,& mòbili : non 
hauendo di,chc nini irfi^i e più altro da comperarne , per forza 

mar- 
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rtancanodcl quotidiano vitto a JbilchcaQpn€*<icirhuinaiia>ii 
ta', & gli CofttHcti'fbrfc vigilie non coi«OTan<btcy riordinate 
da ^cW,^ fiati iti 'penitenza «die pcccatólorQ . jQjittwil vo-> 
ifir eglf tófoghn ri cotture al prhnojche le^brd^ignòrlD$^À>rl j 
mi \*ìtìmì1n<dt\ rhfimana nanirt dopo il peccato* &<pcjtte d'am 
nlfHiUi\jrofi ad amia collo v rcnzacugirc^òmezeciigitc^clic 
moftrano le carni come cingare fchcrnitc, c.budatd dal mòdo .{ 
* yi<sr ^éflugi^iaèk^ (imilim- 
''^ncifi^ori, & fieno fiorito, & verdeggiante la mactina ca- 
gtìtò^^'fepàlKfo, Circeo ,rhc<yà'wn<paluc. • t^^i'jnìv 
•TTdiftgio, Li fatica, ruifitmitd.oairvltimo, la vecchiaia», 
«^rtcragnaho^inipallidiicfmo^ieccanoifiori, & frondi 
éibitió*:/*? delia verdeggiante noifra vita. Con ragione > & 4 
vW^cW,kciiC*ntò^^^ » Sitcom : u >l 

-«fi ^li^Wvit^iHtòri'JteH^ :o*rnoi lib Amj 

.xjli^d^^^jd^ag^ftolmeiitcna vn itiatano>;ni,ni IiL f.nn 
-suiit3^>^j; che n molti arrmi à gnnpcnas'aco^tftju: bb ss 
0 Vanbè'iperfirMreil ra^onamcnK^tu lei producendo,coafci 
fpciflc'totfc^ 

ia^alonà^clla «M^y e nowifli jxadedn^c^clambic^ili 
' c£hM<* &Mtdi*to de ót«ii incile j^^jfi^i^'o^cr^i topcr^l 
non dcuono dubitarcene folpcttareircriiiaiiiro^ 
vffitfdè^fcttc Dktcbnf clcwda gli Apoft^d^^ gWrnòidjDW. 
dèìicfc^HelàHv&^h^ck gtotnoiu-giocbo frconuercitiandidei^ 
ft% Vatoi& JÌ*fó tròia foderò Chn no :! Dicano t fcricodriych* 
j&rlttfuèr fc^iebett* rSi ^cndoairri nilphì lbogliiiniiowè 
M^in^hté^c^rtóiirt vncuocc ;Bz ìwmna vriavcommttnefca^ 
ntfido anelitele co1c>del v^tb-D)tridiano,iii»òiò.taacagclufi* 
cUc ard i di : p&pWtc^pi* i jbm r fi da quella ; sic! Jan to co llcgio 
À%b(k)lic^cì«e folftitt aiidbWicinogKrcoiiMniinià^Hfldc^ 
Ptfwè ^^^t^a^ìiptó«ft«^^in«««"icato »$c pnuo d'ogni 

b^keV&igfr^M^^ 

BTià^àl!matò'(it^6Sto jb Salace *noiofì , &: rtiinoiàiè cf- 
fcndo ^ievalk4ni>gtì^ come il piq delie, volte WccLpcnndtó 

•ira dì 
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di gir à i balli,g uochi,eomedie,& altri luoghi publicisperchc à ^ 
modo dello fcoperto, &: publico theforo j fono amate, dcfiate, 
riccrcatc,c voleiTeIabuonafortc > chcnc)ncompiaffcroai nccr- 

canti . Qual'altra cagione fu della violatiouc di Dina figlia del <j*»W 
Patriarca Giacobbe, econfegiientenentedellaiuinad^Sìchc, 

& ancora dei padre ilio, e di tutta la città ? fc non la bellezza di 
lei veduta, amata, difiata, ricercata, & finalmente rapita,e vio- 
lata da Sichcin ? onde nacque il peccato dell'adulterio di Da- i.dcrt 
uidde con la bella Bcrfabca* le non dalla.bellczza uifta del cor- 1 1. 
po Tuo; La concupifccnza parimente 3, & la ruma dei vecchi Dmie i 
Giudici d'Ifraele* fe non dalla bellezza veduta di Sufanna? 13. 
Non perì forfè iifortifTìmo Holofcrne perla veduta, & piacili- Giudi* 
ta bellezza delia bcllifliina>& fantiiìima vedoua Giuditte ? 1». 
Dica rauticiMroia , onde il fuo efcidio fc non dalla bella Gi^ 
ca Heleua rapita da Paride Troiano ? 

Sa Roma,e tutto il mondo,chc^ violatione della pudicifli- 
maLucrctia fu cagionata daUa rWfccilczza , piaciuta tanto à 
TArqnmio , che non hebbe rifpetto alla pudicitia , Se cofbntc 
animo di lei . Il famofilSmo , & fortùTimo Santone , perche fi 
diede tanto in preda , & nella rete d'amore di Dalida Filiftea , 
quandorompeua corde >&; fnodaua catene delle quali era cin- 
to > f<Énon per la fua bellezza . Siano lenza alcun dubio certi 
quelli , che nel maritarli rifguardano alla fola bellezza di mct- 
tcrfi à rifehio , di tutti quefti mali incontri . Se poi farà alla bel- 
lezza della donna accompagnato l'ornamento dcicoftumi,il 
zelo delVhonore, & timore del Signor Dij >s la virtù , ex bontà> 
ò quanto è amabile, defidcrabile, & degna di lode . Scritto e c 
La donna, che teme il Signor Dio, larà lodata 5, A fc non dal Tré*. 
vano mondo 5 dal fignorDio*& dalle perfonc gì ufte. 31. 

Et ancora: Chi truoua la donna buona* ritruouail bene; & j> rWf 
chilalcaccia,difcacciail bene. NonlabcllezzU,maqucftcdet- rf. 
te honorate, & virtuofeconditioni : la rendono buona. Seruiua 
adunque il buon Giacobbe al fua fuocero y allegramente con 
quefte due forelle , fue mogli ^ 

Qui 
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fttittl Qui non [noti di propofito fi cerca, fe Lia per giacere la prì- 
*e 9 & mCL nottc'eon Giacobbe tu Tua moglie , & ci Ino manto . Si ri- 
• fpondc,che non fu matrimonio fra loro,ncercandofi al vero c6 
ti -atto del matrimonio il mutuo confeniò; & cflo Giacob hauc- 
ua accònfcntito in Rachcllc, e fatto per parole di prefentc il ve 
ro matrimonio publicamctcjil medefìmo haueua ella fatto con 
Giacobbe onde era fua moglic,& non Lia. Nè peccò Giacob 
31 nel giacere cor» Lia non fua moglie, ma cognata. Conciofia 
che hi per ignoranza del fatto,che da tutto if fatto,& effetto fe- 
. guito , merita feufa : quando però fi è vfata ogni (officiente di- 
; 1 Jigcnza per non errare , fi come qui vsò Giacob . 

Se viànza,&confuetudmc tale era, che alla xonfnmatione 
' del matrimonio fi conduceflcro lcnouicic, & fpofe allo ipolò 
in cammerà allo feuro [ che accadcua a Giacob ^dubitar def- 
fcrc ingannato ncll eflèrgli condotto altra , che la fua fpofa , & 
moglie?^: per ciò non gli frana bifogno d'altra diligenza . Se 
adunque fi pecò nellerrorW quella congiontionecon nò fua 
moglie; fu nel fuocero Laban,chc ingannòmon in Giacche 
non voleua,ne dubitaua deflerc mgannato,non luucndonAa 
gionc alcuna dalla fua, ncdali'al tra parte. 

fu poi matrimonio fra cflo Giacob,& Lia quando eflendo- 
fi la mattina aticdutto del fatto erroneo e lamctato: alle prole 
«jcl fuocero Laban acconfentì in elsa con parole di prefentc, co 
me è da credere. 

Dubbio con la follinone . 
Par ad alcuni inconuenienre, & peccato nellhaucr Giacob- 
be più mo^Ii in fieme ,& due forelle: Quattro mogli hebbe egli 
anficmcinTperochc oltre le forelle Rachellc moglie prima , & 
' Lia feconda hebbe vna fcrua di ciafeheduna con coniente* de 
»■ • tutte le parti Jequali furono mogli dopo le padronc,& con else 
di Giacob. Ma perche cofi era coftumc,& còluctudinc di quei 
tcrri dì efs endo dalla diuina Macftà difpeniato à i Patriarchi^ 
al feme d'Abraamo di potere hauere,più moglie^ non probi- 
bito il poterfi maritare con due forelle , & altre parenti per ac- 
Eu O ere- 
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crcfcJmcntoA'moIriplicationc de fedeli adoratori del vero Id 
dio , efféndo quali tutti gli altri del mondo infedeli , & idoo- 
tri,però non era peccato,!! come peccato fu dopo la prohibiuo 
ne fatta nel libro lenitico, clic non fi potette haucrc la torcila lenii. 
della fua moglie, per moglic;viucndo,cV tantoché viuefle ella 
moglie 5 & cofi peccato farebbe aderto elfcndo leuato via quei 
co fiume, rito, e confuetudine dalla Santa Chiefa . 

Sono alcuni peccati contra naturatami contra il coftumc,ri 
to,& vfo,& altri contro li commandamenti. Giacobbe non fe- 
ce quello contro natura perche non hebbe l'vfo di quelle don- 
ne per lafciuia. Ma per cagione della gcncratione, $c moltiph- 
catione de gli fedeli del feme d'Abraamo il qual'haucua il Sig. 
Dio promeflb di moltiplicare, & accrefccre come l'arena del 
mare, & le lleHe del Cielo. Non contra il coftumc rito,&: con- 
fuctndme,perche in quel tòpo nel popolo Hebreo, & ne i pac- 
iì di Laban coli fi vfaua . Nè contra il commandamento, non 
efTendo da lc^ge alcuna prohibito,& quanto alla pluralità del- 
le mogli cflendo flato dal Signor Dio(com'è de cto)dilp enfia- 
to pero non beco Giacobbe . 

Allegoria fecóndo il principale intento, fòpra 
l'Hiftoria narrata. 
Ricornando al miflerio dell'intento noflro fopra quefla nar- 
rata IcttcraA* hilloria della diuina fcrittura.Giacobbe ci adora 
bra il dirimano in quello mondo , come in Mefopotamia in- 
terpretato Mcfopotamia eleuato per vocatione, cflendo dal 
Signor Dio eleuato , e degnificato,ò quanto,per vocatione: al- 
la (alute della eterna beata vita.Oue più non faranno nozze,nè 
matrimonij di donnc,& huomini in officio di generare,crefcerc 
nè moltipllcare , ne per rimedio contra la fornicatone: non cf- 
fendo incentiuo,nè mouimcnto alcuno nella carne,& corpi de 
rifufdtati,& gloriofi fatti. Anzi faranno camflìmi,e continetif- 
fìmi come Angelici fprriti.Predeflinato , & chiamato è il Chri- M # t 
fliano alfcterna vita dico, dal Signor Dio,chc vuole,che quel- aa . 
IT, che in quello mondo con l'vfo di ragione , & libero arbitrio 

per 
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perquàkhctcmpaviuono,à l qirclla pcmeiighino per inerito 
delle buonc,&virtuolcoperationi delle fantils. vite actitia,&:cò 
Trou. teplariua. Dell'amila ragiona Saloni, ne'prouerbi lotto ombra 
**• ; della dona forte, che da gì' virimi fini è il fuo prezzolile hacci- 
: colana^linò5lefucditahannoprefoil i iEìiro ) &: ha opexatofeco 
<fo il configli** delle fue mani,cioe, l'opre di mifericordia, 06 ha 
mangiato ìl pane otiofamenté,onde finalmente le farà dato del 
fnitrt) delle !iiemani,&la loderarro le fuc opere nelle porte del 
la morte, '& del guidino . 

Della vita contemplatala ragiona CHRISTO benedetto, 
Mdt.6 quando dice: Non vogliate cilcr folleciti dicendo all'anima 
voftra 5 che mangiaremo? onero che beueremo ? fa il mifericor- 
diolo padre voftro cclcftc tutti i volrri bifogni ; mirate gli Au- 
gelli del ciclo ; per 1 quali in quello luogo mifteriofamentc in- 
tenderemo Spiriti , & anime beate, ancor che fecondo la lette- 
fa s'intenda propriamente de' volatili animali, quali (piriti bea 
ti non feminano, ne raccogli» n« > , non filano , ne teuonoj non 
dimeno il padre voltro ccleitc gli palce,nutrifcc,& vette nel 
modo, che fa bilògno in quel felice, &: gloriofo flato : effenà\? 
eglino del continouo intenti alla diuina con tcmplatione.Del- 
l'eflercitio- nella vita, contem platina 5 /penalmente ragiona 
-L'Apòftolo Paok>,quando<Jice : La noflra conucr&tìoncjcioe, 
della diuina contemplatone con l'intelletto memoria , vò- 
tonta, &defio è nei cicli. Ou è la Città, che cerchiamo per- 
j e m manente, citabile; cllcndo tutto qucfto mondo tranfitorio. 
* -Etancorainquell'altro luogo. ; t ^~ 
Colltf -ScfietceonChrifto refufcitati(cìoè dalla morte dc'peccati al- 
3. k vita della gratta, da yitìj alle virtù)cercate lecofe lopranc,ct 
habbiatcncfapìenza,faporc, & defio oue è Chrifto,chefiedc 
aUa deftradi Dio Padre . Qucfte celefti, & diuinc cofe han- 
no da cercare * fapere difiarc , & guftare per cleuatione di diyi- 
^ w é»fcWl6iiplknpneChriftiani , dopo'l virtuofo cflercitio della 
' ^ f araua f éndla^tuuavitarapprclcnwtapcrLia,intcrpretatarfa- 

ticoiàic che $ affatica > la qua^ ancor j che fia fauxoia , & in fati*. 

che ' 



E.T^ONTJEMBLATIVA. j* 

che , ne tanfo bella dafpctto parimente defiderabilc > ne dilet- 
ccuole da godcre,come lacont<5platiuxra(Tcmbrata in Rachel- 
le ,pcrò è più feconda , e fruttuofàeftcnmiamcntc : clTcrcitan- 
doti nella milcrieordu circa lecolcowporaii » & fpwiniali^c 
pelle virtù, non tanto thcologichcquiwtc» morali: Hccunepiu 
feconda era Lia, & più fi gliuolì generanti della torcila RachcL 
le, la cagione percheprima dobbiamo ordinanamcntceflcrci- 
tarli nella vita attiua (copriremo à baffo . Dico ordinariamcii- 
tcil principio della vita ipirituale, noneiTerc dalla con reni* 
platina, ma dail'atriiia, perche Ja Maeltà d* Dio può* per ifpe« 
tial graria, e dono rapire vno nel principio della lua conucrìio* 
ne, al la diurna contemplatane, il come rapite fan Paolo A- 
po(toIo,& Paoloprimo Hcremira,che fi era ritirato^ nalcofto 
nell'heremOjpcr fuggire le perlecutioni di DccioAValeriano, £d m 
e taiunlbo^giotimetco Paolo,fu prcuenutodallebencdittioè 2 o. 
01 della dokczza,dclIa danna 1 qoutemplationcjchenòmai più 
£ partì deli. Mose ancora coli preucnnc,quido lochiamo del tjf§ j 
rubo nel difcrto,& gli micio ali bora, e dopo i fuoi diurni mìitc 
ri), in rapimento A citali di diurna coiuéplatione.Scgui poi do 
po l'cflcrciuo de l/attiua,nclla cura,ò<: goucrno delpopolo^h* 
gli era comme ilo, ne per uo lairip in tutto la contemplatiua . 

AVantijdic più oltre procediamo lòpra la recitata lettera , c onfc- 
òt hilcon.a delle due lorelle con Giacob , confideremo , fuentc 
che Lia haucua qualche beirornamcto,pcr fupplire alla lua lip frm+ 
pitudine,.&piacere.al manto,à fine della genctatione ,&pro* 
duttione di moltifignuol^quarornaméto nò toccaremo,per no 
farne la duuna fenctura mentionc , li come le brutte donne con 
qualche bell'ornamento divelti,afcondono la bruttezza,^ ab- 
bellì Icono 1 loro corpi,coli lattaia vita lu i fuo ornamento,pcr 
lo quale afeonde qualche fuo difetto ,& bruttezza, e piace al 
Chnlhano a genera tion,c produzione delle buone operationi 
lenza il quale non piacerebbe , e reftarebbe infruttuoià 5 ìlqual 
ornamento inlegna il D.Hcnnco Arfio Francefcano,oifer. nel 
li. *. par. x. 05. della iuannitrea theologiacon queft ordine : 
. L Quel- 
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Delt- Quello che vuol fare vna ftàbile , & fer ma : tabricà comintfa 
omo- - prima dal fondamento,onde quanto pai lo profonda nella baf- 
mento f a terra,tanto pi ù vienead cfler fodo 5 fefmo,ciìabile.Laperfo 
t eUaui na^ebe vuol ben adornare il corpo fuo , acciò ne gli occhi delle 
u a . perfemeappafa bclla^Mnata,* polita, ed habbia onde ila ben vi 
ftaamàta^xlofiata.awiintia^alla caini/eia, ch'è prima y& più 
pretto alla carne.ftudiando che ila di fottilc tela , bianca, mori- 1 
da,e nettai coiì di mano in manocerca dhauere vago , e bel- 
lo il giupponésfaio,cappa,cappello,bcPétta, & altri fimili vefli-i 
menu del co rpo$ co fi nella via fpiriruatc volendo abbellire l'at- 
dna vita accio in tutto appaia omara,bclla, amabile, e dilettc- 
iiòleallefpirittiali perfonc fa bilògno, che ila ornata piineipal- 
mentecon laperfettione'dtlle'virtù morali , il cui fodo fonda- 
i *ncnto .primo,e principale , e lenza il quale non ltarcbbe l'cdc- 
i ficiodollafpirìtnaleviKl attjiia,ela virrii dcll'humilrà , chede-> 
He cflètt? à guifa de camilcia,fc>tftle,bella,bianca,mor l da, e ncr- 
i • ta,c accodata imediaramciitc alla pedona attina.Ondc il mora 
le Gregorio dice : Quelloche tutte le virtù,! enza humiltà con- 
grega^ fatto à guifa di quello,che apertamente il poluc auanti 
ccontraiiventoporta,fop'raia^ttale tefleremoqui à baffo il ra 
gidnamento della generation delle virtù^ di queftecomporrc-ì 
mo detto ornato in quella guifa,&ordine\L'hiimilta è vna prò 
fonda inclinatronc, e abbaiamento del cuore nelcofpctto dcl- 
Ja diuinaMacitàJmperochcconfiderando l'hiimilc amatordi 
Chrifto il tanto potcnte,eccelfo,e ricco hauere lcruito al tanto 
Vile,cx: poucro huonncciolo tantoifedelmente, e humilmentc, 
in tanta pòuertà; tanto preftamete nafee nel cuor Tuo coli £ran 
riucrenza verfo la grandezza diuina , che non n" potrebbe espli- 
care con parole,nè con- inditi) dimostrare, e per tanto nòn può 
tanró honorare Chrifto che poffi al fuo defiderio lòdisfare, nè 
fofncientementefc ilefioàuuilire,& fprezzare; la onde tempre 
fi lamentarne manca,& è negligente iiell'lionorare, \ humil- 
mentc ben ferui re alla diuina M aeltì. Certamente l'honorare, 
& riuerire la grandezza diuina,elicriurmciue con humili ferui- 
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gij,& interiormenjtecon humili inchinationi,c il primo atto ac 
certilfimo airhumilrà,foaui(fimo alla carità, c decentiflìmo al. 
l'equità. Queftainvero c m noi viua,& intima radice,per la 
quale fecondo la l'incera pace, noi valiamo in Dio,& Dio viu* 
con iioi,conciof5a che humiliamo, e fottoinettiamo noi al Sigi 
Dio,8c liioi commandamenti,&:ad ogni creatura per efloDio, 
attribuendo à noi,fc non viltà,miferia,edapocaginc:nè hauen- 
do ardir di cópararó adakuno cò virtiì,grarie,ò -meritile di più 
ftiamo<fcg§etci,ài piedi della diuina onnipotéza,f* come l'inu- 
tile pojjuc a' piedi no/lriy & ci .rendiamo pronti , e preparati ad 
ogni minimo cenno del diuino beneplacito. Queftoccrtamcn- g ^ 
te è il diuino volcrcrSprezzar la fapienza del mondo,e feguir la 
fapienza di Dio in ogni perfettione di virtù>e per tutto poi l'hu 
unità partorì fce,producc, e genera per lua primogenita, l'vbi- 
éìcucd per laquale iolamcnte,iì pruoua la Ycr*humilta.Et che 
cofà e l' vbidicza? fc non vna fommifllonc della volontà,& vna 
prontezza d'animo infatigabile,ad ogni opera buona , la quale 
drizzale mette tutte le cole nel Tuo ordine.La carne fottomette 
allo fpinto, & lo Spirito al fuo Creatore, & l'huomo per Dio, e 
non fuori del ri 1 petto à I)io,nè contro Dio,fa (oggetto ad ogni ì.Tic. 
humana,cieatiira. Lo là ancora pronto,& allcgro(fecondo po a. 
rò la regola della diferettionc ) per quanto conofee effere à 
cialchuno opportuno,e conucnicntc,ncl dar configlio,aiuti, & 
farbcnchcij,h corporali, come /pirituali . L'vbidienza rende il 
fuo amatore degno d eilere imitato da gli inferiori, à gli eguali 
fociabile,a 1 fuperion amabile, & al Sign. Dio accettabile^ di- 
fpofto ad edere LÌlàltato,arricchito de gli eterni doni,& beni • 
Quefta (anta vbidienza, fa negare la propria volontà , & ifpro- 
pnarii della proprietà . Nifluno mai potrà trasferire la fua vo- 
lontà nella volontà da Uri, fe nò farà allattato dalle poppe del- 
la madre vbidienza : benché podi con il dominio della propria 
volontà negli elrcrion atti conformarli all'altrui volontà. La 
fpropriatione della propria volontà prohibifce al fuo pofleffor 
fpetiale modo di viucre,òc ciTere difhmilc dalle vite, e dottrine 

L 2 de 
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de* SantuF. t per ella fi ftruggc,& anichila ogni occafionc di fih 
pcrbia nell'opcrare,© patir bene, e l'humilra vàallasòm'a per- 
fettionc. La volontà del Sig.Dio vfa ilfuo,prop!^doiriinio,& 
la volontà dell' h uomo talmentc.fi/vnif ce aihrduiimi volontà^ 
che non può volercene del ìdcrarc il contraho^Dasrflahnalme- 
te nafee il volótario patire di tutte le pcnc,r dolori : e lo ipirito 
del Signore toccando lo ipirito deli'humilc lo tira dentro di fe , 
c quali tutto io confuma,talmcte, clic nega la propria volontà* 
& fi raffrgna,c rimette liberamcmc ni Sig.Dio, talmente, che. 
non peufa,nc (lima altra Is luavolonà^nè liberra,chcla voloit 

f{p. I. del fuo Signore. Onde all'hbra lo fpuito di I)io rende tetti- 
nionianza allo fpiritonofi;ro,chcliamo figliuoli di Dio,ccofi à 
quello modo fi congiungono inficine in vna loia pcrlonn sòma 
lrbertà,eprofondilsima hurmlta. La fpropna?ionc,c negatrone 
poi della propria volontà genera, e produce lapatientia,ch'è 
vna pacatale quieta toleranza , e IbrTerenza delle cole aucrfe , e 
contrarie,che ci occorrono per diuina permiifione. Ccrtaméte 
non contrifia il vero paticntc qua! fi voglia contrarietà,chc gli 
accadale* temporali bcni,comc perdita de gli amici,occorrcn- 
ic d'infermità,© lcàda!i,fia vita,ò mortc,purgatorio, ne timore 
d'inferno,&: fimili altre cofe ne lo impcdirà,che con l'imperio, 
c dominio della carità in tutto fi fottometta alla diuina volotà . 
Et perche la confciéza non l'accula di peccato mortale. Leggie- 
ro gl'è tutto quello,che vuol la diurna volontà, che toleri,e loj> 
porti di quà , ò di là , e coli perla paticntia meraui<?liofamcnte 
vicn dccorato,c ornato . N è ciò deue eiìcrc di merauiglia,artc- 
fo,che la v< «lontana patientia nelle pene , con la beniuolenza : 
fu à Chrifto la verte mudale, quando nell'Altar della Croce fi 

Salmo fposò con Ini la S.Chiefit.La patienza genera la manfuetudine 
laqual promette al ino poiiciiorepacem tutte cole, conciòlia, 
che manfueti lieredixaranno la tcn a,e fi dclertarano in molntu 
dine di face; La màJiictudine è vna tranquillità nella patienza 
pe r la quale,la parte iralcibilc fi refra, come in iìlciuioimmobi 
le>la concupikibile pei le virtù è iublimata • 

Ilchc 
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fiche la parte rationalcconofccmlo, c confideranno fi ralle- 
gra, Seta confeienza per gufto di tanta dolcezza $ con vna me- 
rauigliofa 'pace, fi tranquilla, onde poi allegramente fopporta 
d nrc pa ro 1 e, & du re batti tu re, tk ogni riceuu ta i n g i u ri a . 

La manfuetudine produce la benignità., perche (blamente 
il manfueto c veramente benigno. La benignità certamente ù 
sforza di mitigarci: quietare gli animi irati con vna accarczzc- 
uole humanità,dolce affabilità:^ atti pij.Pcr la benignità il frut 
to della canrà fi mitri fce,& crefee perche l'anima abondantc di 
bcnignità,c come la lampada picna,& abondantc d'olio,&ac- 
ccla,cjie Iucc,& fa lumecon buoni cfTempi à gli erranti,li trilU 
& confolati vngecon dolce paroleygl'irracondi medica con pie 
parole,& bencritij,con le virtù accende per ardore della canta. 

La benignila produce la compailioue,condcfcendcudoallc 
neceffità di tutti con benigno compatire; e certamente lacom- 
paffione vna piacommotionc delcuorcad ogni neceilità, la- 
qual primamente fa , che il vero foldato]di Chriftó ha com pal- 
inone al Re fuo tato crudelmente vecifo imprimendo nella fila 
rncnte,la tanto neceflaria caula della fua morte, la tanto pia , c 
pronta volontà di patire dure parole,più dure battirure,& il du 
ri/Timo fupplicio della motte, l'amara memoria delie quali co- 
qualla per iagrimola compaflìone il pio cuore , & per doloro/a 
dilcttione io crucifige con Chrifto . 

Secondariamente Li compaflione incita ad attender, e con- 
fi de rare le proprie negligenze, milèrie,e difTetti,la tepidezza, 
& pigri tia,J* inutile perdita del tempo , e tanta pouertà di tutte 
le virtù . Terzo pedùade à confidcraregli errori de i proffimi , 
il poco conto di Dio, e della propria falute,robliuione de' diui- 
jubenchtij , con l'ingratitudine di quelli. Nella con fiderà no- 
ne de' quali li compunge s'infiamma di defiderio della falutc 
di tutti. Quarto pcrlùadeà ri/guardare le corporali neceffità 
di tutti. L'attentione delle quali crucia la benegna anima per 
pia compaifionc $ onde la fola compaflione $ fiior di tutte le al- 
tre virtù hà hauti to dal dattorc di tutte le virtù di far queiJo of- 
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ficio di condolerti* , & con le pie vifeere vfare mifericordia alle 
neceflità di tutti . 

Quefta compatitone genera la largitacene è vna liberale difl 
fu Mone del cuore mbflb da caritatiuacompaffione, e folo il mi- 
fericordjofo per compaffione: fopra naturalmente per commu- 
ne femore , & fauore della carità è largo . R accordando/! , Se 
molto bene considerando Tinnouerabili benefitij della paffio- 
nc del Saluator noftro,fi profonda in tanta largirà di carità,che 
per cialchediino defidera rendere lode , honore , Se riucrenza , 
Se più oltra penfando la propria miferia , negligenza ingratitu- 
dine,©^ tardanza al ben operare, & la diuina pacienza, clemen- 
za longaminità,& fedeltà : con tutto lo fpirito tantofto s'inalza 
alla diuina largi tà quella contemplando , Se con la volontà , le 

Promette vna perpetua magnifica fcruitù . Considerando 
innouerabili errori de i profumi fubiro il riuo della fiia largirà 
riflette, e conuerte al luogo onde è venuto (cioè)al cielo Se con 

Eie lagri me , Se gridi prega per loro la diuina magnificenza 3 Se 
bcralità à loro perdono . 
Finalmente attendendo alli molti bifogni de i proffimi fi iìu 
dia di fouuenire à ciafeheduno fecondo la ma facoltà , Se polli- 
bili tà. Dalla larghezza di cuore naicono le (ètte opere della mi 
fericordia,delIe quali è pertrattato , che negli ricchi confi (tono 
*.Sm in benefitij ,&fouuentioni delle loro facoltà . Negli poucri 
0/0.3. in pij fattori, Se buona volontà . Quello certamente,chc haue- 
rà loftanza, e ricchezze di quello mondo vedendo il fuo prò/fi- 
mo hauere necelfità , Se non lo fouuenirà , come può eltcrc in 
quefto tale carità diuina ? perla largita fi moltiplicano la virtù, 
le potenze dell'anima fon decorate , attefo > che il largo fem- 
pre è in fpirito lieto/ollecito di cuore,diffufo per amone , Se af- 
fetto,©^ a tutti beneuolo còn pij atti di commune carità » 

L a largita produce vna fopranaturale diligenza , Se ftrenui- 
tà nelle opere virmofe, laqtial niflfunoin tal modo confeguifee 
come quellojche per intima largi tà è mifèricordiofo. 

Non é altra ftrenuità qui al propofito noftro, che vna certa 

inquieta 
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inquieta allegrezza del cuore ad effe rei tare le operationi delle 
virtù, non pigra feguitrice della vita di Chrifto,& fuoi fanti. 
Ondequando vno è agitato dalli (limoli della ftrenuità, denu- 
derà di confumar il corpo,l'anima, leiTerc , & viuerc le forzie* 
& ricchezze per le datine lodi , & hoaori ;'pcr quefta fopra na- 
turale ftrenuità fi eftendono le virtù dell'anima al riceunnento 
della diuina influenzai più vigorofe fi rendono à gl'atti delle 
virtù . Si rallegra la confeienza , s'accrcfce la gratia , gli atti 
delle virtù fono eflcrcirati , più diletteuolmente , e gioconda- 
mente, & le opere i (tenori fono abbellite con maggior deco- 
ro. Quefta ftrenuità genera la temperanza :o fobrietà, laqual 
in ninnino tan bene rilplcndc , come nel ftrenuo, & reggitore 
del corpo , e dell'anima fecondo la regola della giuftitia . 

La fobrietà reftringe le potenze intellettuali,animali,& cor- 
porali da ogni fuperfluitàmon volendo intenderejnè faper quel- 
lo , che non lice . M a folamente a fobrietà • 

Imperochela natura di Diocincomprenfibilc eccedendo J^wi. 
tutte le crcature,cofi che ogni creata capacità ftretuffima è a vo 1 *• 
ler comprendere la deità. Etacciò l'intellettuale creatura ve- 
dendo la]diuina effenza la conofea , & amandola la fruifea, ne- 
ccfTario è,che fia cleuata dal diuino lume fopra di fe,& tirata in 
Dio con dolcezza d'amore , acciò che cofi conofea, &: gufti di 
Dio quanto comporta la fua capacità. Qucllo,che vuole faper ? rotL 
che cofa fia Dio lì fa fcruttatore della diuina Maeftà,ondc per- 2 j. 
coffa dalla gloria molte volte efee dell'intelletto , & fi fa ftolto 
perche manca ogni creato lume alla nuda vilionc della diuina 
clfenza . Gli articoli ancora della fede non fono da efTere ven- 
tillati con accutezza di ragione 5 ma fono da effer creduti con 
lem pi icita fermamente, auuenga che, peradeffo vediamo co- 
me per ilpecchio ombraticamétc.Le autorità della diuina fcrit- i.C«r. 
tura,nó fono da efiere (trafiliate à prillata opinione:ben fi deuo 1 9* 
no fedelmente edere in tefe, fecondo la vita,c dottrina di Chri- 
fto,&: fuoi fanti • 

Sia prcfo,e tolto dalle diurne (catture, e dalle creature fola- 

L 4 mente 
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mente, che pare alla fallite ifpcdiente, &cofì il negotiodella 
fpiriruale iobrietà fi compirà : perii quale la fede fermamente 
farà cuftodita,rintellctto depuratola ragione quieta,e difpofta 
alla intelligenza della verità , la volontà facilmente fi conucr- 
tirà alleopcrationi delle virtù, fecondo il diuinobeneplacito, 
la pace del cuor imperturbata refterà,& la confeientia farà libc 
ra da ogni fcropolofìtà, per tutte le quai cole fi poflederà la pa- 
ce ftabile tanto in fe , quanto in Dio . 

Secondariamente è da efler feruata la fobrictà nclli fenfi , & 
le beftiali potenze deuono cflere frenate porlo reggimcto del- 
la ragione; Acciò che l'appetito befhale,non fi diffonda , & di- 
letti troppo fopra il mangiar, & bere . Ma il famelico cofl fat- 
tamente j prenda il nutrimento , come rinterrilo la medicina, 
cioc,à neceffità, e coli il confcrui la finità del corpo, la conuer- 
latione c honeftata , «Se la fama , col nome buono manda fuori 
vn Santo odore . Qucfta fobrietà fi deue fcruare ctiandio ne i 
atti,& parole,ncl fauellarc , e nel filentio , nelle operationi , & 
nel ceffate da quelle fecondo i detti , Se eflempi di Santi Padri. 

Qucfta fobrictà della mcnte$&: del corpo produce anche el- 
la la cafiità . Laqual infilino mai perfettamente pofTcderà , fe 
non farà vero fobrio » 

Confiderar fi deue però à perfetta fua intelligenza, che in tre 
gradi fi diftingue . 11 primo e la caftità del corpo , che infegna 
di conleruarfi mondo e intatto da tutti gli immondi atti, & gè- 
finche paiono fpummare, & in qualche modo produrre la libi- 
dine. Et quella perla niuea pudicitia famiglia alla candidcza 
del giglio, &: alla angelica puntà:& la faticofa refifteza alla rot 
fèzza delle rofc,& alla dignità del martirio.La feconda camita è 
del cuore, che negli inccntiui,tentationi, e naturali mouimenti 
della carne ricorre à Dio, con intiera volontà,& con ogni fidu- 
ciari come à ficuriffimo rifugio della calti tà, & à quello propo 
ae, Se promette termifUmamcntc di perpetuamente accoftarfì, 
e prefcntargli la volontà» «Se cuore mondo , «Se quefta grande- 
mente tncar^aiXDdiùiTxcruadi graua nella quale, le virtù fono 

effalute, 
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eflhlrate,& confettiate. Erta curtodiffcdirizza,egouerna 1 leu- 
timenti di fuori,diftringe, correggic , & in ferma l'appetito bc- 
ftiale,c ancora fcrmiflima claufura del cuorecentro l'inciiriioni 
delle cofe terrene, & larghi ili ma apertura alle cole ccleili , 
all'innuflo d'ogni verità, e finalmente bellilfimo ornamento 
di tutta la vita fpirituale. Et al perfetto Tuo acquifto richiede 
di non lafciarfijlaperfonaconquaifi voglia mezi anco fpiri- 
tuali inclinare , e conftringerc ad alcuna (ingoiare familiarità , 
ncvogli edere da akunocon iingolar fauore honorato, perche 
tai^colcjbéchebuonejappaiano^merpuigliofamentc intettano, 

impedifeono 5 c utirano dalla pura via del Sig. Dio,nella quale 
finceramenteli cerca la Ina gloria . La terza è la caftirà della 
mcntCjchecongionge, & vnifce il fuo podedbre à Dio fopra il 
fenlò , e l'intelletto , & fopra tutti i doni infufi , auuenga che fi 
sfoza trapadarc tutto quello,che può la creatura comprendere 
c nel folo ìncomprenfibilc bene ripofare , la onde , ne il Sacra- 
mento del Corpo di Chrlfto , fi deuc pigliare per la dclettatio- 
ne dello Spi rituale faporc , fi come in quello s'ingannano mol- 
ti,nè per appetito del fuo defiderio, non per dolcezza d'affetto, 
ò per accrelcimcnto di pace , e tranquillità , ne finalmente per 
qual lì vo^i:a altra caula,fe non ad honoredi Dio,& a miggio- 
re 5 Se miglior profitto nelle virtù . 

Quella cadità della mente, foni m amente commanda , che 
s olleruino quelle cofc,che fcparano,&inalzano l'animo da tue 
te le creaturc,& lo inchinano al diuino volto facendolo mcraui 
gliofamentc deiforme, e trasferendolo nella diuina limili til- 
di ne à gui fa,che i I ferro, nel fuoco raffembra al fuoco nel parte- 
cipare Te fue qualità . 

Qucflo è il bel ornamento della nofìra Lia , faticofa , & che 
in fatiche fi edercita vita attiua 5 edendo adonque ornata delle 
fopradettc virtù non può difpiacereal Chriftianoc habbia in 
fcgullo di fpiritoà benché fia in fatiche: & non produrre 5 & 
generare figliuolijcioc, frutto delle fante operationi. 
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LA ragione perche prima deue ordinariamente il chriflia- 
no eflerci tarli nella vita attiua, che fopra cercauamo di fa- 
pere è quella, ehe refe Laban àGiacob quando fi lamcntaua 
perche non gli haueua prima dato la congiontione matrimo- 
niale con Rachelle,che prima hauea veduta^amatajC richieda, 
la confuetudine(diffe)dclla terra , & paefe di Soria,interpreta- 
taSoria , humida, e bagnata, che adombra il lagrimofo, e ba- 
gnato per lagrime flato dell' humana natura , doppo il peccato 
del primo padre . Irrpena adunque^ calligo del primo pecca- 
to: ha introdotto la Maeftà di Dio quella ordinaria confuetu- 
dine,che prima con Lia atlanti Rachclle ci congiongiamo,cioc 
nella attiua vita , ci eflercitiamo , & generiamo frutti di buone 
operationi vtili,à pròffimi & à noi. Diffe Iddio dopò il pecca- 
to all'huomo primo,& per elfo à tutu i defeendenti clTcrci tarai 
la terra,zappando, arando,e icminando 5 farà la terra maledet- 
ta > talché fi come per fua natura ti haucria ben prodotto le co- 
fe fenza tua fatica ad ogni tuo bifogno abondantementc , adek 
fo , & per l'auciure farà Iterile . Molto fem inarai , & poco rac- 
coglierai, con fudore del tuo volto,c fatica delle tue mani,man 
gierai il tuo pane , e cofi nella vita attiua , &: operatiua ti effer- 
citerai , finche ritorni nella tcrra,della quale lei flato formato. 

Dubio , & queflione . 
Qm fi cerca v poiche Lia era maggiore di tempo , fendo nata 
ananti Rachellc^la confuetudine( detta) del paefe puote valer 
nell'effere prima congionta matrimonialmente à Giacob . Co- 
me può Ilare qui poi il figurato al propofito noltro ? che fia pri- 
ma & maggior . I/attiua vita della contemplati ua,fendo nata . 
la contemplatala nel terrciìre Paradifo auanti il peccato,& l'at 
tiua fe non dopo il peccato fuori del paradifo ; la folutione del 
dubio è quella. Si come Efau era maggiore, & primo del frarel 
fuo Giacob,perche fempliccmentc era partorito^ nato prima, 
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cofi per dittina prouidenza per lo peccato, che còmcfsc di goh 
nel vendere la primogenitura fua , per vna fcutella di mincftra 
di lente, al fratello Giacobbe, meritò d edere priuo del grado 
fuò , & eflere fatto fecondo, minore , & feruo eli detto Giacob- 
be 5 parimente bencheCcomè detto)la contcmplatiua vita : fi a 
fempiicemente maggiorc,& prima dell'ardua , fendo nata pri- 
ma; per Io peccato nondimeno, & per diuina giuda ordina- 
tane meritò perdere la fua primogenitura , & maggioranza,& 
clfere in quello flato mortaIe,feconda,e pofteriormcntc cfser- 
citatadall huomo. 

Vn altra ragione vi è ancora perche bifògna, che ci efleici- 
tiamo prima nella attiua , auanti la contemplatila , che è la ra- 
gione^ ordine della natura , Iaqual procede,& vàfcmpre dal- 
l'imperfetto ai perfetto : fi còme dalla imperfetta materia, alla 
forma,& dalla torma, al compofito . Certiffimo è effer imper- 
fetta la vita attiua, ri fpctto della contemplatiua , adonquefta 
bene comintiar , & efsercitar prima la vita fpirituale , dall'atti, 
uà . Et il padre Laban interpretato bianco, e candido ,che è il 
puro,mondo, fenza macchia alcuna candido , & fplendcnti /li- 
mo Iddio : non crrò,nc ingan£ nell'ordine del. J congiontionc 
di quefte due-vite con noi ; Per cauia delle tenebre della notte, 
fu anco priuo per all'hora Giacobbe, della bella Rachelle, che 
bramaua , e difiaua cfsendo la flanza,& mezo à potergli veder 
fcuro,e tenebrofo • Somigliantemente per cagione ahime,del- 
le tenebre della notte del peccato: efsendo l'humana natura,& 
Inumano intelletto,^ il mezo al vedere noftrofpiritualc,fat 
to ofeuro, e tenebrofo furono priur,'perall'horayi primigenito. 
ri noftri, e noi fuoi defcendenti(per adefso)dclIa bella Rachel- 
le diuina contemplationc ,che naturalmente defideriamo, per 
cfsere flati à quella, cornea fine principale ordinati, & ci bifo- 
gna giacere con la lippa Lia, cioè, cfscrcitarci prima nella fati- 
cofa vita attiua , alla quale con naturale defionon penfiamo » 



DELLA VITA ATTIVA, 



C 0 7{S E G r E 7{T £ T E \Z 0. 

POfcia che fiamo à guifa del Patriarca Giacobbc,che fu do- 
pò c'hebbe lottato con l'Angiolo , nominato , e chiamato 
da diurno oracolo Ifracl,chc vuole dir perfona,che vede Iddio, 
noi ancora esercitati bene, & riabbiamo gettato à terra , e vin- 
to ogni cofa , che ci potette impedire il viaggio del Ciclo nel- 
la virtuofiflìma vita attiua;fatti degni di veder la gloriola faccia 
di Dio in Cielo,comc veri Ifraeliti veniamo, & noi ancora alla 
gioconda, & deiìdcratilTimacongion rione , con la bella Ra- 
chelle, prima ,cprincip3lcconforte noftra, cioè, alla diuina 
contcmplationc crfendo fecondo J'cloqucntnTimo, & ecccllcn 
tilTìmo Philone H ebreo, nella interpretatione dcììi nomi he- 
braichifopraal Gencfi, elTendo dico interpretato Rad. elle, à 
tutti quefti modi liquali conuengono alla noftra diurna con- 
remplationc . Prima pecora , be ne veramente è la diuina con- 
tempiationc,comc pccora,fèmplicc,pura,mondajtutta vtile 3 & 
à nilìuno noiola , con* rende ancora il diuino contemplatiuo,di 
quelle pecore mortificate, & al mondo morte tutto ilgioi no di 
quefta prefentc vita mortale delie quali ragiona il vSalmifta : Et 
ChrirtoSaluatorCjcheafcoltanoJa voce di elfo paftore buono 
loro,& lo feeuono , & à quali darà la vita eterna . Interpretata 
l ° e ancora vinone di fcelcragine . Con* è la contcmplationctfi- 
uina,& contemplatili© effendo in mezo della generationc pra- 
ua , e deprauata fin alla fine del mondo vede le fccleragini > & 
peccati lcquak reproua fchiua elcgcndo, & approbando,& 
operando il bene : finalmente è interpretata cola , che vede il 
principio,^ Dio . Cofiòveramcnte,chclanoitraconicmpla- 
tionc per monditia di cuore, vede Iddio principio lenza prin- 
cipio di tutte le cofe . O tre, c quattro volte beato Giacobbe 
contcmplanuo : mentre dimora con labcIla,gioconda,cVdcfi- 
derabile Rachellc di 1 lina contcmplationc, & nel clfcrcitarfì in 
ella produce, come Giacobbe produflc, & generò della gioui- 

ne 
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ne Rachellcdue foli figlinocene furori il caitiffimo GiofcfFo,'e 
Benjamin . Per GioferT > interprcrato accrcfcimenro,à noi qui 
è dato ad incendete il primo atto della diuina contemplatione 
diretto in Dio,del qual è flato detto à carte 1 7.comininciando 
ini prima fonando gli occhi al Cielo , e féguendo . 

Quefìo primo atto ficowie fino dalluo principio crefee in 
maggior lume, &: cognizione del Sig.Dio, pan mente crefee in 
maggior amorc,carità,&: grafia diuina, e confeguentemente in 
meriti fin tanto, che venga chiaramente, &fruifca felicemen- 
te il Dio de gli Dei in Sion, che dir vuole Sion (peculatione, 
cioè, nel colmo della diuina contemplatone in Cielo. Per 
Bemamin interprcrato figlio della deftra, e intefò l'altro atto 
della diurna contemplatione nelle creature : riuolto,& conuer- 
tito in Dio Creatore ; nel modo infognato incominciando iui: 
Debbe po'eia il contemplatiuo ; ilqual'atto bene , e rettamen- 
te deue e Te re figlinolo della delira , retta, monda , & Tanta in- 
ten rione, ninna linifrra,nc cattiua cogitauone,ò inrenrionc 
hauendo ancor, che immediatamente contempli le creature. 
Si come , &: ogni noftra pia operationc fecondo il commanda- 
mento del Saltatore noftxo quando dice : Facendo ru limoli- 
ria auucrrifci , che non fappia la finiftra rua , quello , che faccia 
la deftra . 
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DEghó è, più olrre, di vigilanti/fi ma confideratione, che 
quefte due lorelle concordano à garra, l'vna dell'altra > 
per generare figliuoli da Giacobbe loro marito , & quando ve- 
dcuano per gualche contrario accidente di non potere genera- 
re figliuoli dauano,efortomcrreuano(ò gran m ilreno)per con- 
cubine, cioè, moglie fecondane anelile , e fonie dopo ette al 
detto fuo marito : non mode da infania,nè da carnale intento , 
ò altro iiniltrofine. 

All'oppoiìro foghono far tutte communcmcntcj'alrre don- 
ne 
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ne moglie, c ragion cuoi mente , clic per la geloiìa yche hanno, 
yolendo efferc iole nell'atto matrimo4iiale,come è decente no 
che vogliono à mariti concedere altrc;ma ad vn minimo Sguar- 
do fopra altre donne fi fdegnano all'ai . Honefto fine adunque 
era il loro eflendo per moltiplicare, & accrescere il numero de 
i fedeli adoratori del vero Iddio dallo fpirito del Signore ecci- 

Gio-ì> tate,cx; motte. Il quale,come,oue,c quando vuole ipira. Vdia- 
1110 noi da quello ipirati, la Tua intcriore voce in filentio: nò fap 
piamo naturalmente , onde venga, ouer vada . Tanto più è da 
credere effere mo(Te quefte forellc dallo Spirito del Signore in 
goefto fatto , nel concedere, Se dare al marito le fcrue per mo- 
gli , quando, che fi vede figliuoli generati da eflc ancillc,eflerc 
jiifiemc heredi con gli altri generati dalle due forellc prime, Se 
principali mogli , & ciafeheduno clìcrc, capo, ducc,& Patriar- 

•*P 0C cha di una delle dodici tribù d'Urael , come è chiaro nella diui- 
nalcrirtura. . 01 

Similmente quelle due vite molle da yna fanta,& diuina in- 
iiidia,della quale fcriucl'Apoftolo Paolo: Coli houui in .ja, 

1 1 & ^ c ^ a m uidia del Sgnor Dio,che è vn 'intento defidcrio , Se dili- 
i.Cor g cntc Audio di operar bene virtuofamcnte,cx: vguagliarfi,&/c 

12 e po/Iìbjlc,iuperarcgli altri buoni,& virtuofi operatori . Et an- 
cora inuidiatcui in oprare virtù,gratie,& doni, & benefitij. gio- 
uetioli à voi,& à prollìmi voftri, migliori dei precedenti voltri, 
e d'altri fanno concorrenza, , nel congiungcrii con noi per pro- 
durre virtuofi,& vtiliflimi fruttici manieratile volendo bene, 
virtuoiamente,fruttuofamente, Se m eri toriom ente fpenderc il 
tempo, fa bi/bgnoelTercitarci (femprequafi ) hora nell'attiua 
vita per noi prima, nel domare la carne , & lènfualità con loro 
appetiti , Se ineentiui, & regolarci nella via dello ferito per ca- 
ritàjanchcde'proffimibilognofi. Et hora nella contemplati- 
ua à noflro maggior profitto , Se perfettione, fpirituale gufto, 
e diletto dei celefti, & diuini beni à noi proincflì ,Sc che fpc-, 
riamo • 

C07^ 
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Er maggiore intelligenza diquefteduevite,& noftrocf- 
_ fcrci tio in effe , è da fapere prima , che la vita attiua mora- 
le ,& virtuofa comprende tutte le humanc arcioni , quanto al 
regolarle acciò Piano benc,moralmente,c guittamente prodoti» 
te,laqualc fc particolarmente è confiderata in quanto regge re- 
gola, a^iufta , & ben'ordina virtuofamente, &: guittamente le 
proprie atnoni ,&operaeioni di ciafchcduna pcrfona 5 chc vuol 
Viuere virtuolàmente',& guittamente; da Ariftotilc, e nomina* 
ta vita ittiua Erhica, che vuol dire perfonàle,pcrche e de gli ari ' 
ti, &attioni della perfona (Ingoiare, come di Pietro jGiacobo* 
ò Giouanni ; Caterina , Lucia , Agncfc , & altri limili mafehi , 
& femine . 

Se fi confiderà inquanto con la prudenza del gouernatorc» 
che hà il publico vfficio della repubhca , & communiti regge , 
regola , & ordina le attioni appartinenti al Tuo vfficio acciò fia- 
no guittamente > & pacificaméte operate à manteniméto del la 
giuttitia,pace > & bene della republica 3 s'addimanda vita attiua 
politica oucrciuile. 

Se inquanto con la prudenza ,& autorità del padre di fami- 

!>!ia regola , & ordina le operationi di tutta la famiglia dicala 
econdo,che comiiefte>& è decente à cialchun grado,iquali gra 
di d'vna famiglia fono marito > & mogIie,fìglitioli > & figlie , ler- 
ui , & fcrue di tutti quali fi coftitiùfcr la famiglia d'vna cafa, al- 
fitòra e detta vita atnua oeconoma , che interpretata fuona ap- 
pretto noi Latini minift ratiua, & gouernatrice delle cofe fami- 
gliari domeniche, & di cafa . Di maniera, che vn Chnttiano, 
ò Chriftiana alle volte farà folamcnte attiuo etnico 5 cioè , per- 
fonale, quando folamente attende à fe ttelTo, hauendo cura, & 
goucrno della propria pcrfona,acciò viua virtuofamentc,& giù 
ftamentc > & non ha vfficio per lo quale fia mifteri hauer cura 



d'altri . 
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;iaJchcduno.Chriliiano nia:clii<;,&: (emina di che flato, Se 
conditionc li a , è obligato ad efter buono attiuo Etnico fecon- 
Drute do, che è ieri tto. Cuflodi tcnctipfum, &: animam mairi folli- 
4- cite;che vuol dircuftodi/fi te lleflo,& l'anima tua follccitanwi^ 
te , e dili gentementc , cioè , in quanto à gli atti, & attiom* delli 
pcrlona tua pertinenti allhuomo di fuori, & di dentro , all'hu- 
mana, Sballa fpintuale vita. Tanto vale, Se importa quelli 
cuilodia, & chVrcitio attiuo perfonale,chc lènza quello non 
mai potremo ialire alla diurna contemplatione,anzi,chc ne lai 
(jaU.ó uà rei . Se ciafeheduno porterà il tuo pclo,ncl gir alianti il giù- 
lliflimo tribunale del Sign. Dio,ad eflerc polio in bilancia giu- 
• ftamente, pelato , &: cflaminato ? Come faremo fc haucremo 
iniquità perlònali,fi come pefo graue, & grauato ioura noi del 
certo , che Dio ci guardi , traboccheremo à ballo alle (ligie pa- 
ludi del tartaro . 

Si come è quello (lato perfonale il più Tacile da faluarci , Se 
per faiuarci : coli più llrctta ragione renderemo , & maggiore 
confusone riporteremo, quando non l'haucrcmo ben cultodi- 
to , & eiTcrcitato. Alcoltiamo , & vbidiamo ancora i' Apollo- 
i. Thi lo lanP.aolo inqucllo,cheicriucàl himotcofuo dilccpolo,ó<: 
■••M» à ciafeheduna pedona in quello propolìto della \ ita , & culto- 
dia perfonale . In quella maniera : ( Attendi a te llcfTo) docu- 
mento, che dcucellercinlcrto nel cuoi c,6c lemprerfer^c mat- 
tina cflaminato, feda noi è llato oflcruaro. Qui tacitamente 
vuol in legnare quello diuino Apolìolo,quando a quello luo di 
fcepolo Thimoteo Vefcouo Icrifle, ncj dare quello documen- 
to : Non clTerc decentc,nè conuenicntc il dare vfficio , ne cura 
d'altri à chi non ha ben retto,nè gouernato le Hello . Et che an- 
cora dopo,chc la perfona è in vfiicio . La cura , Óc cullodia di le 
ftefTo,dcue gire auanti quella dell' vfficio; acciò non lìa ali ce- 
to da giudo giuditio del Signore, condennarc le Hello auanti 
Cànti- ì\ 'no tribunale con dire le parole fcrittc nella Cantica, & lòde 
$éi. in perfona di quelli tali: Pofucruntmecuflodem in vrneis. 
Vineam incanì non cuflodiui.Cioc, hannomi pollo popoli, & 
" eletto 



ErqONTEMPLATtTA. 87 
elettori, c haucuano l'autorità cuitode nelle vigne ; per Jcquali 
fono inrefi i popoli , & anime in gouerno 5 ma eh è intrauenu. 
to ? Quello è auuenuto, che Vincam meam non ctifìodiui . 
Hò derelitto^ nò cuftodiro la vigna dell'anima^ perfona mia, Cemthm 
lafciandoui limare le volpidc 1 pcccati,& virij pedonali, à gua- c , 1# 
itaila , che deueua io con la rete della diligente cuflodia pi- 
gliare . Che gioia adunque à me feiagurato , l'hauere guada- m*. 
guato, &fahiato molti con detrimento mio? Sanno, ò/cnon 16. " 
la vogliono fàpere, a mal grado loro fapranno, quelli, che per 
ambinone, fotto zelo di carità, &: pietà cercano vrfìci, che ri- 
chiedono cura , & gouerno d'altri . Quello , che prima per fe 
fieni hanno à fare, & poi ncll* vfficio,chc hanno per altri , che è 
ftudiarfi in fapere ben reggerc,& goucrnarc i fuoi fudditiicome 
infcgna,& commanda il iudetto A portolo allifteffo Velcouo , 
quando fogeiugne , che dopo , che ha artefo a fe /te(To , debba 
attendere alle dottrine , & mirare in quelle ; che vuol dire ftu- 
diar diligentemente i libri, cVfcritturc marinamente diuine,: 
eh e magnano il retto gouerno de i fudditi . 

Altri fono, non folamentc ateiui pcrfonali 5 ma ancora attiui 
pohrici , e cimh, quando gli è dato, per vfficio, il gouerno della 
K cpiibIica,Città,c popoli ; Pcricolofa , & difficile è la falutc óil 
quelli tali j conciolìa che il bcne,quanto più è commune,tamo 
pm è diuino,& perfetto ; ÓV quanto più è maggiore e tale,tanto 
maggior vigilanza, & diligenza richiede nel gouernar!o,accre- 
jcerlo,e dj/rnbiiii io 5 nondimeno ingannati da quel mio, e tue* 
li nfoluono falfàmenrc il bene commune effer bene di niuno je 
coli fe l'vfurpanoin dàno di tanti,edi tutta la Repub.Sono que 
ih tali à più f betta reflitutionc tenuti , che nell\furpatione del 
bene priuato per hauere vfurpato à più,& il bene più preciofo, 
com'è detto j li come ancomaggiori,ÓV più perfetti Iadri,fidari. 
Nel gouerno dcirvflìcio circa il farc,& operare,che fi viua giu- 
flamentc,& pacificamene; facilmente ancora fi fallifce per 
cajione delle affcttioni , & paffioni noftre : Perir omnc indi- 
cium , cum rcs tranfic m affeftumi Dice il prouerbio. 

M Che 
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Che dir vuole : Pcrifce,& manca negli vfficiali , gotternl. 
fori delle Repub lidie ogni giù di tio giufto, ÒV retro : quando fo- 
no dominati da aftettioni, & pa/fioni in fauorc d'alcuni,^ dan- 
no d'altri 5 non menorifleffointrauiene pcrleignauic ne- 
gligenze. Laonde faranno obi iga ti (oltre la pcrfcnale fudet- 
ta) di rendere ragione deirvfficio, & miniftrationcloro, Se 
quanto pin quello era ampio, tanto più fìrctta la renderanno 
però con grande cmfafi gli auertifle , & ammonifle Dauid , di- 
SaL i, cendo : Et nunc reges intclligitc. Erudimini qui iudicatis tcr- 
ram ( cioè ) Aderto voi R è , & goucrnatori de i populi ,&Re- 
publiche cercate molto bene d'in fèdere , & fapere le cole fpct- 
tanti al voftrovfficio,auan ti, che venga il tempo di rendere 
fìrctta ragione airvniucrfalc giufto giudice Iddio . / 

Altri fono non folamente attiui perfonalij ma, &apprciTb 
quefto economi, domcmci,&: familiari j & alfevoltc hanno 
tutti tre quefti vfficij .Hauendo il carico, 01 gouerno delle loro 
perlone , delle lorcafe , & famiglie, & anche della R epublica , 
Se com munita. 

Guai à i padri, Se madri di famiglia, & à ciafchcduno,chc ha 
cura d'altri , fe mancheranno nel regimenro , & buon gouerno 
loro periochei figliuoli y $e figlie, fcrui,& f*rtic,é fudditi viuo- 
no vitiofamentem loro dannationc,conciofiache farà datta 
anima fua all'eterna dannationc per l'anime perfe di detti fo- 
gietti . 

Felici , anche quelli , che per Io buono , Se vigilanti /lìmo lo- 
ro gouerno in fallite di tutta la famiglia potrano dire con Chri- 
fto nell'vniuerfal giuditio : Ecco o Signor Dio , io , & li putti 
C/017 miei (cioè la famiglia) che mi hai data, per me ben cuftodita . 
Et ancora i figli , che mi hai dati,non ho perfo alcuno , per mia 
cagione : fe non fi è perfo da (è ftciTo, come Giuda , che confc- 
guiranno vna doppia mercede, hauendo vn doppio merito . 

Laprofeflione ancora di cialcheduna arte Medianica, & 
qual fi voglia pur, che lecita fia , fi riduce alla virtuoia vita at- 
tiua > tnaflìmaracnce , quando fi dìcrota guittamente . Onde 

in- 
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interrogando alcuni Tolda ti Giouambatdfta , che predicarla luc.\ 
penitenza , Se infegnaua la via della falutc,che cofadoucuanc», 
f are & come deucuano viuerc per faluarfi: ri foofcgli, fiate con- 
tenti delle voftre paghe,& ftipcndij, non cobbatc , nò fatte ad 
alcuno violenza , intendendo nella robba , ncll'honorc , ò nel* 
lu vita, fe non nel combattere in diffeia del padrone, cjuando 
ha la giuda caufa di far guerra ; ouc alle volte lice veridcrc , Se 
anche pigliar la robba • 
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r ,Er ritornare a.1 luogo della hifloria della diuina fcrirtUra* 
;j ,c da faperc, e considerare il nome delle ancille,& fcrtie, 
che d/eejero al marito Giacobbe . Rachelle, & Lia > quando 
vidderodi non potef produrre figliuoli , acciò ne producefle- 
ro per e He * Il nome adunque dell'anelila di Rachelle fu Baia, 
Se quella dcll'ancilla di Lia, fu Zclpha. Baia è interpretata 
inuecchita , e turbata , Se Zelfa (h llattionc della bocca . 

In noi Chnftiani ancora quando per qualche temporale ac- 
cidente contrario , ò impedimento: non poflono queftevir- 
tuofe vite haucr luogo , Se effercitio : non manchiamo di ritro- 
uaregiuih attiui del mondo, che per noi facciano opre /ante, 
Se pic,c dalla bocca ftilliuo,c mandino al Sig. Dio orationi , Se 
preghiere; coli Se di nini contcplariui confurnari nella diuiuacò 
t jplatione,& che fi conturbano per i peccati del mondo, Se pla- 
cano per quelli , la diuina vltrice ira,à guj/à, che Mosè nel 
monte placò, per lo peccato del popolo. Il che tutto gli farà - 
acetto,e grato, fi come gli fu accetta la gcncratione dei fi- 
gliuoli delle anelile di Lia, Se Rachelle, come follerò , attio- 
ni , operationi , orationi , Se diurne contemplationi noftrc pro- 
prie. Proiicrbialmente fi dicc,& cofi è . 

Chi fa vnopcratione per mezo d'vn altro, fi come il Signo- 
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re Iddio opera qui giù da noi moiri effetti per mezo delle Te- 
onde caute • Et il tcftatn elitario cilVquifce la ma vlrima vo- 
Jonta, fatta (apere per lo testamento, d >pjla morte per gli 
hcredi, & altri etWciftdtì ; & ciafeun Sicure opera per m ; 
de gli fami elfóhiWitié^ al:n beni ; Se il Re combatte per me. 
20 de i fuefl foldati I par che ila fatta , & è ftimaca fatta , 
come per effo iileiTo Kè . 
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• Olili ^T^a^oai^o; 

I)Er fine dell'Allegoria corri fpondentc alla bella hi/tori* 
del nobili/fimo, & ferrihifimo matrimonio di Giacobbe?' 
con. le ante fuddette Jorclle : è ài' grati' con/ideratiottéVche 'ncli- 
ilarfiià efrfa impropria : 110*1. con legui re ili orò conmtbio^ Anzi 
che ne le conobbe ; ma fi nel partirfi dalla c^flàf luti i& pere- 
grinare, fecondo il commandamento del caro fuo padre Ifàac 
inMcfopotamia. > ' 

Bcncdiraonedata dal Signor Dio ad Abraamo primo 

Patriarca de gli Hcbrei. 

jOUiijb ifi&::Ln£fa fiori : oiipiilìo f ojevni Tiusn*ù*<> 

Cofi nè jl fuo Auo Patriarca primo de gli Hcbrei Abraama» 
fu dall'onnipotente Signor Dio nobilitato , efTaltato , arric- 
chito, benedetto, ne moltiplicato in caia fua. Ben (i nel la- 
ttare, &per lafciarc lacauil, k Se propria parentela, &gire fe- 
condo la volontà del Signor Dio , peregrino in paeft , & terre 
aliene. Partiti della terra tua , dalla parentela , c dalla cafa del 
padre tuo , & vieni nella terra , che ti raoftrarò. 

Farotti quitti crefccrc in gente grande, benedirotti , & ma* 
gnificherò il nome tuo . Benedirò i tiroi benedicenti , cV male* 
dirò, i tuoi makdkenri) ditfegliil noftro Signore Iddio be- 
li edetto. 

Cofi 
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3r Cofl nóri mai il Chriftiano,li cffercitcrà virtuofarnente nel- 
le vi re attiua,cV: contemplatiua,ftando,e dimorando à cafafua . 
Ben fi nel pnrnrit da quella,* dal fa popolo, & peregrinare. 

Afcolta figliuola, dice il Signore all'anima chnfhana. Et 
vedi \ cioè, per rem intelligenza . Scordati il tuopop< !>,& 4* 
la cala del padre ni » . Solo herede delle tofe del Signor Dio è 
quello^che con Abrnamo fi trasferì fce>& peregrina; fcriue l'Ec 
celienti (fimo Philone Hebreo. In lode anche de* peregrini di* 
e£: C^nanto'tbnopiiiprereriti^Aiinati, & apprezzati quelli j 
ehe veggono ><del& ciechi . <pofi tanto più fono degni , itima- 
ti,& In prezzo quclli,che fono vlciti della loro patria, & hanno 
peregrinato, di quelli velie lemprc fon nella loro pania , &c ca- 
Jadimorati: Qnantumiprjeflantvidentescecis. 

Tantum pra?lranr peregrinati : patria nunquam egreflìs . 

1! popolo, c he fi deue feordar^come peregrini , ek lafciare 
per gire ad esercitarli virtuofarnente in quelle due fantiffime 
vite r diremo che fono vitij , & peccari , clie fi deuono feordare 
quanto al non più viciarc, nò pecca re,non già quanto alla me- 
moria per hauerne contri riowc , confc/fione, aflolutione , & la 
debita fodisfartione,popol di ciafeheduno fono auuenga,chq 
comeffi dalla fua propria volomà, la cafa del padre Ino di eia- 
felino diremo , che fìano le nanirali inclinationi , che procedo- 
no dalla temperatura del corpo hauuta dalla paterna genera- 
tione delle quali male ìnclmationi naturali Dauid ragiona di- 
cendo: Hccein iniquiratibusconccptus fu in. I Medici propria- 
menrre aJla temperatura attribuirono 'dette naturali mclina- 
tioni , qui chiamate da Dauid iniquità. EfTendoi corpi no- Salme 
Ari componi de i quattro clementi . Fuoco, Acre , Acquaie 5°. 
Terra : in eflì corpi lòno(fccondo il gran Commentatore Aue- 
roe fornialmeiitc)manéirciI(rrc!titnino > & rimcfloàguifa,clie 
fono il caldo , & freddo infieme nell'acqua tepida fecondo 
altri non formalmente vi fono s ma virtualmente però vengo- 
no ad hauere in le le Loro qualità,^: humori quattro,ad elemen 
ricorre fpondenti . Il fuoco calido in lòmmo grado è , &: in ri- 
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meno fcccojda efso.adunque viene l'impetuok colera calida,e 
fccca.i'acre humido in fommo,&; calido in rimefso $ quindi de- 
riua il fangue humido t & calido. L'acqua fngida in fommo, 8i 
humida in rimefso ; daqucftadcriua la flemma numida, & fri- 
gida. La terra ,fecca in Tom mo ,& : frigida in rimefso da que* 
Ita la melanconia. Quanto più vii corpo partecipa d'vno di 
quelli quattro humon topra gli altri : tanto più e naturalmente 
lccondoqucH'humore inclinato, Óc per naturale! congregatio- 
nc inclina ancora l'anima congiunta al corpo ad immirare, Se 
feguirc naturai melitele naturali patìioui der corpo. La ca& 
del colerico adunque è rimpettròfa colera, loprala quaK ha ri* 
fpetto,c niiìuiso afsai il piato di Marte . QU'-lia del fangmgno^ 
&lu'surioiò,èilfan£ue alla qual ìnrìuilct genere, & Gmuc 
col Sole . Quella del rkmmaticop la flemma aHa quale inrluif- 
fcc la Luna . £t quella del melancolico è la melanconia , alla 
quale predomina Saturno , con Mercurio * 

Efsendo adunque le naturali iuclinauoni di quelli humori 
le cafe noftre , & efsendo noi padroni , & fignori di cafà noftra. 
per lo li bcro arbitrio , come ragioaeuoli , & fapicnti fìgnoreg- 
giamo à quefte naturali incIjnationi,& innufii fatali iCócioua 
chcprouerbiaimcntc fi dica^&oafl'èVcaeil fapiente dominerà 

Oen. 4 le itclle,& pianeti : Sapiens dominabitur aftnis. Nella Genefi 
ancora è krittOjche lotto la potè (là noftra faràilnoftro natura- 
le appetito,& noi volendo lofuppeditaremo , & fignorreggia*» 
remo : non lo lanciando gire ne gli atti vitiolì ; forfè ancora Da* . 

S4lm& uid,ciò intendeua, quando diceua: L'anima ima è nelle mani . 

n 8. miefèmpre. 

Si parta il colerico dall impeto delfira,e vada peregrinando 
alla tranquilla manfuetudine . Il fanguisnesvencreo, & luflu- 
riolò fi parta dalla lumina,^ arti carnali^* vada alla caihtà,6c 
oprefue- Si rimuouail ftemm anco-, daMaincrtia negligenza, 
ed'apoccagginCjdJcpokroncriaj^&rvaida alla vigilanza y&ibU : 
Iecinidine d'ogni buona opciatioiie. Efca il nìelancolico , & 
lamino dalia moni! era mitezza > che molte volte l'induce ia 

dclpc- 
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defperfttione vada allacafa della letitia,giocondità, & gau- 
dio dello Spi rito fa nro: rallegrandoli in Dio,& nel Tuo fcruirio. 
Parimente fi parta daqual il voglia altra vitiolà inclinatone, c 
vada peregrinando alla cala della virtìU ad ella vitiofà inclina- 
*tottec"ontr{Lria,& nemica 5 quiui ftia [4 dimori, & fòggiorni , et 
ktcitfimdiff hora hel!*attiuay& horaflttlla contemplarina diui- 
na-vita . 7cfe poi finirò., che co l Patriarca Abraamo crefeerà 
iftlttolwiriftù^ratic^&r meriti 5 (ara benedetto , & magnificato 
ìl^iointf rrK^behediri il Signore quelh,chc lo benediranno 5 & 
maledirà anelli .che k> malediranno. 
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MEntrcin queita valle colma di lagrime, & di miferie vi* 
niamo in ttffa aliena- fiamoicòme in bando, e ca mirria- 
mo peregrtoa'ftdo alto prometta terra à girila del popolo <f I fra- 
die (otto tende^trab^cche^Órpadii^JionijelTcrcitandoci hora in 
(ante opcrauoni dell'attilla vita, & hora in diurne contempla- 
tioni . Siano li piedi degli arrctti,& delìrinoltn negli atrij, & Sdan 
ftanzèanoì preparatonclIacelcileGrcrufalcmme.Oue final- 
mente alccndcranno in lomnio eccello d*aJlcgrc2za le tribù de 
j-gkf(h attiui r $c danni contemplati ni à fruire, & lodare Iddio 
fommo bene per eterni fecoli . 



E 
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5 fendo da quciìi dodici Patriarchi figliuoli di Giacobbe, 

6 delle pi edettefue conforti deriuate le dodici tribù de 



figliuoli d'ifiaclle ,miftcriofamente nell'Apocaliile fbnoan- 
noucrati di cialchcduua tribù dodici mila Ugnati, tra labiata la 7» 
tnbn di Dan, &: la ragione perche non cannoucrata con que- 
ll'altre è per doucr nalcereda quella ilptUìmo Antcchrilto: 
accio lì fappia doucrcllereifcufo il maluaggio fuori d'ogni nu- 
mero de ianu 3 & eletti di Dio . Li ieguau fono i kdch del vec* 
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chio,&battizzati delnuouo tettameli to, & figliuoli della San* 
ta C hi da . Il legno di tutti , è la Tanta croce per la quale , fona 
redcnti>e faluati .» Nclbattcfimo fi fegna nel petto,acciò riab- 
biano la f ede del cuore , nel fronte , acciò non li vergognino di 
audacemente confeflarcil nome di Chriflo, nelle pcrlccutio-» 
fyl* ni» Col cuore credendo, fi fodisfa alla giuftitia. Et la conici- 
fione della fede di Chrifto,fi fa à compiuta fallite con la bocca. 
àlee l'Apodo lo Paolo: Si legnano ancora nelle Ipallc, acciò 
portino il pelo , & grauame della Croce di Chrilco, ck vltima- 
mentc nella fommità del capo , acciò confcniino la ragione,* 
che.èlalbinmita,&:capojicU , liuomQÌa<juaato huomo; ditiùfc. 
io dalle bcllie . y » VVi'-O 

Scritto è ancora in quel luogo dclrApocalifTc, che era il nu- 
mero di quenu fegnati, Centoquarantaquattro mila • * € 
Ouc mette il numero determinato , per moftrare > che il S'ù 
gnor Dio conofee, & comprende tutti i fuoi eletti lotto certo, 
e determinato numcro,che di potenza ordinata non fi può crc- 
lcerc,nè minuire,& più oltre, che tutti fono delle tribù de fi- 
gliuoli d'Ifraelc, il che fi deue intendere non quanto alcarnale> 
Km i na ^ cmic,KO >^ : gcneratione; Ma fi quanto alla ipi rituale ge- 
co//^ wationc,^ nalcimcnto fecondo relertionc,promi flìone, gra* 
[enfi 2* "a>&iniitatione delta fede, &c opere buone iloro* Ondclpin- 
tuali,& non carnali Ifraeliti fumo noi Chriftianr ► 

Infedeli , Gentili, Pagani , Idolatri, Maumcttani, &Hcrc- 
tici : non lòno delle tribù al modo detto d'Ifraelle , come la co- 
fa è in fe manifclta,& chiara. Per ciò non faranno giudicati di 
gjpcfctio elfaminanuo , & venti latino da i perfetti, che lederan- 
no /òpra le dodeei fegt>tc, à giudicare le dodeci tribù «flfracl • 
Si come promelle Chrilto noAro Redentore dicendo : Voi , 
che bautte lafciato ogni cola , & haticte feguiro me (intenden- 
do)) ie lla via della pcrletcione^Scdcretefopra le 1 2. ledie à giu- 
dicare le dodecr tribti dlfrael. lÌHa cagione per io che* non 
iàrannoco/f grudicati : Rende Tifteflb Saluatore, quando dice: 
Quello ,cht non credei già* è giudicato , intendendo , perà 
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Kohhàbifogno d'clfer più con li fedeli giudicato: non emen- 
do del loro numero . 

Et Dauiddc nel falmo primo dice : Non refufeitaranno em- 
pi nel giudicio , cioc,cflaminariuo ; eflendo tutte le loro opera- 
tioni morte, dico, per infedeltà . 

Della tribù di Giuda fono quelli, che fermamente, & per- 
feueran temente confettano lafcdediChrifto,edelcontinouo 
lodano la diuina Macua,eflendo interpretato Giuda confiten. 
cc,& perfona che loda, & confetta. 

. Della tribù di Ruben fono li alti , & eccellenti contemplati- 
ili: fendo interpretato Ruben, fìgliuol di Viiìone, nel vedere 
irttclletualincntc le fpirituali>& diurne cole. 
• Per la tribù di Gad , fono adombrati li valorofi nella batta- 
glia , contro il Demonio , ettcndo Gad interpretato , accinto , 
àrduo, e pronto. 

«djDclla tribù di Afler fonoquclli, che guftano la dolcezza 
delia diurna beatitudine , eflendo parimente Afler interpre- 
ta ro beato. 

Della tribù di Neptalim , che è interpretato dilatato, & im- 
plicata: fono quelli , che lì citendono per carità , & implicano 
nelle opere di pietà. 

-r Della mbu di Manaflc interpretato feordato quelli, cheli 
febrdano la mondana conuerfationc . 

Di Simeone interpretato afcoltante : fono li dcuori afcolta- 
tori della parola del Signore . 

Di Leu ì interpretato aggiorno: fonoquclli, che fifhidiano 
d'aggiongere fempte à tutte l hore, buone opre, à buone , & 
virtù, à virtù-. 

Della tribù d'I facar interpretato mercede : fono quelli , che 
hanno l'occhio alla eterna mercede , & in acquitto fuo, ope- 
rano bene. 

Della tribù di Zàbulon, interpretato habiracolo : fono quel- 
li, che preparano la fua mente habiutione al noftro Signo- 
re Iddio • 

Di 
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Di G iofoppe , interpretato accrefeim cnto , fono quelli , che- 
fauno profitto, & accrefa mento nelle virtù , grafie $Ac memb 
della tribu finalmente di Beniamin,intcrpreraro figliuolo del- 
la delira fono quelli, che operano, & giudicano iempre oon 
dell ra,retta,e Tanta in ten tion e in- ben e . 

Qui molto èdaconlìderarc , che i carnali figliuoli di Ifrael 
nonpotcuanoeflcrepii^dicdi vna tribu. Ma noi Chnftiani, 
fpmtuali Ifracliti polliamo, e dobbiamo (Indiar d'eflere di tut- 
te quelle dodici tribù , al modo infognato . Onde cialcuno ef- 
fondo, come è fpirituale giudeo, cioè, confitente della fede di 
Hpw.x diritto j circolici fò non nella carne, ma nel cuore ; ii ttudi foiv 
temente,coftantemcnte,e perfoucràtemente di con tettar dirti 
(lo , & la Tua fede : nè mai per oual fi voglia tormentoaicgarlo • 
Zifc.12 Altri mente farà negato da diritto effere de iuoi eletti al co fi 
J§1L P ctto ^el fuo eterno padre. Lodi quanto può ladiuinaMaettà 
con parole ,& opracene vi uendo*& oprando» Forfè pidfiìdi- 
lctta Tua diuinaMaefta della lode delle buone opre, che dtìlt 
Mtxi ^ c ^ l,one P aro ' c >^ fenzaforfipiù fi diletta. Non quelli,chct 
dicono, lodando, doc, Signore, Signore, Ma quel! i,che fa- 
ranno la volontà dei padre mio ceIefte,con opre>& entreranno) 
nel regno de' cicli dice etto diritto : veritàjnfallibile . 

Si folleciti di cttcrcRubcrnito omino, contemplatalo cerca- 
re d'intendere, faperc ,&: vedere mtcllctualmcntc le Jpiritua-r- 
li,& diurne cofe,àlmctto quanto batti à (àlute, ò à pcriettione. 
Gadito, cioe,vaIorofo nella battaglia contro il rugiente Leo 
i.Tie- ne Demonio infcniale,comc mlcgna,& eflbita fan Pietttsixon 
tro 5. fi lafciando vincere, ma vincendo con t'aiuto danno ogni l'uà 
battagliale vuole ettere fatto colonna nel tempo di Dio.QueU 
^poc. lo che vincerà farollo colonna nel tempio mio , & fermerò fo- 
3. pra etto il nome mio , & della nuoua Città di Gicruialemine : 
dice l'Apocalifle . 

Attèriani , tutti dcuono ftudiaredeflerenclguttarladiuina 
Sd.n beatitudine per affetto d'amore, óc difio. £ fcritto gufiate, & 
yedctc,che loauc è il Signore . 

Ncpta- 
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r Ncpralini chi più , chi meno tutti polliamo farci nel dila- 
tarci,^ cftenderci percarita,& pietà à' bifogni de i profiuni: et ^ 
fendo fcricto per carità della fpmto , ieruitcui à vicenda 

Manalfcni dobbiamo eifcrcnel feordarci del mondo, alme» 
noquantoal lemure le fue fallacie , vanità, Se vanepompe; 
fi come promifimo nel battei! ino . Sapendo quanto caro è co- 
ftato à Chrifto il canard, Se liberarci da quella vana,& monda- ijy^ 
na conueriitionsie \ U ia lei dal noltrocarnalc , & terreno pa- tre u 
dre v non con oro, & argento s ma per prezzo del lànguefuo 
immaculato * , . >;i ••• Kiu-.y.hhur 

Simconidiafcoltatori della parola del Signore, non (bla- 
mente con 1 orecchia corporale > ma con la cordiale,mettendo 
in opraquamo ci è commandato ,auucnga chein queito fico* 
nofconoirj^uioJidi Dio dai figliuoli della pcrditione, che Ci». 8. 
non la vogHono alcol tare , o fi pur l'afe >Itano , gli entra d'vna 
orecchia , & gli elee mori dall'altra niente olfcruando. 

Leniti fiamo tutti i , perche aggiorni ùimino^eflendo Gentili 
Idolatri) aln :edeh Giudei, in vna fede, in vnBattefimo , in vti 
Dio, &in vnMeiliarighuoldiJDio^ledentprCj&Saluatorrfi 
cucci , Se in vna Chicli Madre di tutti • Sempre anco dobbia- 
mo aggiognere buoni, efanti propofiti,à buoni ,c fanti. Opre 
buone, à opre buone ; diuotione , à diuotione 5 e perfettione, 2 
perfettione ♦ Si come ci è fiato da cflb Saluatorc commanda- 
to , quando dice : Siate , & voi perfetti > cioè , midiateui di gire 
di perfettione , in perfettione, fi come il padre voftro celefte è 
perfetto . Tutti Ifaccari fiamo,operando bene in ifperanza del- 
la mercedeetema , e guài à queili,che Ipeiano lolamen te nelle 
cole temporali > e tranfitorie,auuenga,che di quello corruttibi- 
le mondo , che polliamo dire propriamente , che fia de gli ani- 
mali irragioneuoU, non penJando eglino inai tro,h han fatto 
patria , & paradilo ,che faranno elclufi della patria celefte * 

Zabuloni dobbiamo edere nel preparare per monditiadt 
confcienza,&: mentale deuotione l'anima noltra:comc ha- 
biuuonc al Sig. Dio . Non iapcte,chc liamo tempio,e caia di 

Dio > 
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Dio , e lo fpmro di Dio habita in noi , le alcuno violerà quarto 
tempio di Dio pcrvitij,&: peccati: farà di fperfo dalSignof 
1 Cor. Dio : con* ferine I* Apoftolo Paolo . 

3» Giofcrltni dobbiamo cllcrc, fi comecrcfciamoin eri giorni, 

meli , cV anni , parimente dobbiamo creicele tfi iàpienza , & 
grana , appo il Signoi Dio , ik appicilo gli huomeni . Altri. 
y*6S n u*nn faremo maledetti, come putti di cerno anni . 
a r • Finalmente tutti Beniamini , figliuoli delia delira intentici 
^' n*% eV della delira ,oue faranno poirejc benedette pecoie<, Se 
nella quale faranno delcttationi , fino nel fine , fenza fine . 

.8 .sn'v> > jnoi 
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T ù oltre, portiamo ancóra aflomigliare quelle virtuo- 
fìmmt vite, Pattina alla piana, e balla terra, eia con- 
3 l* x • JL rempfatiua all'alto, & eminente monte: Onde fi co- 
inè J monte è fondato nella baifa terra : da quella, e-dallc col- 
line èJcftato , & al Cielo più propinquo, vicino . Cofila di- 
urna contemplatone è fondata nella terrena , e bafsa vita arti- 
na: da quella però, e dalle colline delle me giurìe opcrationi 
eleuata ti goffi di moiìtc alnflìmo ,al Cielo, ex: al Sig. Dio più 
pr ■ ìpnqiia , vicina e famigliare J 1 fc dalla giufta vita ai -tuia , e 
dalle lue atrioni è coli elcuata : molto più è clcuata , efeparata, 
da ogni carnale mondano terreno affetto. »;1 
Cerca interrogando, il Profetta Regio, chi fia /officiente- 
mente difpofto-à fare la falira di quello altiflìmo numte, della 
d ii una e- , n r empianone nii Raggiornare , pa (sa re il tempai 
con a/saggio , gufto , e fnùtionedeila diuina dolcezza ; qna/L 
come per imparate , & ifperi mentane, in parre quello, che in 
rutto compiutamente haurà in Ciclo,quando dice: Chi afeen- . 
Salii deràncl mote d ci Signore? oucro chi itarà u elianto luogo ilio? 
<-Al Ri. 
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Rifporiclc anche infegnandoci qiral fia qucfto fofficiente di- 
tendo. L'innocente delle mani, &ch'è mondo di cuore,chc 
non ha in vano riceuntò l'anima fua,nè ha giurato dolofamcn- 
te.n è con ingenuo al fuo proffimo . 

Lacrima conditionc di ciafeun tale fòfficicntemente difpo- 
ftp nel fondamento v dice che è l'innocenza dcllemani: perle 
cuali fono in refe leoperationi noftrc,buonc,egiuftc, di tuttii 
(entimemi interiori , &' inferiori . Indiipofitiffimì adunque fo- 
no , micidiali , & offenfoxi dei proffimi,ladroni,c fraudatori in 
<|ual fi voi;!: a modo de i beni d'altri , fbrnicatori,aduftcri,incc- 
fttrolì, violatori delle poucre vergini, '& immondi di qual fi vo- 
glia Sfittò carnale : & quelli , che non ad vlq della natura male 
tià-no , à virio , e peccato i fenrimenti, immondi di cuore, oltre 
la mondina delle opcrationi faranno di foofi ri ffi nuà fai ire, & 
àppreiTo vedere la diuina mac(tà,& ih eflà cfTcre beati. Secon- 
<Sq la ientenza della verità iAcHà Ch'rifto Dio noftro.Cofi alla H*4 
roùcrfia , li immondi del cuòre, e delle operationi : faranno in- 
di fpofi ti ifi mi . 1 1, che conofeendo molto bene il Profeta Da- SaL^Q 
uidde diceua,Sc dicendo pregaua Dioiche in eflo crcafTe il cuo- 
re mondò: & che più oltra lo Jauaffe,& mondafTe dalle Aie fce- 
lcragini , più oltre ancora bifogna ( appretto l'innocenza delle 
operationi, &: la mondina del cuore ) che non habbia in vano , 
otiofamente, nè inutelrhenre riceuuto l'anima , & vita fua . 

Anzi in timore , e tremore habbia feruato i diuini comman- 
da menti,& operato bene à fua fallite : e quanto al proflimò fuo 
(che deue a mar , coinè fc fteffo) non fia flato offcnfiuo,c noio- 
so 5 giurarido,còngiurando, nè proponendo maluagiamcnte di 
volerlo offendere , ouero fc cofi è fiato più tale non fia. 

Dalla prima conditione adunque, finall'vltima delli difpo- 
fti afeender al monte della diuina contcmplatione, fi conchiu- 
de con ogni ragione, & verità , che nifluno nocenrc nelle ma- 
ni, immondo di cuore, che otiofamente, e inutilmente ha ri- 
ceuuto (per fua cagione)l'anima, & vita fua , & è offenfiuo , Se 
noiofo al proffimo fuo,j3cr ^U'hgra , e dimoilo alla diuina 50 
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rcmplatioae : anzi £a mifttcri , che prima fia penitente , cnella 

fym.é gjulìa v'ita attiua fi cflerci Sconnettendo le lue mcmbra,fe ftef- 
io,X' quanto haucua adoperato à leruire al mondo, alla carne, 
& ai Dcmoniojferuirc à Dio in giuilitia , e fantificatione . 

Del peritamente di fpoftp loggiongcil Profeta Dauidde, 
die- fàcilmente afecnderà al monte della Juana contcmplatio- 
ne : 6c in quello riceucrà la benedizione dal Signor Dio, & la 
mifcricordiadalfuoSaluatorc ? per clfcre della generationc de 
qiijlli,chcrcttamente,&comeu^9uc,ccrcano il Sionore,&Ja. 
gloriola faccia del Dio di Giacobhè , ilqual Giacobbe rapprc* 

<j**tp icntandoci il contcmplatiuo,fi vài£ua,& in fpiritogiaiua,dha«i 

$*• uerc veduto il Signorc,à faccia,à faccia, & elicre fatta falua l'a- 
nima (iia : dopo,ch'haueua lottato con rAngiolo,fiu l'Aurora, 
veduto ancora le mcrauigliofc viiionirc di Giacobbe gli fu can- 
giato, il nome in Ifrael. JJche tutto fi verifica nei di iiiniron- 

^ 1 templatiiu' i quali dopò la vittoria ottenuta, nella vita attiua del 
mondo , carne, e Diauoloj fin al principio delf aiflfora della di- 
urna contcmplationc mcritarano gli ha cambiato ilnomedi 
Gi;icoblìc,cioc Io:rattori\c combattitori vittorofi,in IfracI,cioc 
deguì ì\ vedere I tldio «loriofaiticntc : nella qualmciauighofa,. 
c gloriola vifionc farà fatta falua l'anima fua. 
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Cordiale dolore dell'Autore. 



Ohimè dolente ,chc à i tempi noftri pofTo dire,e cofi con ve- 
rità non poteffi dire cercando io nel moudo,giiifti attiui, c diui- 

Miih. ni coti tempia, tuli clfcre limilcà quello, che lottilmcnrc, ccon, 

7. diligenza dopo la vìndemia: cercai pochi raccni lafciatidai 
vcndcmiatori,nafcofii /otto le foglie . II (ingoiare 3 e crudele a 

Salme profeluatico Demonio infernale: hàdeftrutto la vienadclla. 

7^* làuta Chicfa con fuoi vencnoiì morii d'herefie: Etfifuoifa- 
t.*lli,che trafgredi/cono la via de i commandamenti,hano fatto 
ja vindcmiadel rimanente: in tanto, che pochi giudi attiui,& 
meno diuini contemp^tiui fi truouano ; lafdati alcofti fotto le 
• k * *v òm- 
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ombrofc foghe , che non mai cafearto, mancano, ne vane fono 
della dinina fcrittura, & de gli dinini Sacramcnti,che indegna- 
mente pigliano. Lafciamo il numero di molti, e fludiamoci Ines 
cfleredd numero dei pochi: effendofìilPadrcnoftrocclefte *»• 
compiacciutddi dare il regno Tuo à quefto picciol gregge, di 
chiamare molti 3 cflfendo poi pochi gli eletti . 




Della prcpararionc, & difpofitione alla virtuola,e fpirituate 

vita attiua . 

ACcic* h perfona Ci prepari , & fi rendi habile , edifpo* 
ftaà leguirclafpirituale vita attiua , che habbiamo 
rafllmbi ara 'alTà'pianTterra, la quale finalmente co- 
duce ai montcdella diurni contémpIationc,deuc pigliare quel ^ 
verfetto del filmo, che dice: Mifericordia , & veritas pra?ce- 
dent facicm tuam , beatus popnlus qui fitiubilationcm . Che 
dirvuole . La mifericordia , & la verità andaranno auanti la 
faccia tua, beato è i Ipopolo, che fa, & guftala gftibilatione ^ 
Due cofe bifogna eflcrcitare nell'attiiia vita, acciò Ci polli veni-* 
re alla contemplatila contenute in quello ver/etto. l[*>l% 

La prima è la verità , cioè hauerc vera recognitionc de' fuoi 
peccati , Ci comcfaccua queiraltro,che diceua : Recogirarótti 
rutti gli anni miei, cioè li peccati di ommiffione,& cornicione 
di rutti gli anni mici , cV quefta recognitionc fa miflieri , fiacon 
contritione,manifeflata & intefa nelle parole, che feguono à 
quelle predette in quefta forma : Nell'amaritudine dell'anima 
mia, cioe,con volontaria contririonc^olorcjpentimento, e de- 
teftatiòne di quelli, Ci comevolonrariamenrc li hacOmmefli 
auuenga , che dica il padre Agoltino,& coli è,che il peccato , è 
peccato per efferc volontario , & fc non è"Yolontario non è pec 
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cnto. Dopòdeue fcguirc vna vera è inderà facramentale con. 
fcfliotfe di tutti,maflimameiue mor:ali,e non tanto de gli mor- 
tali, ina ancora delii veniali : quantunquenon ila necedaria la 
confezione de tali, ciò à maggiore, & migliore difpofitionc, 
4 ^profitto della fpirituaie vita,ch'c per feguire. Pofciainquc- 
•** ftp principio della Tua conuerfionc, & emedationc debbe ogni, 
giorno eflercirarfi in profonda humiltà, fe Iteflb fprczzando,&: 
hauendo la volontà pronta ad operar ogni pofUbil bene j rugù 
re ogni peccato ^.forTerircpacientcmerrte per amore del Sig. 
Dio ogni male : immaginando»* effere ananti il fuo tribunale, 
confettandogli , fe non con la bocca , al meno col cuore i mag. 
gior Tuoi peccati con contritione,lagrime,e fufpiri, ordinando , 
c dicendo alcune brcui orationccllecò aftoccati fufpiri,&: defi. 
dcrijjchc Io vengano ad eccitare à maggiore contritionc, amo* 
tc,6c f cnfibile dmouone come fono quelli, & .altri dimìi 
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Adre mio celeftc clementi/Timo, che niidcAi libcrali/fi- 
inamente la porrionc della folranza del corpo , e dell'ani. 
ma,che contiene a ciafchcduna perfona humana; in mia Jibcr- 
w,& balia, & appreflo i doni natura!i,grato faccnti,& gratuiti, 
ht io mifcra , & mi'dicc creatura partita da te: contro la tua be- 
nedetta volontà,(on ita peccando lontano;c(Tendo lontana da 
peccatori ( mentre > che pcr/cucrauano nel peccato) la faluez- 
%Ì , &c io prodigo , ho contornalo il corpo , & l'anima con ogni 
dono naturale ♦grata/adente^ gratiofo : viuendo beftialmcn- 
tc , fi come canal j,mulo > &: altri animali fenza ragione , pecca- 
to ho in Cielo,&: al tuo colpetto orrcndo,& tremendo.^per ciò 
non fon degno cfTcrc chiamato tuo figlio. 

Nondimeno per tua liberaliifuna pic:à fammi fi come vnw 
rie' tuoi mercenari; . O quanti mercenari; nella tua benedetta'. 
caUabondauo di pane dilla celelìial grada, & io qui nelle feci 
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4c viti; , Se peccati muoia di faine • O quanto meco fei fiato» 
buono > pacieri te , pio , & benegno neH'afpct tarmi tanto tem- 
po à penitenza. Hora del profondo dell'inferno , il quale ho 
meritato, per lo profondo delle mie iniquità lenza numero» 
Operate al cofpetto tuo tremebondo^ gli fanti Angeli vene* 
rando , & delle perfone del mondo , da non eiler fcandalizatc 
fenza timore , & vergogna . 

Dal profondo del contritto , & h umiliato cuor mio , per le 
iniquità , & feci era tezze mie profonde, nelle quali quali mi 
dcfperauo , le tu conciatore de mclìi non mi hauc/lì folleuato 
con iperanza. 

. Al profondo della infinita mifèricordia tua , ho chiamato \ 
& chiamo. Non al choro dei Serafini tutti ardenti di carità, 
& amore tuo ,auucnga chea me non hanno amore, & cariti 
unta miniftrato,ch'habbicftinto il vano amore mondano. 
Non per amore , & carità fon venuti in quello mondo per mia 
fallire morire . . 

Non al choro de gli cherubini pieni di diuina fcicntia,coii- 
cìofia , che me pouera , e mendica creatura han lafciata nell'i, 
noranza craffa,& fupina , di te Iddio mio , di me della , & del 
en operare , né mi hanno ammaendata . 
j Non al choro dt ^li troni , che fono feggia tua, per efferio 
(lata feggia , & vaio d'iniquità, & peccato; in me non fei tu 
Tentato per grada , ma lo inimico tuo , & mio per mia di£ 
grana. 

Non al choro delle do min a rio ni , che fignoreggiano alla «• 
ranide di Satanaflb . Vcrgognomi ad elfi accori e,pòichc non 
bQfìgnorcggiatoallcpraueioggcftioni del maligno nemico, 
ne à mìe sfrenate voglie , ÓV leniuali appetiti . 

Non al Choro delle virtudi , pieno, e dottato di tante virtu> 
& gratic,pcrche me non hanno fatto virtuo/a , onde in me non 
c fiato per cagion mia vcrtù alcuna . 

Non al choro delle potefta , à cui tu hai dato per gratia , & 
dono potere , come tuoi minif In diipenfarc à gli inferiori diui. 

N ne 
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«e tue gratie, e doni , pofcia,chc con tutto ciò , non poflfono K 
peccati miei rimettere . 

Non a priiicipati,che fono come Duci,& Prencipi tuoi à gli 
inferiori Archangioli^ Angioli , che miniftrano in terra , non 
eiìendo foura loro pollo il principato della Croce, per mezzo, 
del q ual e 1 1 Prenci pc d i qucfto m o n do è i fcacci ato fuo ri . 

Non àgli Archangeli,riuelatrici degli diuinituoi rriiften, 
non hauendoà^uifa di Gioanbattifrariuelato l'Agnello tuo, 
venuto à cancellare i peccati del mondo • 

Non ad Angeli mi ni (tri, & nontijtuoi in rem , co nciofia ; 
che à me per mia cagione , & contraria difpofitionc non han- 
no miniltrato tu uto tanto, che haueflc potuto menare Ange- 
lica vita, 6v non diabolica > carnale , Se mondana , coir ifc no 
menato- 
Nona Patriarchi , ncProfetti fonti chiamo, poicheincori 
loro chiamauano dal Ijmbo okuro,haucndo bilogno-dclla chia 
ra luce, ne per all'hora erano efauditi. A cui adunque chiai 
ino ? fc non à te Dio della vita mia , che mi fai chiamare . -Si- 
gnorc del Cielo, e dellaTerra , della morte, della vita,del cor* 
po,edeiranimamia. Signore Creatore, e beneficiatore et 
laudi la voce mia, per l'ordinato mezo delle aperte, &attcfé 
orecchie tue> Siano pregoti fatte intendenti nella voce , & al* 
la voce della mia deprecatione * 

Quelle dico milericordiofe, che prontamente vdittero il da 
more de' figliuoli d'I (racle opprefli ad cflfaudirli nell'Egitto, & 
non quelle , che vdittero il grido del (angue del giuito Abc l,<Sc 
de iodomiti in vendetta, & giuftiria . 
, Sianoadunquc attefe molto alla voce delle miepreghere £ 
acciò conf'erilci kgratia , e rimetti li peccati mici . 

I mpcrcioche le vorrai oflcruarc le iniquità mie y c del mon- 
do grandi ,& in A te , ogni giorno più moltiplicate x non vi et 
fendo perlòna , che non pecchi . 

S ignorc, chi potrà fofTrire la vltrice faccia tua, & non più 
pcelb cciJu alconderù ucl centro della Terrai Però fcnza 

rac- 
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raccordo \ fepcliffi mie nequitie nell'abifTo della tua mifericor- 
dia , battendone tu facile remiffione , & cagione , che è per cf- 
fer appreflotela pi opi tiarione, & placabile làcrifiào; Etper 
la legge tua profetale, che ha detto, che non vuoi la morte del £~ fft( 
peccatore , ma ,che fi conuerta à re in penitenza, & viua • 

Per tutto quello ho fofferto , e /ottenuto te in fperanza ; Si- 
gnore fpcranza mia,altrimentc fareimi de/perata. L'anima mia 
mifera peccatrice, ha fofferto , e foftennto paricntementecon 
ogni fiducia, con fi data nella parola di quel Profetta E zecchic- 
le , clie in vece tua dice : Ogni fiata , che 1 anima peccatrice , fi 
pentirà de peccati Tuoi , più non ri raccordarai di quelli . Mol- 
to più anco ho fofferto fidttcialmete nella parola del tuo incar- 
nato verbo,che dice: non efiere venuto à chiamare giufti,ma fi j/*.? 
peccatori^ penitenza -, &r guitte opere , ik che moltrpnHicantV' 
meretrici tròpeccarori penitenti r attiui, & tontemplati- 
ui,precedcriano molti giufli teppidi nel regno de i Cieli . 

Hiìijx-rato adunque , &f|>crà per tutte qiicftc cofe l'anima 
mia , in tè mifericordiofo mio Signore . Et la mia fperanza r 
con quella di ciafoheduno che fi vuol (alitare, farà dalia matti- 
na della mia •conuer/ìonc -> & riceuimenro della gratia, perfe- 
uerando femore lin'alla notte della mone mia • 
-cM crcè della tuadiuina prottetione, che mi ha fin dalfinfan- 
tia mia cuflodita,cdiftefa dalla Tom merfione della eterna dan- 
natile . Etciònon da' miei meriti, ma (blamente perche ap. 
pretto te è la mifericordia grande , & copiofà redentione in tart 
to , che cuftodifii , diffendi , & fai faluo ognvno , ch'à te fofprJ 
ra,& vie ne , per morale, fatua, & guitta vira attiua,& ellc- 
uaca<M^lc,c\:diuina contemplatione, come al prefenrein- 
tcndo io , dandomi tu le penne di Colomba , acciò poffi volar, ^.54 
& finalmente teco ri pofare . 

Si come la lima nei ferro, per ogni colpo di limatura , urna 
via fempce qualche poca di rugine, fòmigliantementeciafchel* 
du:io affctruoio lolpiro, e gemito del cuore : con fu ma alcuna* 
co.a della niginc de peccati ,& à poco, à poco purga l'anima 
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chiarificando f occhio dell'intelligenza , &: elei tando la volon- 
tà all'amore del Signore Iddio , a J l'jp rezza di fé (ledo , & al de* 
iìderio di cmendatione • 

Ci fa però cauti, il diuotifTimo Padre Santo Bernardo , ' 
quanto al li commefli peccati carnali; Non valerli ognigior- 
no,nè fouentc ramentare,fc non in generale : acciò il mole 1 >ro 
raccordo, non ci tiri di nuouo in carnale temanone , &dclct- 
tatione , Tono come la pcce,& vifchio tenaci, che quanto più fi 
tocca per liberarli da quella , tanto più s'inuefca • 

Talmente deuefi ordinare la contritionc de* Tuoi peccati, 
che più li pianga l'haucrc fp rezzato , & otre lo la diuina bontà > 
che la perdita, c dannati onc iua propria . 



. C 0 £ G r £ E SECONDO. 

S Econdariamcnte, dcuclì la perfona clfcrcitarc nella fama 
vita attiua fpirituale 5 circa la diuina mifci icordia in quella 
maniera. Congregando, &inlicme molto bene pelando, c 
penfando nel mortaio della memoria con l'atto della cognitio- 
nc,& recognition e quelle cofe . 

La fua propria malitia , & l'immenfa bontà del Signo- 
re Iddio , che vince , & fupera ogni noltra malitia. 

La fua ingratitudine,^ l'infinita benignità, & liberalità del 
Signor Dio,cui nò bafto'l dono di tutte le cele, che anche vol- 
le donarci fc ftelTo in eterna beata vita . 

La fua follecitudinealla propria dannatione,& la diuina 
diligenza alla fua etema falute. Confcgucntementeà quello, 
«hfeorra , e conlideri li diuini benefiti j : nella creatione, ouc fe- 
ce noi all'immagine , & fimilitudinc fua . 

Nell'adorna immanità, nella quale , & per la quale , fc 
ftelTo hà datto nell'imaginc, & fimihtudinenoftraj ponderi 
tutto quello 9 eh' hà fatto, & patito nella mortale natura, per 
iva menù carità > bontà > & clcmcn tia fua « 

Da 
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Daqucfto concepirà vera, & perfetta confidenza in Dio* 
Pofcia cccitrarà fc iheflo à far vendetta de* fuoi peccati al óiuin 
colpetto j invera, e foflficicntc penitenza* Se nei fuoi degni 
frutti . Ecciterà ancora ad aflcnci lì da tutti i pcccan,6V a fcpa- 
4-arfi da, ogni creatura^ che lo pfcflì» impedire, p ritardate dal 
cominciato profitto fpirituale,& ficonucrrirà à tutte le virtù , 
& ad offerire fc fteflb totalmente al diuino ben eliaci to,cori in- 
fluenza d'amore, & rendimento grane al Signor Dio. Età 
qucfto modo fi rinouarà fpiritualmente in vn certo nuouo (la- 
to di gratia . Età Dio li vnirà in ligamed'^mdre, quindi prò- 
priamcnte,fi cllcuaràalja vera fperanza,& confidanza in Dio* 
Certamente il folo amore del Signor Dio, conduce 1'huomo 
alla vera fpcranza , Se confidenza delia diuina mifericordia, 
bontàjliberalità, & famigliare amicitia , fi come conduce vna 
Maddalena cui mifericordiofamcnte&ron rimedi peccati mol 
ti>pcr liaucr amato molto . Oue niflima virtù , ò virtuofa ope- 
ra di mifericordia , ò penitenza grande quanto fi voglia j anzi , 
die ne qual fi voglia grcue patire : perfettamente , e veramen- 
te lo potrà Cond urc ienza amor diuino . 

O finta fpcranza>&: beata confidcnza,mentre pcr.ò non pro- 
uochi la pcriona à ncgligentia , Se accidia : ben fi à gratitudine, 
ad amore, & aiÌo diJigeute acquilo di tutte le virtù , aU'afpc- 
rita della penitenza, Se alla volontaria mortificationc di fe rfcf- 
(o . Beata la perfona,beato il popolo, che fa per gulto la giubi- 
latone doppo querta /opra detta , Se infegnata pre- 
paratone v e diipofitione nella vita 
fpimuaJe atuua. 
-onci ìu. ; Jin ! wft i'tso bs tYiDchjjo. -i . itei;l;rniixio*brK> 
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DISCORSO XII. 

Modo per lo quale (empiici , & idioti fi difponghinò per 
afccnder'al monte della diuina contemplatione . 

L gloriofolumcdi S.Chicfa Agoftino,quando altri fi rtie- 
rauigliano de gli effetti delle altc,& occulte caule, elfo fari 
to, & dottiflìmo padre,fi menauiglia de gli effetti della più 
balta virtù , & caufa di tutte, eh* è l'humiltà . Quando con mei 
rauigflia dice : Vedete fratelli vn gran miracolo . Alto e fddio, 
balla , Se piana è la ftrada per falire ad eflo , le innalzi te fuper- 
bendo,o Chriftiano $ Iddio più s'inalza Se fugge dà te . Sé al- 
. l'incontro humilij te : dcfccnde,& viene à tc,pcrche ecccl(ò,óè 
- alto,è il Signorc,c di alto rifguarda per deprimere , & humilia- 
rc fuperbi ? c*: cflaltarc humili ;dalla bocca de fanciulli, idioti, Se 
{empiici ha fatto perfetta la lode Tua, riputando ftolca la fa- 
pienza , & aftutia mondana . 

Acciò fiano adonque idioti , & femplici ammaendati , onde 
poffino difporfi , Se far quanto s'appartiene ad effi per afeende- 
re al Signor Dio , come Mosè nel monte della diuina contem- 
platione, Se iui con Dio famigliarmcnte faucllarc , Se efTer refi- 
ciati della diuina dolcezza. Prima deono per profbndiffima 
humiltà riputarli più vili , e da poco di tutte le creature , & di 
cuore humiliarfi , e fottoporfi ad ogni creatura 5 maffime ratio. 
naIe,morirc à fe fieni , e rcnontiarc ad ogni proprietà . 

Secondariamente fc fteffi totalmente fottoporfi , e attarfi in 
tutte le cofe profperc,& auucrfcalla diuina vo!ontà,& a quan- 
to a Tua diuina Maelrà par , Se piace., fenza repugnanza alcuna 
Cioh* dicendo iempre: Signore fia fatto la tua volontà. Etcolpa- 
* tienuliimo Giobbe quando da alcuno foflero tentati per ri- 

muouedi 
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irmoucrh dalla duina volontàri SigJddio per fya mera grati* 
m'ha dato le profperità,e quanti beni c'haggio. L'iftcfTo me gli 
hà tolti,fi come ad cdoc piacciuto; cofi nepiù,ne mcnoèftato 
fatto: Sia il nome del Signore benedetto . 

Elìendo tutte lecofe in potcntia vbidicntiale del Creatore 
Iddio ( come dicono facri Theologi , & cofi è , Jaqual potenza 
vbidicntiale è quella difpolìtione , abilita, & idoneità per la 
quale lì rentjono dilpoftc,pronte, & preparate all'onnipotente 
nran< > del'^ignor Dio, acciò facci di effe quanto li pare, & pia- 
ce,eti:mdio f uori deli'ordinc,& corlb naturale)per tanto le non 
Are volontà debbono in tutto, e per tutto fottommetterfi al di- 
urno beneplacito, & feguire quello, fi come l'ombra foglie il, 
corpo dalqualc è caufata, e prodotta. La faina Madre Noftra jt$t» 
Ghiefa conofeendo quanto importa la conformità delle noltrc fimo. 
volontadi alla diuina, prega fua diuina Macfta dicendo: Etiam 
nofiras ad te rebelles compelle voluntatcs . Volendo inferire : 
Signor Dio , Eflendo buono lolamentc quello, che tu vuoi , c 
cattiuo quello , che tu non vuoi 3 però preghiaroQti,dpIccmen- 
te come lai fare, conftrcngere,&: conformare alla tua rcttiffima 
volontà,le noltrc volontà rcbclli . 

Doppo debbono le virtù fuperiori memoria ^ intelletto , &• 
Volontà,c Ipetialmcntc qucfta,chc è virtù amatiua, & che pro- 
duce l'amore leuarfi con affetti , & atti d'amore penetrati ni al 
Signor Dio , principio , & caufa d'ogni bene, & con vna fama 
importunità pcrlcucrare picchiando ccmamproip dclìderjo, 
comcalla porta ,ò vfeio dell'amico, confidentemente fin tan- 
toché lìano da iua diuina Maona a (Tonti al monte della diui- 
na contemplatione,e introdotti nel palagio de' fuoi fecreti the- 
ion oue à (e ltelfi mancando iìano felicemente molli agitatile 
retti dallo Spinto diurno, perche non può alcuno pcruc iure al- 
la lommità del monte della diurna contcmplauonc , le 1io.11 fa- 
rà puramente rotto dallo Spirito del Signore . 

Quando farà l'anima con le fuc virtù, & per mezo delle fue r 
virtù (fudette) lollcuata fopra tutte le creabile al fuo dilettifli* , 
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mo Creatore ,& da etto foauemcntcabracciaraall'hora fc vrr- 
tù dell'anima cedono,& celiano da ogni atto loro, e l'anima è 
fóffi ita , e felicemente agirata in diuerfì modi dallo fpirito del 
Signore, &c all'hora lente nella virtù amatiua vn ceno tocca- 
mento del Spirito Santo àg iifa dVnvuo fonte, che fcacuri- 
fce tini di eterna Ibauità . 

Nella virtù intellettiua,riccue /opra fplendenti ilhiminatk>- 
ni intellettuali dell'eterno Sole con la dmina verità. Nella me- 
moria, lente vna certa denudatone, & depurationeda tutte le 
mimaginationi , & èincitata,e tratta airincffabile eminente 
vnionecon Dio. Sono quclte potenze dell'anima, come tre 
porte , che ella Santi/lima Trinirà apri'ce all'anima amorofa a 
contemplare. Se cono/cere in parte l'infiiutotheforofuo. Et 
.01» ella all'incontro vni /ce tutte le fue forze ad offerirli totalmen- 
te, & renderli difpofta a riccucre , & lcntire di Cita Maeftà dmi- 
na quanto fecondo il Ino ben cpl aereo parerà concedergli, di- 

Salm* ccndo : Pronto,& preparato è il cuor imo . Preparato è il cuor 

**7« mio ,ò Dio mio. 




DISCOR SO XIII. 

Se vnqua ad alcuno , in quella vira mortale e flato conceflb la 
fopran attirale, e perfetta contcmplatione, che è per 
chiara vifìonejSc fruitionc della diuina elTenza. 




Onciofia , che fi vantaua il Patriancha Giacobbe dopò 
la lotta hauuta con l'Angiolo, d'hauer veduto il Sigi 1 
gejtefi Dtoàfkcià,à feccia, &elfcr fatta faina l'anima ma. 

3 *• Et ui ivlosè fia ferirlo, che al Signor Dio fauellatia a feccia , à 1 
Ztfoio faccia àguifa, che famigliarmciKefiiolc ragionare lamico al- 
ranucoiuo>li^ual faccia con tutto doparcene non vedeffc 
4 ~® ((t b per 
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? cric parole, chea quel luogo feguonodiMosè,& dclSig. 
Re ; quando cefi dice; Se hò ritrouato graria nel tuo co- 
lpetto: MMrami la faccia tua. Cui fu riporto: Non potrai 
veder la faccia mia. Impcrciochc non mi potrà veder Intorno 
viucntc,chc inficine viua. Di più,chiefe Mose veder la gloria 
di Dio,diccndo : Molìrami la gloria tua , Se gli fò rifpolloiMo- 
(Irarottioonibenc. Vlumamentein quello trentclimofccon- 
do capo , tue cóndufò , & concedo veder le pofteriori di Dio , 
non già di veder la diurni f :iccia,per non poter. Ne gli nume- 
ri dcirifhrflo Mose è lcrirto,che dilfcil Signor Dio ad Aron, & Itymc 
alla fuaforclla Maria, quefte feguenti parole: Sefaràfravoi rfi* 
alcuno Profeta del Signore , in vifionc gli apparirò , onero per 
fogno gli parlerò . Ma non tale , & nelle communi conditici 
nuli quclti é il mio fcruo M osé, che in tutta la cala mia è fede- 
liffimo alqWàl'c certamente io fanello à bocca , à bocca ; chiara, 
mente , & non per ombre, & figure egli vede il Signore. 

L'Apoflolo Paolo ancora ragionando delle riuelationi, 5c 
vilìoni del Signor Dio , come d* vn altro terzo huomo, à fc fac 
te", co fi ferme: 

So vnhtlomo in Chrifto, rapito fin al terzo Cielo, fune al- r cn> 
f horacofi rapito, con l'anima nel corpo, onero con l'anima fo- xa. 
la fcparata dal corpo,io per me non fo . Salo Iddio. Et più ol- 
tre : So che tal huomo fu rapito in paradilò, & vdì le fecrete pa 
relè : non lecite efler fauci late da huomo . FoiTc nel corpo , & 
nell'anima, coli rapito in paradifo,oucro nell'anima fola,fuori 
del corpo : quello parime nte non fò. Da tutte quelle appari- 
tioni, riuelationi, vilìoni, & rapimenti fatti à quelli fopradetti 
gratiofamente dal Signor Diojcoa ogni riucrentia, & humiltà 
cerchiamo fapcre, fe mai à quelli , ò ad altri , e fiato concelTo , 
ò potàbile fia clìcr ad altri conceflo in quella mortalità la lò- 
ptanaturalc, e fopraeiTenrialc perfetta contemplationc,chc, 
per chiara vilionc > & fruitioue della diuina eflenza • 
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ili' • i on^f \ j'iojffi ! . i?ir?i rr^i ; ! ' Vv/ 
E r intelligenza di queftaimportantifllma queftione,deue- 

mo fàpere ritruoiiarfi tre vite. 
La prima è della natura, & naturale , che à tutti dell'vno, & 
l'altro Itilo è communi tanto a buoni quanto à cattiui, della 
quale , è fcritto nella lacra Geuefi : Ifpiro il Signor Dio in fac- 
Gtn.% eia deLThiiomo il fpiracolo della vita , & fu fatto nell'ani- 
ma viuente. 

M^ee. La lecon da vita, è della gratia della quale, è fcritto in Eze- 
ìì* chicle : Se dirò ai giu(to,che egli viuc,cioc in vita della gtatia, 
e confidato nella Ina giuihtia commetterà delle iniquità,allho 
ra tan pretto non potrà più viucr,intendcndo di quefta fpiritua 
le vita della gratia; mentre però Ha nel mortai pcccato,auucri- 
ga che perde effa gratia cagione della vita. Se anche il mor- 
to peccatore , fi conucrte dall'impietà iua , & farà la giuftitia , 
viucrà di quella vita cflcndogli conferito la gratia . per quella 
vita diccua l'Apoftola Paolo,chc Chnfto viucua in le. Coni- 
mune è quella folamcntc à buoni per mancamento , & perdita 
*• della quale gratia i peccatori lono molti . Comprende que- 
fta gratiofavitarattiua,&contemplatiua,cin quelle imme- 
diatamente dcfcende,& fi diuid^ ip:i; 
/ La terza vita, è della gloria, che fucccdcaH'attitia, & alla 
contemplatala di quella. naturale, & cocrottibilc noftravita. 
7/*. 2* Diqueltagloriofavita. Coji, è fcritto inlfaia: Viuetannói 
tuoi morti . Ccrtamcntc,che morti elfcndo corporalmente li 
eletti del Signorino , trapafTandciCpn la. vita della gt^eiju yl- 
timamentcjlenza fine alcuno viueranno nella vita delia gloria. 
Siloetta gloriola v j*a , pori più fi eflercitarà tatuila •> elfcndo, 
leuato viaii pelo della neccifità,& bifogpq . Non pni fi troùcr 
ranno peregrini,bifognofi d'albergo , non famelici , ne fitiBon- 1 
i.C#r* j 4 da rcficiaxc , non perche qucfto lia cattiuo j Ma acciò fia da- 
* to,c 
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to,e eSnfcriro peritamente quello, che è migliore. Etac- 
ci ò (u dato il ripolb ncccfsario , c fìa rimofsa.la fatica . Neccf- 
fario è fini Ica , <V manchi !a l vitaattiua dopò quefta vita,per cf- 
ier la (ili occupinone , & efsercitio circa le co'c di fuori , quan* 
do faranno corpi nofrri non più anHiìali 5 mafpirituali,cìoc Ri- 
mili adiriti , nell'Agilità, e preftezza, fonigliela, impaffi- 
Bilità, cV chiarezza. Et la contemplatiua verrà alla fua com- 
piura perfezione, durando , e perfeuerando per eterni fecoli . 



— — 
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VT Ella questione mofsa adunque , fi cerca fapcre fe mentre 
J[\| iìamo noi in quefta naturale corrottibile vita, & nella vi- 
ta della graqa/po/Ti ad alcuno m qualche modo efser concedo 
la vita della gloria c< Ai che,cieuatb dal lume di detta,pofli con* 
templare, vedere^ fruire la diuinaelsenza . 

Secondo l'Eiiangelifta fan Giouanni par, che non fi poffi à* 
qucflo modo vedere, ne contemplare, quando dice: Nifsuno 
ha mai veduto Iddio, l" vnigenito di Dio,chc è nel feno del pa- 
dre elso ci ha narrato, cioè, quanto allafaluezza noftraba- 
fia fapcre della dminità. Et quello fentimentoparconfenra- 
neo alla fenrenza dell'Apertolo. Paolo , c6c dice > ragionando 
dclSignorDi$. Habitaei nella luce inaceffibiIe,cioc,oue non i.Thi. 
fi può gir , &niuno huomo l'ha mai veduto , anzi, che ne lo *. 
può veder. Onde qui per intelligenza di quelle autorità, & 
lentenzebifognafaperefserui due maniere di vifioni,&: modi 
di vedere vno corporale , de f ìiori,& de gli corpo raii occhi,chc 
fi fa per riccuimento delle fpetic fenlìbiii de gli colori delli cor- 
pi rapprefentaté , &: ne gli occhi riceuute , atti , e difpofti à ve- 
der fedamente i colori , &: per efiì le colorate cofe • La onde cC 
fendo il Signor Dio, nella femplice, nudj, Se fecondo la nuda 
Se femplicecfsenza lua fpirito puriffimo, feparato , & depura- 
to da colori , & da ogni corporale cofa , ne cofa corporale , co- C/V ^ 

me 
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irte corporale, e fotro modò corporale: potendo hauer in £iip t 
luogo ì per ragione dcllimperfeccione delle cole corporali ? Se 
dell'infinita danna pcrfcctione,chc non permette icco in leim- 
perfezione alcuna . Ex auuenga, che nella benedetta incarna- 
none del diuino verbo fìà mleparabilmétc vinto l'Ini man ira di 
tìlnitòulladiuinità nella pedona di erto verbo , non perno è 
conuertita,ncmai tara nella dimnua, nctan pocoqon eiTau n 
rchia,&compofta> anzi ambedue quelle nature diuinaAh - 
mana rimafero , cV: rimarranno nel Tuo reale , & cucnnalc efle-' 

fanta Ohitfzv: Ajdunquepectatitq* & [* r W<fie ajfc^naje ra- 
gioni , l'autorità predetta di fan douanni intende, niuuno ha. 
tier mai veduto Iddi > nella fui nudaeffenza, con licorpora* 
occhi , & di corporale tifone J L'Apoftolo Paolo parimente, 
d'indo dice, che habita nella luce, cui non fi può andar, in- 
tende non vi i\ poter gir ftando noi in carne paffibile,& morir- 
le azionando di poréza ordinata foggia all'ordine dato dalla 
fua lapicida , ne poter clTcr, corporalmente, odagli corpora- 
li occhi veduto . I nrendendo , & comprendendo ancora li oc- 
chi de corpi gloriola iquali non poflono oltra il loro adequato 
o^-tco; AdM eflendo fra la corporale potenza vihua noitra, & 
b pun^mafpinto quale è la danna eilenza(m quc/K))propor.. 
rione akuna , ne à qnel^modo mai , I han veduto Giacobbe , 
Mosc,Paolo,oquallìvogliaaItro. 
* f (> !C llcapparKioni,&vifioni, che del Signor Dio, ideile 
fp<rm,ali cole erano à gli occhi corporali, ò al fantalmaintc- 
riorrncntefatte:eranoperdiuerfc corporali creature ratte,li co . 
mcil fi *nor*, che vidde Giacobbe cou li occhi corporali a fac-, 
eia era vV Angiolo in forma Fiumana virile, che rapprdeiuau i 
il Signor Dio , mrefo per la facia metaforicamente , onde li 
Come noi per la vifionc corporale della faccia couolciamo la 
perfona : iomigtiantementc per l'intelletmaje vilume cono- 
Fciamo la dmiha M^eAà, qual intellettuale vihone alle volte li 
ha per la vifione di qualche cteatura,chc in qualche modo rap- 
* prc- 
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preferita il Signor Dio . Quando adunque il Patriarca Giacob- 
be diceua haucr veduto il Signor Dio à facciala facaa. Intcru 
«Jeua cofi , che haucua veduto vn Angiolo in forma humana, 
che rapprefentaua il Signor Dio , & per lo quale era venuto al- 
la dininacognirionc,quanto almeno, al mifteno, che era ve- 
nuto à rapprefen tare nei lottare feco tutta la notte Colo , folcrto 
fin all'aurora , & ncll clfere da cito benedetto, e fatta falua l'a- 
nima fua , cioè , confi)! ato , & aificurato della vita iua dallira f 
6c odio del fratello Ehm „che temeua . L*i$eiT° diremo di Mo- 
se quando parlaua à taccia, a faccia con £>io>cioe , con. l'Ange- 
lo meflaggiodcl Signor Dio, & che fua diuina Maeftà rappre- 
fenraua .° Et elfo intendala quanto miitcriofamcntc era del fi- 
gnor Dio dal l'Angelo rapprefentato, clic è come vn ragionar* 
tamigliarmeirc con fua diurna Madia. 

V n %\ era vi fionc ci è , ch'c intcriorc,& dell'intelletto la qua! 
alle volte, & al pai è naturale,chc procede, & viene da gli len- 
timcnti citeriori , & intcriori 5 della qual intende Arhtotile 
quando dice: O^ni nortracognitionehauercil fuo principio, 
&nalcimento dalli fenfi. Et che fa mifhcro volendo intende- Terp 
re fpecularc, contemplare, econfiderarei fan tafmi, che fono dett*- 
le fpctic,^: immagini fenfate intcriori del le cfterioricofc,on- nims 
dechiunquccofi intende può dire m vn certo modo,che vede, 7 'ìt 
ciocconofce. 

Può altre volte quefta interiore vifione dell'intelletto eflere 
fopranaturalc fatta per diuina ifpirationc interiore, della quale 
intendeua Dauidde quando diccua: Illumina li occhi miei 
acciò non dorma (intendendo per ignoranza ) nella morte vo- 
lendo inferire anzi molto bene li veggia,e intenda quanto è ne- 
ceflario. Può ancora eilerepcrriuclarionc, fatta per mezo del- 
le crcature,maflime Angelichc,comc è quella de lla quale l'An d**. 
giolo inperlona del Signor Dio ragiona è intende nel deutero- j ». 
nomio dicendo: Vedctc^oejimendetccheio fon folo Iddio, 
& da me in poi non è altro. Quanto adunque a quefta vifio- 
ne intellettuale per diuina interiore i/piraùone,ò per riuelatio- 
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ne,& apparinone di creature in qual lì voglia moc!o,non è mai 
•Affili, irato do lice ilo ad alcuno qual lì voglia de padri dell'antico te- 
1 àeUa lamento la fopranaturalc, & fopraellentialecontemplatioiu', 
trinità che è perchiaravifione intellettuale, & fruitione della diuina 
Diom- c ff cnza ^ j a promcfTe Se ne à Mose, quando dille: Moftraroti 
della' °§ m k cne 5 cloc 1* diuina mia cfTcnza, che è ogni bene virtual- 
cele/le mcntc ? & P^ r equiualcnza, e nonelprclìe il quando, che à ve- 
pittar rificatione balla intendere , fé non dopo la motte di Mosè, Se 
tbt*. dopo la rciurrcttione di Ghnftos & liberaticene de f an ti-padri . 
E rcfprefte la cagione, perche pcrall'hora non glimoftrauaa 
qucfto modo la Ina gloriofa eflenza , che era per non elfere ciò 
potàbile, non di ailv-luta impoffibilità,auuenga,chcaiTcliita- 
niente ogni cola è al Signor Dio poffibilc,mafiimaniente ( co- 
me dicono Thcologi,) che non implica contradicti( nej ma 
cW -ìmpoflìbilc di potenza ordinata, pcrclic la diuina fapienza 
hauendo ordinato, cftatuito non introdurre alcuno a|Ja chia- 
ra vifione,&fruiuonc della fua gloriola iàccia,per cagione dd 
peccato ori^i naie j fenon perChrifto q-jan^o folle al mondo 
venuto,pamonato , morto, fcpolto, e rcfufcitato.glor:oio,pe- 
• i >rò era decente kruifJel , ordincdaÉe ? iinpofto,cdatto,' , 

Quanto alla promiflìone , che à Mose fu fatta del Kcde- 
jjjf, re le pofteriori di l>io,^ii faatteio nel monte Tabor, quado có 
i j. Hclia vidde l'Immanità di Chrifto per all'hora glori ncara,chc 
è po(rcriorc,(comc,&: tutte lecrcaturc)a Dio,& nella pofterio 
re vltima età del mondo . Quanto a quello, che dille l'Angio- 
lo in luogo di Dio nclli numeri in lode di Mose , che à gl'altri 
Profeti appanna in vilìonc,ouero per fogno gli faucllaria,ma 
non coli à Mose con jlquale padana à bocca , à bocca . Onde 
mani! ertamente, & nonoicuramentc per enigmi, & figure ci 
vedeua il Signore dalle quai parole pare,c\ alcuni vogliono ca 
uar,chcvedeiìe chiaramente lVilen za diuina* t \ 0 ^ 

~ ~C0 V S~ì G ~y E 7^T h T E Z 0 . 

Hbbcli < )lleruare per in tclligeuzàdi ciò , che lacognitio- 
ne di Pfoicti, e profetica li là mere maniere. 

Nel- 
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NclIaprima'pcDaftratttoac»<; WlIciKitioncda i fentimenii 
di fuori, che fono vedcreyvdircijp^rare, gulìarCi c toccare 
à guifa ch'i nrrauiene nel fogno, ò neU'Eftaiì^ouc non concor- 
rono, e niuna-attèoneihaiuiojàtalkr cogniuonc (mutua usi fej- 
£no, Se elìafi 5 fi comèintrauénejnel logno dclgiorfi netto Gi&- 
Jcppe figlio del Patriarca Giacobbe ,.quandp vide 1} Sole , Ja Qenefi 
*Luna,'&vndcci'.Stclleadorarlo ► Stare il falcio fuo di fpighe 37* 
ritto, & quelli di fuoi fratelli chinarli, & adorarlo. 

Nella feconda fi fa fenza tale aftrattionc,crunotione dai 
-/entimemi citeriori, Se ciò irydue modi. Nell'uno quando^cl- 
JVrnaginatiotic fonno fitte alcune forme perdiuina virtù, nelle 
ouali ^intelletto humanoilluftrato dalS. Dio immedi ararruS. 
*e,ouero da veruna pcifona,m attinie angelica ainmaellratOyri- 
^uarda, Se intende l'intelligibile fopranaturalc verità, fecon- 
do , che in elle forme , & imagini , e rapprefentato nel faiittf- 
H&. DhalmanieraiuronIcM ifL>n|,^:prpfctie dell'Apollo 
San Gionanni v rtell' Arcati ile, pji< fu animaellraco dall'Ari^ 
giolo alla intelligenza delle forme , Se imagini , che vedeua.. 
• Nella terzadri fa Uxictta cognirionc profetica, quando fen- 
fea tale vifioneimaginaria l'intelletto illiiilrato dal Sign. Dio* 
conofcei'intclli^ibiie Jopi:anaturalcventa,à guifa, che fuU 
^roieriua.cogniaone 4i Da 11 id ne i falmi , ouenon fi fa menticv 
nedifogni > ncvifionc > chtj elli'hautflc nel comporgli onero 
nella loro intelligenza - 

' 11 fecondo grado di Profctia è più alto, & eccellente del pri- 
mo > Se il terzo del fecondo per quefte ragioni , conciofia >che, 
peroccupatione de gli: lenti nicntj di fuori ne gli atti Ioro,come 
belvedere ^vdire* odorare, .gttftare , & toccare ; L'intelletto 
viene dilkatto, e amoflo dall'officio fuo dell'intendere per 1 j 
che è meno capace della fopranaturale verità jftancjo adonque 
tale ocaipationc de ifenfi , e con tutto ciò intendendo, com'è 
dcrto,2irhora£ più alterò: eccellente grado, fi come nella na- 
turale cognttiouc. quello c frimaio di migliore ingegno y chc 
bwii cae dilkactu ùa» iiiokc faceudc , noiidiiiicno apprende l'in» 

celli- 
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telligibile veridiche quello, rchc non può capire, nè intende- 
re fe non è daogni tale diftratcìone fcparato, e libero, onde per 
tanto il fecondo modo di proferia ,ch'c lenza aftrattione,& fc 
pararionc dai fcnlì è più alto, & ccccllen te del primo, firait 
menre anche il terzo è più eccellente dei fecondo, fi come nel* 
la naturale cognitionc quello è di migliore ingegno:, che capi- 
' • • ice rintclligibiic verità lenza cfTcmpi fenhbih di quello , che 
non può capire , nè intendere fenza tali eflempt fcnfibili . 

Secondo que/to difeorfo adunque fi efporra la predetta fcrit 
tura in lode di Mosè, che dice: Se farà fra di voi alcuno profe- 
ta del Signore : in fogno gli parlarò , ouero in villonc gli appa- 
rirò ; per lo ragionamento fatto in fogno e intefo il primogra- 
do di proferia , & per la vifione il fecondo ,chc fono inferiori * 
cV meno perfetti modi da intendere la fopranaturalc veri tifa- 
rne è 1 tato detto . 

Volcua inferire l'Angelo , quando in perfona del Sign. Dio 
diceua qncfte parole ad~Aaron,cV a Maria ftia forclla: Non 
hauete voi con le voftre cognitioni profetiche àrriuato : fe non 
^4 gli baffi , & imperfetti gradi , ma non coli c il mio ferii o Mo- 
sè,ch'caiccfoal fupcriorc,& perfetto gradoèper tanto non 
douete voi haucr ardire di vgiiagliarucgli nella profe ria, anzi, 
che ne nella bontà della vita,&coftuivu,8c pertanto fottogioa 
fe: Egli è nella cala-mia fcdcliffimo-. 

Non vegli comparate, ne lòmigliare ancora nella cognitio- 
nc delle cole diuine , onde perciò loggionge , à bocca , a bocca 
fanello ad eflo; chiaramente, e non per enigmi ci vede Iddio . 
In quefro che dice: Chiaramente vedere Iddio è intefo il terzo 
grado predetto di profetia nel quale non fi ricerca alcuna i ma- 
mmaria vilionej pcrquanto,che dice fauelargli a bocca , à boc 
ca e intefo vna fpctiale dignatione del Signor Dio , & dignità 
di quello terzo grado di profetia auuenga,che quanto più fpcfc 
lo , & famigliarmcnte Iddio riuelaad alcuno la fopra naturale, 
èc rfTcntialc verità, tanto più degnò è quel grado . Et qucfto 
era in Mose > con tutto ciò però non hebbe la iopianat urak,òc 
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/opra effentialc contcmplatione talmente, chccfuaramcnré 
rcdctfe, nè fruitela DiuinaefTenza. Et perche gli foggiun- Efoi$ 
fcin quel luogo del l'È (lodo: Non mi vedrà huòmo vaiente $ 
pcrànó lenza ragione fi cerca fc può à verunoin qualche modo 
in quc/ra mortalità effereqticfta chiara Ditiina vifione concedi 
fa . Alfa qual quefh'one rispondono molti, tenendo la parte af- 
fermati ua,cioè,chc può cflere,cV: èftatac©ncclfa,maffimamcn-* 
te all' A portola San Paólov quando fu rapito a! terzo Cielo, & 
auan:i li dichikriin che maniera , neceuario è dichiarare , che? 
cofa lii Rapimento, alla cui migliore, Se pnWhiaraintelligcni* 
M fa mi/tieri dichiarare prima quefti cinque gradi, * 
Sogno. 

•to óuq i Viltone* i*t> >^ t«'*tJ wnj. ' i *bò o:tu / :>11 A 

Eccedo di q?ien te» l 

-Xifir>liioi Eftafi^lnioqo, • rlu5W>q < haq oiiuoÌe b*; 

y E rapimento . xiiìr-ltob imi 

i Quanto al priraòjcogitarionecois è data ad intendere da Ri- 
cardj di Sa:ito Vittore. Co*rtat<one è vii > fpioueduto pcn- 
ficro dell'anima circa- leiòfe fenfro/li prono , & tacile allena. 
gaaonedLiqual ogitapidne può-clTere cagionata,**: riafcercA^ * 
tre guife . Alle volte è nella morite «offrfetyirai&'dal Sig. Dio^ 4 
eh e Tempre fanta . Altre è foggerita alla mente noftra dal De- 
monio , permettendolo ilSignd* Dio . Qucfta è Tempre catti- 
ua, & fraudolente . Et altre volte,& al più viene da noi ftefiì,8c 
per noftfaiiwcorior&^rque/ta è vanadi come quando penfia 
modelle vanità del TOoWo,ricchc2^,lionori,cornmodita,gtio J 
cJli,/o]azzi,fpafll,bali,exanti, & pompo fo venire, Sedi alm iì- 1 
miluoue in talicògitarioui friuolr* & che prefto paflano confu- 
mano mondani il tépo della loro vira • Di quelle faucla il prò- • 
feta K egio in quella guìfa : Ha conofeiuto il Signore Iddio va- S mI qi 
ne elTere le cogiratiom de gh huotticni. Vane fono in vero per- 
che al più delle volte tnancanodel defiato fine *oro,ondc al lo 1 
ro pen/àre,.& defiaccnon fegue il confeguire, & fono limili it u 
fo^.i o,che alle volte, mcnticc cflcrcitato confola il fognatore, > 
*> O finito 
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finito il fogno,& ifucgliata la perfona ritrouandofi con le mani 
piene di venta molto,& molto fi contrifta, e lagna , & fi come 
il logao pretto paOa altrpfi prcftopaiTano le vanità del mòdo. 
Pcnlarc del bene ch i di neceOità,& com mandamento è dal fi. 

fuor Dio , come pcnlare in che maniera polli meglio vbidiral 
«gnor Dio, & fcruarc i Tuoi com mandamenti con quelli della 
Chicli fanta al!i quali fumo obligati . 

Penfare del bene , ch'è di coniglio al quale tronfiamo per 
commandamento obligati , come iafciar^ii mondo , padre ma* 
drcA eia che fi ha<x»>]a. propria volomà , e intrare nelle rei*. 
|iom,digiunar > vigilardifciplinar 5 & altre afprc penitenze rare, 
«lori del commune modo alle quali mffunociobliga . 

Alle volte è dai Signor Dio, óc altre dal dnnon/b ; può cer- 
tamente il demonio permettendo*! S^nOr Dio taJi coiefog- 
geirc ad alcuno per lo peccato fuo,ò per alerò /ccreto ri ferba- 
to negli fecreti della fua fapienza acciò tale fia ingannato 
cadi in Apoilaiia ,& maggiormente pece hi ,oucro vadt fuori 
degli fentimenti , & ip paoica, per la troppo rigoro/à>& nulle- 
ra pcnitcn^a,pcrò 1 HuangcMa-Jau Gioiianm eSorta^ion prei 
^Uriede,nè facilmente muoucrfi à tali ipmu>nta prtiouare pri- 

■ 

,fc iònodal fignor Dio % ònò . ov 11!/» . vili»,*: ni 

-sG IrbriftoooinoinsH:; r/Jtw * ; ^ i'A . tinsi sic m ili 

Della Mcditatione • 

Meditatione è vtki proceduta, fòro» & ▼igorofi appfica- 
t^one dell'anima à considerare* &c murili gare alcuna cofa diui- 
na per conceda fru malamente, 6c gattaria foauemenrela 
qual meditatione è rettamente adombrata in Gioièfiè,eflèndo 
interpretato Giufcppe crelcence,& proficicnte. 

Non jmòin vero l'anima meglio ccefecre nelle deuotioni ^ 
& cofe fpmtiiali^he per la forte, vigorola,& frurruofa medita- 
tipne, perla quale afecnde, & va l'anima di virtit in virtù, ha. 
ucndofuperaro le fluflibili^ vane cogitatici^ & effendopur. 
gata dalla fezee de gh carnali deliri» 

Que- 
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c Quefh meditinone perche è forte , te vìgorofa non mjffibi- 
Ic, Uè volubile, lì come è la femplicccogitationédella quale è 
dcrtojpuò TfTere detta huomo& huoino di M aria, per la quale 
Maria è inre/b ciaicheduna mente Hlùminata, &: che illumina^ 
- Quella meditanone f<*mprcèin fe buona auutnga,cftc ferri? 
prc e circa cofe buone, altrimcntc non faria meditatane; ma 
mendace^ frciiriofainquifinone. Nel fuo principio e diffici- 
le, te per JVlìcrcitìo fi fa facile • Di quefta fania meditarione 
ragiona Dauiddc dicendo al Signor Dio : Sarà la meditarionc 
mia nehuocofpetto Tempre, cioè à conofcrrti , & amarti ve- té. 
raccmcntc , di quc/Viftefla ancora in mólti altri luoghi de 
iSalmì . Della contemplatione. 

♦ Contemplatione (fecondo Ricardo di finto Vittore) è vna 
acuti,c chiara fòfpenfione della mente,con ammirationc : nel. 
la fàpienza , che attualmente s intende, &: confiderà • Laqua^ 
acciò meglio fi acquifti,&: meglio fi eserciti ricerca ,che vadi-? 
no auati le tre compagne: La lettiònc delle diuiné fcritturc del 
vccchio,e nuouo reftamento;oucrdcpij,e dinoti libri de catho 
liei huomeni. La meditatione,maffin1àméte dì entello che fi ha 
letto; & loratione, della quale nel mio Dialogo delforationc 
pofto in luce,hÒ trattato. La Icttione cerca. La meditationc 4 
truoua.L orarione dimada. Et la diuina Contemplatione gnffcu 1 
Lalctttunc porge il fodo cibo alla bocca.La meditarione lo ma 
ftica,e nimirta.L'oratione aqmfra i! fapore.Etla contcmplario- 
ne, è Ti ftefla dolcezza, che gioconda, fcrreficia. 1 

• La temone fra nella feorza della fcrrcra.La meditatione nel-' 
la midolla . L'Oratfone , nefla peritioric del defiderio noftro .* 
Et la contemplatione nella dolcezza del laqui (rata dcletrario^ 
ne. Sidefcnue la contcmplationc ancora in quefta guifa , po- 
co di fFcrenre da qnefra fouradetta deferittione : Conrempla- 
tione c vn pcrfpicacc , & libero , cioè , ifpeditro , guardo della 
mente noftra.toalmentcdatoad intendcrclticofcTtfiririali > & > 
àgli diurni ficchi . li J < l(>fU,tiÌL! ' 1 1,>X( *- : 

' Oitferenzkc^ncort fiiqnclK 
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ft e?*Vfg*ndofcnza fatica, e lenza frutto. La mediratione è 
attenta qaanto può con fatica , e frutto . La contemplinone vi 
volando àcirca,àcirca > &:ciopi:aportataà tutte Jc mondaneco 
fcfcnza fatica, e con frutto. Nella cogitatane, è vagatione. 
fjclla mcditauoueiaqujàtione. Et nelJa contemplauonc am- 
mirinone. |Mn3 

Sogno lecòdo Arinotele nellibro deiòmnoyS,: vigilia.E va 
fàntalma fatto nella doi mirionc,cioè vn'appantione fantaihea 
fatta nel dormire. Ma più chiaramente coli iidefenuera. 
.Ul t : è vrja certa dilpojVionc de adotmentati per la quale 

sjmpmnono iicHe menu tledomiienti le torme di Jfu,rfeco- 
fcyVaficora immaginane iimilmidmi. Onde per intcligcnza 
di quella diffinmone del fogno e da làpere, che dirrerc nza è fra 
ilfonuo y $t il lo^no . Sunno e vn (oppure della mente, che na- 
fte da vna (ìuimoiìtà venura dal calore naturale per cagione 
del mangiare,^: del bere, la qua! fummoiita va al ccrueilo,, òc 
oppila li meati de gli fcnlì ,^ d. Ile virtù motiue .Mail fogno è 
ella vi/Ione de diucrfc 1 magini, & forme, che appaiano à quel, 
lijche dormono in fogno,ondc mentre f iiuomo,ò altro anima- 
le s'infogna j in parte donne >& in parte veghajdarme quanto 
aIUIcn£iftcriori,acaU^^ Iona nella dormi- 

tionenegliattUuoi. Veglia poi quanto àgli fenft ulteriori , t 
q^indladormitioneperlolbgnoeijcrcitanolc fue operaao- 
ni, come per 1 ìfpericntia è manifcllo • Da vna de cinque cau- 
fc vengono li fogni. Alcune volte dalla dilpolìtionc del cor- 
po y onde fecondo le inflrmità> ducerle pedone haimpdiifercn 
tilogni. Secondo il predominio parimente degli quatuoluj- 
«ion.Ondeil lànguigno fi fognerà di cole veneree , & allegre . 
11 melancolico cole di trinana.ll colerico cofe di iitoco,& quo 
ftioni. Il rlemmarico pioggic,&.cofo di acqua. 
jjAltre volte dalla iollecitudine della, meute.Sogni che végo- 
no Jaque^lpduccagionifono (èguideife cofochc foooperuc- 
nirc, & hanno la loro cauta in noi ; come li fogruj, che vengono 
dalie caule , che fono ne gli corpi , lono legno delle iniìnn i tà 
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& delli fudetti effetti . Et li fognicene vengono dalla follecituv 
dine della mente fono fegni delle cofe alle quali la noftravo- 
lontàA deiiderioc inchinato, però chi vuole haucre fogni no- 
netti ( babbi auanti la dorandone penficri , & deliri honefti ) i 
quali fono effetti limili alle loro caufè,&fono,comelaloro 
caufa mcritcuoli, fi come, Sili fogni difonefti venuti da pre- 
cedemi penficri difonefli fono con peccato. Altre volte vengo- 
no per illu (Ione del Demonio permettendoli la diurna Maestà 
fecondo la gin Ita ragione della fui (cererà dimna prouidenza . 
Iinmuta egli all'hora il fan ialina del dormiente imprimendo- 
gli le fpctic fantastiche de diuerfe cofe,& è da crcdere,che (ém- 
prc à cattino mie, ciò fàcia,cioe ad inganno,danno,& perdi rio- 
oc della pedona; malfimamentc quando liprefta fede. A tut- 
ti quelli fogni, che da quefte iopradettc caufe vengono quan- 
tunque An/totile non faccia menrionc degli fogni cagionati 
dalli maligni {piriti . Eflbrta ne in tutto dargli fede, fi corne a 
fcgni di cole,che del certo nò fiano per venire,ne in tutto fprez 
zarli , ma (lare fopra-di fc , &eomc fi fuol direà cauallo al fot 
foconciofia,cheaIle fiate fiano itati fogni occahone delle cofe 
poi auenute. Onde l'Autore del libro Margarita Filofofica 
narra, che feodoii vno fognato , che era tnorfo da vn Leone dì 
marmo de quelli <, che fogliono cfTerc nelle porte delle fàcre,& 
magnifiche Chiefc , fi come fono qui nel fiorato Duomo di 
quella inclita ci era noftra di Trento ♦ Occorfeche il giorno fe- 
guente intrando in vna Chicfàouccra vn Leone di marmo rifi. 
guardandole difle : Ecco il nemico mio da quefta notte, & cofi 
dicendo po/egli la mano in bocca, onde all'hora fu morfoà 
morte da vn Icorpioneiui afeofto. Il predargli determinata- 
mente fede è male, & peccato perche molte volte inducono 
qucli, che gli prellauo determinatamente fede in mina, & 
grandi errori , ondeil ^spiente dice : che fogni han fatto errare _ 
moiri , pero ini eilbrta non dargli l'animo ne predargli fede . * ecle *' 
M oho li olTeruauano , & preftauano fede antichi caldei , & E- 
gictij , & per eficre flato il popolo H ebreo tanti anni neli'Egit- 
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co haucuano, & elfi H ebrei imparato fare il fimilc. Et per le* 
uarli da tali abaii la macftà diuina , manifeftamcntc gli prohi- 
biice dicendo: Non diuinarcrc nè oflemarcte fogni. Et ancora: 
Zmt.'P Quel profetiche vorrà fuperftitiofamcnte dannare, & fingere 
beut. fogni, fialeuato del mondo, e morto. Et ancora; non fi troni 
1 1* in te. Chi vadi a diuinatori onero oflcrui fogni.Sogliono fogni 
mafiimamcntequclli,che dimoftrano ricchczze,honori,e con- 
tenti del mondo,lcuarc molti imprudenti in vana gloria , però 
Eccl t concnui< ^ c ^ tàllio Ecclcfiaftc oue iono molti fogni: elicmi 
fcf ^ molte vanità. L'iftefio ancora dice: A guilàdclLi donna, che 
partorilcc , parifceil cuore fantafic ,cioc , in fogno fc non fa- 
rà dalfaltilfi.no mandato la vifitatione; però èdaiàpcre s * che 
in due maniere vergono legni, & vjIk ni dall'alti Unno Id- 
dìo^ In vn modo per miniiteriode ianti Angioli , ctonie (3 hà 
ètat.% in fan Matrhco: clic appaine l'Angiolo à Gio/ctfo in fogno* 
Prima amonendolo,chc non temette Ilare con Maria Aia con- 
forte. Secondariamente, che foglile co'lfanciullo,&conla 
madre nell'Egitto. Et vicinamente effondo nell'Egitto, che 
ritornaffe nella Giudea,non vi efiendo pencolo per cilere mor 
ti quelli, che cercauano perdere il fanciullo . Somigliantemen- 
te a Daniele , & à Giouanni EuangeJifta apparile vn* Angiolo 
facendogli fapcre le cofe dell'vltimo fecolo . Et tiene quello 
modo, che mentre l'Angiolo produce rimmaginariavifionc 
fìa in vigilia, ò indonninone non imprime alcuna forma ne] 
fantafma della perfona, che prima nò fia in qualche modo ha* 
unta da gli fenii ,onde non fa immagi narfi il cieco de' colori ; 
ma offendo li fpiriti animali ,& li humori informati delle for- 
me hauute 5 prima dalli (enfi muoue all'immaginatione , che 
pretende , & vuole in tali vifioni . Alle volte illumina l'intel- 
letto ad intendere il lignificato della vinone,!! come è manife- 
fto in San Giouanni Vangclifta , & Daniele. 

Alle voke produce i'irnmaginatione lenza dare I'intelligen 
(jenefi za del fuo lignificato , fi come fece in Faraone , quando vidde 
>&-• le fecce yacht-, & fecce fpighe . Manda alle voice ancora fogni, 
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8c loro intelligenza àcattiui, fi come mandò à Madianiti , & 
vdi Gedeone da gli iftefli . Secondariamente vifira fa vi- <' 7« 
doni , &: fogni per diuina fua virtù , fi come egli dilTe ad Aaron 
& Maria fua forella ne' numeri , & e flato detto dì fopra . Et 
quando fogni fono dalli Angioli , ò dal Signor Dio fono à noi 
fegni veri delle cofe contingenti, che fono pervenire • Etal- 
rhorafe il Signor Dio per fua illuftratione intcriore, ò pcritt&n 
xodi efli Angioli, che ci cagionano fogni non ci da de quelle 
i'intclligcnza deuemo ilare fopra di noi, & fare hiimilc orario- 
«e per hauerla . Et per certo fi deue tenere, che laprecogni- 
rion e delle cofe contingenti, che fono per venire ,(che fona 
quelle che non hanno necelfaria caufa , onde polfono cfTere > 
6c non cfler feguendo al libero arbitrio del fizn.Dio , ò noffro) 
fi ha fc non dal Signor Dio,& fe altrimcntc fi hà,può effere , fc 
non per qualche congicttura . Delle cofe poi, che fono per ve- 
nire , òk hanno necellaria caufa in noi , come è detto, ò fuori di 
noi , come fono pioggie,fciute,fcrtilità, ò penuria , & careftia , 
gran caldi,ò gran freddi , & fimi li fè ne può da Demoni , & da 
Agronomi hauere più certa precogni rione, dicendo il padre 
(àuto Agoftino , che il Signor Dio in tal guifa gouerna le 
cole da elfo create, che le lalcia farci loro moti , &corfi , e cefi 
produrrci loro naturali effetti, & di rado le impedifee. E da 
conilderare,che al più delle volte vifita il fignor Dio in dormi* 
oonc reuelando le cofe, che fono pervenire, che non cofiiri 
vigilia,& per ragioneuoli caule, che ponno efferc quefte . 

Prima per edere l'anima in vigilia fparfa, e intenta ad inten- 
dere le cofe fenfibili miniftratcgli da (enfi ifteriori , talché non 
cofidifportacallc ftrane viiìoni . Hauendo anche noftroSig* 
Diopofto il luogo fuo nafeofto nelle tenebre, come è ferino 
ne' Salmi : Però molto più vuol fare lefuc rcucJationi in dor- SaLi 
mitione,che in vigilia • Nelle diurne reuclarioni fi ha l'huomo 
in modo pa/fiuo, 6c recipiente più chcagente,& indormitionc 
fi ha (è non cofi à guifa di pacrcntc,& redpicnte;però più riuc- 
h in dormitionc , che in vigilia , perche cicne la pcrjona nella 
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dormi ciane moda mezzano fra il morto, 3e vino , e in vn certo 
modo fi può <fcrc , che da quella vita fi parte, dcllaqualc dine 
Effofo cflo Signor Dio nell'Eflòdo : Non mi vedrà huomo, che vù 
* J- ua perciò molto più riuela in dormitione per fogni * & vifioni * 
elìciti vigilia . Differenza è fra fogni,chc dacaufe noftre intc- 
riori, oda maligni fpiriti vengono. Et da quelli, cta vengo- 
no da fanti Angioli , e dat Signor Dio nel nomcjauucnga , che 
quelli, che vengono da noftrc caufe interiori fono detti icmpli- 
ccmeiKefogni,òfantafmi.Qjelli anche,, chevengonoda ma- 
ligni fpiriti , fa ntafrrti, fogni, Se illufioni fono nominatila" qua- 
li preghiamo nell'Inno dell' vfficio Completorio efferc diffefi % 
& liberati , dicendo : 

Te creatore delle cofe preghiamo, & chiediamo auanti it 
termine (fella Iucc,vofcrc con la folita tua clemenza elTerc pre« 
fidente alla noftra cuftodia» Lontani lianodanoi fogni , Se 
fan talmi delle notti ; Scoltre più, debilita, frena , & impediti 
il nemico noltro, acciò non nano contaminati, & poi luti i cor- 
pi noftri ► Sogni pr>i, & vifioni,chc vengono da' fanti Angioli 
da*Santi,ò dai S. Dio,iriuehitiortc di veruna cofà,chefia pcc 
auucnire, che fi deg^ia faremo fchiuare & differenza delle foura- 
dette, fono nomati Oracoli . Gentili parimente le rifpoftc,che- 
Ittueuano da gli demoni; ne gli Idoli, che adorauano, 3c quali 
pregauano per riuelatione di quanta haucua da venire % fare , ò- 
non fare chiamauano Oracoli .Et fono detti Oracoli, perche (i 
dconochiederepcrdiuoteorationi,lrinilmcntc la loro inxcr- 
prctatione, Se intelligenza ► Della Vi (ione» 

Qjinto- alla: vi (ione, fogliono-i mithcrTheologi , e/petial- 
mente Ricardo di SantoVittoredilbngucrla? in quattro ma- 
niere, e m idi ^dui de' q tali fon>di fuori , Se dui di dentro^ dui 
corporali, Se - iti (pi rituali . La prima viftone corporale è quart 
do apriamo gli occhi deHa faccia alfe co/c di fuori,3<: vifibili,Sc 
vegliamo il ciclo,la terra, le ligure, óc colori di effe cole corpo-, 
rali > Se q^ic/la vi fionc è la pi ti vile, Se debole , laquale per eflc- 
ccrelt retta, non comprende le cole grandi . Come le guardia* 

ma 
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ino nei vafto mare non vediamo tutte le parti , ne ctiandio nel- 
la fuperficie . Se il cielo , le manco parti di quello comprendia- 
mo, & con* d'ogn'altra co fa grande , tk perche è debole non d'u 
fccrne le cofe minute come ibno gii indiuilìbili ponti . Et ed 
fendo terminata non arriua alle cofe remote, & nou eflendo 
perfpicacc non penetra le cofe occulte . 

Finalmente dal moto, & attione de i corporali fenfi , che ha 
in poi, nifluna miftica fignificationc contiene^ commune,c 
ancora ad animali lenza ragione ■ 

L'altra vi fione corporale è quando qualche figura , fonna , 
ò attione e rapprefentata di fuori alla viltà , & che in elTa inte- 
riormente è contenuto gran virtù di mifteriofafignificatione, 
come fù la vifionc efteriore del rubo,che vifibilmente apparile f/jj < 
à Mosè,Iaqual fecondo il fentimento Iitterale,rapprcfcnraua le 
pcrlecutioui di Faraone contro il popolo H ebreo nell'Egitto, 
il loro patire coftantemente, col ricorfo, 6: fiducia al Signore, 
& finalmente la loro liberatone . 

Allegoncamente ctiandio rappreféntaua il mifterio della (z 
cralncarnationedd Figliuoldi Dio in Maria Vergine, pero» 
pcrationc dello Spirito/auto , Se finalmente la liberatone dcl- 
i'humano genere dalla tirannia di Satanaflb, che deucuaclTc». 
re fatta per cfTo verbo in carne. Molto più eccellente adun- 
que è querta maniera di vifionc feconda della prima: eflendo 
la prima lenza lignificato veruno miltcriofo, & la feconda ab- 
bondante di celeltc Sacramento ; onde di quefta merauigliolk 
vifione dille Mosè : Andrò à vedere quefta gran vifìone . 

11 terzo modo di vifìone non fi ta da gli carnali occhi,ma da 
gli occhi dei cuore, & mente, quando eflendo interiormente 
rappresentato al fantafinafigiure,immagini ? fimilitudini, & fe- 
gin di <cofc vifibili , che à noi rapprefentano cofe inuifibili * 
l'intelletto dallo Spiritofanto illuminato , viene alla cogni- 
tioncd'eilècofexnuifibili à guifà, che Ifata vide interiormente Jjw>C 
il Signor Dio, rapprefentato informa humana feder foura vna 
cathedra eccelli , & clkua» , & San Giouanni li fcaeti Cele- 
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VdT- fti, & del! i Or -ù nelle figure 5 forme fimilitudini, & fegni a! 
fuo fan tafmarapprefen tati; & lì come hanno vedutola mag- 
gior parte de' Profeti . 

II quarto modo è quando l'humano (pirico per interiorci- 
fpiratione (bttilmente , & foauemente tocco , fènza mezo di fi- 
gure, ò qualità di cofc vifibilifpiritualmentc viene elleuato al- 
la contemplarionc delle cofe diurne , Se celelti . Si come è det- 
tole fu Dauidde ne i Salmi , & viene concedo per IiberalifC- 
ma gratia del Signore à molt'altri . 

Di quefic due maniere di vifioni, fatte non corporalmente, 
ma fpintualmcntc; cofi Icriuc il diurno Dionigio Areopaghi 
nel libro della Ccleftc Gerarchia,diccndo : Per le vifioni fatte 
nelle di urne Scritture,confideriamoetfcTeà noi manifeftate,& 
date ad intendere fi mbolicamcnte , & anagogicamente le cofe 
celefti, & diurne, cioè per dimoftrationc di figure, & forme vi- 
abili y non effondo altro fimbolo , che fegno , & vna certa con- 
ucnicntia di figure, & forme vifibili alle inuifibili.Et per ellcua 
lionc della fola mete, Se volontà noftraàconteplationc delle 
cofe (oprane. Effondo anagogia vnaellcuatione,& afcefa del- 
la mente, Se volontà noftra alla contcmpladone delle cole fo- 
prane r & celefti. Infogna qui San Dionigio due maniere di ri- 
uclationi diuinc,lcquali alle menti de i profeti, &Thcologi in- 
fufe per vifioni, & dimoftrationi, che Greci dicono Theopha- 
nie ,cioc diuine apparitioni ; lequali alle volte per fegni limili 
alle cofc fcnfibili dimoitrmo le cole inuilibili . 

E t altre per fola anagogia , cioè per elleuatione della mente 
menano alla contemplationc delle lòprane cofe . 

Daqucfteduc maniere adunque di vifioni fono dalle diui- 
ne Scritture infegnati due modi di vifioni: Vno per lo quale, 
con forme, figure, &fimilitudini è adombratola verità delle 
cole occulte , Se l'altro per lo quale chiaramente, Se puramen- 
te fenza figure, fcgni,nè forme è manifcftato la verità della co- 
fa, li come e : Quando con forme, fegni, figure, Se fimilitudini 
s infogna > Se dimoflra quello, eh e occulto , oucro quello, eh à 

ma- 
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mani/erto fi defcriue ; chiamali iimbolica dimo/trationc 5 fi co 
me fu la vifionc dclli rre Angioli , in tutto limili , in forma hu- 
mana fatta ad Abraaim.che gli moftraua,& daua ad intende re 
il mifterio della fantiffima Trinità . Quando ralTcmbriamo no- 
ftro Signor Dio ad vn'huomo Prcncipc,per le iimilirudini,chc 
ha il Prencipe ad eff > y fedendo nel luo regale Trono . Circa il ffo* * 
quale ambenti (come Baroni) fono Beati fpiriti . Quando di- 
ciamo iddio haucre gli occhi > et vedere; le orecchie, &afcol- D49n * 
tare; le nari, & odorare 3 li piedi, & caulinare; le mani , & ope- ^' t % 
rare (non che corporalmente, quelle cofefìano in Dio: ben sì r 
le proprietà loro ioxto modo fpirituale à Dio conucnience)tut- €a ì 9%§ 
te lòno fimbohehe dimo'trationi . 

Medcfimamente, quando (cntiamo eflerc ChriftoNoftro 
Signore dalle diurne Scritture rapprefentato come pecora , a- 
gncllo,Lcone,pietra angohre,& in fimili altri modi . Quando 
poi per Ichietta, e séphee riue lationc, ò per chiarc,e manifefte 
ragioni , ci è riuelaco la c cculta 1 crità detta è anagogia', et per 
modo anagogico è fatca.Ifpedicntiffimocraqucfto modo di co 

Ìmitione Iimbolica fatta nelle diu ne Scritture, cflendo la efebo 
ezza dell'in tcllc tto noftro tale , che non afeende alle cole alte 
fe non permezo della cognitione delle bade, et alle fpirituali 
perle corporali , et alle nonconofeiute perleconofciutc( più 
incapace poi della mera cognitione delle diuinecofe, maiTI- 
mamente in queflo flato della natura deprauata )chc non è l'- 
occhio della Nottola al lume del Sole . 

Si come quelle vifioni fi fanno» (co me è detto ) in vigilia : 
molte volte ancora fon fatte cornee lopradetto perfegnoin 
dormitione,et ponno edere dimoftratiuc di cofe occulte già fat 
tc,et operate, u come San Giouanni ncll' ApocalifTc vide il dra - 
conc Sathanalfo in Cielo tirare à fe la terza parte delle S tcllc , f JT^ 
cioè de gli Angioli alla fua maligna pc rfuafione, et cadimento. 
Et ancora vidde farfi il combattimento in Cielo fra gli Angio- 
li buoni , cape de' quali era l'Angiolo Michele , et gli Angioli 
cattiui il capo loro^flcndoil decco diacono Lucifero,Icqual co 

fc 
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•rfftfli fc tutte furono fatte nò allhora,ma fubito dopo la creatione del 
lo * mondo, poter dlcre ancora dimoftratiucdicofcprefcnti, fi co- 
me la viiioncdcgUanimaliimmondi,inifchiconli mondi,che 
vide San Pietro rdimoitraua il Gentile Cornelio Centurione 
con altri già in gratia,cari, & grati al Signor Dio 5 perche oiTcr- 
uauano la naturale legge , & in verità ccrcauano la via della fa- 
llite. Che,&:ajiclKMÌrueiianoefteriormenteeflcrcbattczati f 
& con gli altri buoni Chriifciani incorporati in Chiifto,& nella 
Chiefa fiià per fed e,lacramenti,& oueruanzade* Coiti manda- 
menti Euangclici; fi come la voce dal Cielo dille à Pietro qua- 
do cotelta vifione vidde in quella guifa : Quello, che Iddio hà 
purificato, & tatto mondo non dire, nè riputare tu, che fia im- 
mondo. 

Communcmcntc però,& nella maggior parte quelle mifte 
riolcvj (Ioni fonodimollratiucdi quello, ch'è al mondo occul- 
to , & e per douere venire . fecondo il modo, & intento , che è 
rapprefcntata,& villa, come lòno quafi tutte le vifioni dei Pro 
feti-, detti coli Profeti , quafi vedenti, & annonciatori da lonta- 
no di quc!lo,clVcpcrauuenirc. Et la maggior parte delle vifuv 
ni dell' Apoc. che lì vanno verificando fiualla fine del mondo» 

i Dell'Eccedo . 

Venendo à ragionare dell'eccedo della mente, dcU'cftafi, 
&: del rapimento , operarioni più eccellenti delle antedet- 
te, & primo del rapimento , per edere più commune > & in più 
ritrouarfi . Certamente, che fi ritruoua neirecceltodf ila men- 
te,& ncll'cftafi, cflendo queili,che fono hi eccello di mente, & 
in cftafi rapiti,comc fi vedrà . Anzi dipiù,chc fi ritruoua anco- 
ra nella vilìone immaginaria della quale è fiato detto : ellcndo 
tale vilìone immaginaria attratta 7 & rapita dai (enfi eftenori \ 
non però è ( come talc)eftatica,nè in eccello di mente, effendo 
quelle operarioni conuenienti pròpriamente alla fuperior par- 
te dell'anima, ch'£ la mente, & fpirieo . Onde rilpetto della vi- 

fionc 
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fionc immaginaria,deU , cftau*,&: eccello di memcal rapnne nto 
fi ha come gcnere,rifpctto delle fpctie talmente, che ogni v;fio 
ne immaginaria, ogni eiìafi ,&ecccfsodi mente : fono rapi- 
mento, non però ogni rapimento è vifiònc immaginana>ouc- 
ro efhfì,{icpmc ogni huomo èanimale,non però ogni anima- 
le e huomo > & coli il rapimento à guifa dell'animale farà meri 
nobile dcHcftafi,& eccelso def la niente, perche di minore ef- 
ficacia nel fofpc ndcic,ò impedire li atti delle potenze inferio- 
ri . Rapimento propriamente iecondo la fua defcrittione.cofi 
fi dolermela, «& darà ad intendere . 

Rapimento è v'iviaifrattionc,&clIcuatione della potenza 
fopcn : loura h potenze inferiori , dalla cui forte, -te. grande 
applicarionc con l'arto fno circa alcunoobiettOjiielconfide- 
rarlo, medi tarlo, e contemplarlo rcefsano& fono libati li atti 
delle potenze inferiori . O aero almeno talmente fono debili- 
tacche uonimpedifeonoefia potenza fupcriore nella fuaopc 
rationc . 

Per maggiore intelligenza è da conllderare^he rapimento 
dal nome .u j in porta vna certa violenza di alcuna colarcontro 
il moto, e attitudine fua naturale. Come lagrcue pietra per 
violenza aJ alto in fu gettata . 1 1 greue ferro parimente è ra- 
pitto dalla calamita, quando è tirato a fe. 

. Somigliantemente l'anima rationale noflra elIeuata^S: tira- 
ta fopra le leu libili ì/teriori cofe: alle intcrioii fiiperior^patilce 
in vna certa guifa rapimento ,& violenza ; impcrciochel'huo- 
mp per amore dellecofe vifibili,& fenfibih Inori di D'anima ir^ 
ferion alle infcnfibili,&:fpintujh:ad else lènitbiliaccoiiando/ì 
con 1 affeuoySt dcliderioica^cò dalTamorc,^ cognitione delle 
fòprane,& inuifibili.Ondefu fatto^in cafhgo pena del pcc- 
cato)che natuiaImcntecono(ce(re,amaiTe,&: defialTe le fenfibi 
li,e vi libili cole, Se le in tu libili f pi rituali li Icor da, e la /eia da par 
eccome nò fodero neircllerc: anziché à tata ignoranza viene, 
che pochi potano ciTere indoti 3 credere effergh altro da quel- 
Io in poi,che corporalmente « cggiamo,c icnuamo : e tanto l'a- 
nima 
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«ima noftra è occupata; cliccò tutto ciò fia prc(ente,& intima 
à le fteffe: più d'ogni altra cofanon pcròfc ftefla conofce cflen- 
do delle coliche con li carnali occhi non polliamo vedere , ne 
fen tire , Se hauendo aflueià t to li occhi alle tenebre della cogni- 
tione delle cofc fen fi bili : non fi può per contemplatone elle- 
uare alla luce della chiara vetità delle cofé fpirituali infenfibi- 
li. Quando l'anima adonque fi elleua dalle cofe iftcriori,& 
batte , alle intcriori,& fu perfori jCÌoe,à fé ftefTa , a III angioli , Se 
più oltra almo Creatore per contemplatane , Se amore ema- 
tico, che transférifee 1 amante nella cofi amata: quello non è 
connaturale ad ella fecondo lo frato di quella prefèntc vita. 

Il cui proprio è d'afeendere alla rognitionc delle cofe inui- 
fibili , per la cognitione dellccofè (ènfibili, Se quefla elleuatio- 
ne è derraxapimento . 

Più oltra è da considerare ,chc cfTendo l'anima nella fua et 
lenza fciiyhcc,indiuifibile,& impatibile, Se le Tue potenze , Se 
virtù m cisavnìtc realmente, quando adunque ad vnacofa fi 
conuertc,& applicanti tutto totalmente fi conucrtc,cV: applica. 
La onde fi conclude, che quando l'anima è applicata, e inten- 
ta all'amo d*vna potenza, fi rimette ne gli atti delle altre po- 
tenze.Non e dubio alcuno,che (e è intenta alla confiderationc 
Se gì udì tio del Tuono , Se fua melodia non farà cofi intenta alla 
cófiderationc,& intelligenza de' colon:parimentcquadoc fbr 
temente applicata,& intenta alli atti delle fupcriori potenze: fi 
rimette^ebilitàje molte volte ccfsa negli atti delle inferiori, fi 
come intra u iene nel rapimento, quando è clleuata , e rapita. 

Qnefta remnlìoncjdcbilitationc, &: cefsationc delle inferio- 
ri potenze ne gli atti fuoi , che fi fa quando è rapita ne' .Salmi , 
cocainici .'nomata è defetaone,debilitatione,&: mancamento, 
onde nel fa Imo è ifcritto . La defettione mi hà tenuto , Se pre- 
(b^ per Cagk>ne de gli peccatori, clic lafdano la legge tua. Et 
ancora è ilcritto: L'anima mia è venuta alla deictrione nella 
conccmplationcdcl tuo àìaluatore. ^ : wl 

Ccr- 
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! Certamente più che l'anima nella conrcmplationc fi inal- 
zavamo più fi nmuoue dairoccupationedeJli ifteriori fcofi,& 
inferiori potenze. Et quando la con tcmplatione, e molco in- 
tenfà li lenii iftcnori fi rnnuouoBo >& celsano dalli atti fuoi ,e 
cofi l'anima in vu ceno modo manca, come inrrauicnc nel ra- 
pimento. 

Di in non e del rapimento» 

Diufdefi il rapimento in tre maniere, cioè, della immagina- 
rione > della ragione , & della mente . I 1 rapimento della inu 
maipnatioiic Unita le virtù ienfìe Aie inferiori de fuori , fi fa per 
cagione dell'amore . Chiaramente 6 vede^rhe l'amore, & de- 
siderio, e compiacenza d'vna cola intcriormente per finw 
maginatione preièntata : po&ono unto fidamente tirare , e ra- 
pire la virtù immaginati uà , che le potenze inferiori del li fenfi 
intcriori, viro, vdito, odora to,guito,& ratto,non attendono* ne 
capifconoperallhorali prefenti propri) obi cro^coine,. il vi£> li 
colori, l' vdito , i fuoni , l'odorato , li odori , il gufto li làpori, Se 
il tatto le fnc a^iahtà^f.cddo^caldojalprc^omole. Noncerta- 
mente fafblacogniriooe immaginaria y faria io/fidente fare Ia> 
profonda fifsarione fenon haueise il cocrifpondcnre amore, 
deiÌdcro,compiacenza, & delittatione di tal cola nell'appetito 
fennialc a guiia, che i rai del Soie perpendicolari, ne per rifte£ 
(ione, fa ria no iornaenti neeflìcaci, ti rare tnalco alla mezza- 
na regione h vapori della terra, fe manca foro del corri fpon. 
dente calore il quale ha virtù attratina inanimameli te delle cev 

leggieri. 

Qne/lo amore > de letta rione, & compiacenza adonque nel. 
l'appetito fenfnalc , tanto, affifsano l'anima nei& meditarioncy 
& attuale con fideratione delbcofàrapprefentata nella imma- 
ginario^ y che la faniio fcprdare y o celiare da tutte le altre 
operationi dette potenze inferiori len firme. . 

Si come tolse adaruaenxata > ìk in graue dormitione , 

òfc 
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òfc del tutto non ccffanoTo pera tioni degli fen fi ifteriori, al- 
meno non poflo no corrompere, nè fuperare l'amore, cV attua- 
le meditatione interiorc,per la vigorolà potenza . Per ifpericn- 
da vegliamo qucfto rapimento negli innamorati de' quali fi 
dice cher più l'anima Ioro,oueama,cheoucamma,& vimfica, 
al tre li negli molto gclofi,&: in alcuni affatiti da fubi tana ira >ò 
timore. Tal rapimento parimente if'perimcntano quelh,chc fe- 
dendo quietamente fhidiano , Scompongono qualche forali- 
tà ; Onde Geremia de' tali ne* treni dice Sederà il folingo con- 
templatore A (traendo, e lcuando fc fbpra fe . Ciò in fuo modo 
intrauieneancora alli Pittori^ & ad altri lottili artefici, petti in 
forte imnaginatione. 

In verità dire poflo àmceflcrequefto rapimento in tal ma- 
niera, e tanto efficacemente occorfo, ftudiando, componendo, 
& molte volte meditandole contemplandone! tempo del gran 
freddo, che mentre coli era occupato ni uno freddo lentiua, an- 
corché molte vulte /calzo , ò male calciato j fi come per lo con 
trario,quandoceflatia da tali fpccidationi liibito eccefliuo fred- 
do fcntuio. 

Altre volte mi e iutrauenuto, chcìn talcontemplatione, Se 
forte im maginatione con amore,compiaccnza, & delcttationc 
fua,vfccndo della ilanza, ecaminando per il luogo non vede- 
nti y nè vdiua ; fi come dopo chiaramente conofceua,per efserc 
ftato incontrato da i noftri fratelli,e (aiutato, nè hauerli veduti, 
nèriijxofto; fi come dopo lamentandofi eglino di miaindigna- 
tioncnelnon volere haucre grata la lorofalutatione, òc con* 
qualche piaceuole legno corrilponderc à'qaah (odislàceua con 
dirgli la verità, che non gli haueua veduti, ne vditi • 

' A maggior confi rmatione di coretto potente rapimento,leg 
gefi nella vita dc'i Filofofi,chcArchimedc,ccceIlente Geome- 
tra, mentre ftauaimmaginandufi accuire gli ingegni al com- 
battere per difendere , ò offendere, & pigliare le Città, & foN 
tezze, fu la Citta,qu era, prefada nemici 5 fapcndo il Prcncip*' 
di qucil clscrcito vincitore la virtù di quello iilo/oiò , coman- 
dò, 
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flò,chcnon folle vecifo . Volle la forte, che da vn certo falda- 
to foflc ri trou aro Iblo : mentre deferiueua le Tue Geometrica!! 
figure interrogato anc he del nome luo > &: chi fi folTc, & pe* et 
fere egli tiiTo, C* jntcn to alla dpfcritcione delle figure,* non vdi# 
Hè.neiutcndcua qucJIo.chcéoftui interrogai!*, Solamente coft 
Inani faceua legno ; che non loimpedifcc niente altro rifpon* 
xJcndQvpec lo che alterato il Soldato l' vecilc : Ecco quanto po* 
lente era la meditatone di colìui,che perla fua vigorolìtà non 
uanofceua la debcllationA& depredatane delia iuaGittà, ne 
llncwco Wdato , che l' veci fé . 

•eh'- Del rapimento rationalc. - j 

•r La ragione, che propriamente e vna virtù conofeitiua del- 
l'anima , diitinra contro la concupifcibilc , 6c irrafcibile virtù * 
pccla sijualc di Aingue».di (cerne , & conofee la verità dalla falli* 
ià,^cle cole vere dalle falfe , Se nel fuo arto procede , e difcorrc 
dalla no'itù , & cagni tionc dellccofe conoiciute, alla notitia, 
^cenza & cogtiirionc de lle non conofciutc,& dalla cognitionc 
iempiicc dwlle prcmeifc,&; primi principi] alla cognitionc del- 
la concltilio!ic,che da quelle deriua . 11 quaratto,Ckdiicorfo di 
ragione, lo. innato è naturale modo,& via di iàpere,ò per fàle- 
re, & i ;n|«rarc . Qncfto djleoi io di ragione, e drftinto ancora 
daUintcHigenza,ck modo d r intciKlé>c degli AHt»ioli,chcintcn 
donu,& conolcono intuitiuame ine le cole, fenza quefìo dilcor 
io : La onde à differenza di noi huomim fono per ciò detti in- 
tellétritti,^vintelbgenze,6onbihuóminijatiooali. Dillinraè 
dbm>& qu&ta ragione, fioatto diicodìuo faadalla^èmphce ccr* 
gnuioncycuc cole, primaconófciutc , per la quale fecondatisi 
mente veniamo alla cognitionc delle non conofciutcjlaqnal 
slodd. madia da' filolofi lemplice intelligenza^ intelletto* eh è 
Yimde^IrcinqucfiabicriBteJlettuali j laonde intendere, pro-i 
pria iì K iiie è a pp.r t ndcre ifcjTipliccmchtcvi intcl! igibile ve 1 1 .a-» 
M a ci i kttrrcf ueon jtegioric e procedere dalla notiti* , & cagni, 
tionc <ii vna efrfe prima mtefa alla notitia d , .vn , altra ) pcrvcuirc 
ali'utcULigibiic vcuu,ix e patte della prudenza . 
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Quella ragione nell'atto Tuo dell'intendere con difeorfoj at 
(blucamencenon hàbifognodi ftromento corporale, fi come 
hà bifogno la fenfualità; altri mente quando è leparata l'anima 
dal corpo, non potria intendere, con difeorfo : non vfando più 
ftromento corporale. Differente è ancora dalla femplicc incolli 
genza de gli Angioli, & anche dalla femplice intelligenza di 
noi huomeni jin quanto piti confitte loperatione deuintelli. 
genza femplice nel riceuimento della Ina cognitione dalla fo- 
prana luce di Dio . Et la cognitione , & intelligenza della ra* 
gionc : fi ha,come è derto,pcr l'attiuo difeortò dalle colè prima 
conofeiute alla cognitione delle cofe , che dopo , e fecondarla» 
mente per cagione di ella prima cognitione cònofeiamo; fi co- 
me perch'empio con laragionc,& luo difcorfo,pcrlacogniricv 
ne di quella propoli tione,chc da vn'eftrcmo à l'altro , lì và le 
non per gli debiti raczi ; veniamo à quella cognitione , che cù 
fendo quella mortale vita vn'eiìremo,& l'rmmortalebeata , & 
glorio/a vita l'altro $ ad cria beata immortale vita bifogna girer 
per gli ordinati mczi,chc fono la vita della grada diuina,& i no 
Uri meriti di buone opere . 

Si fa il rapimento della ragione nell'atto fuo foura le poten- 
ze fenfitiue inferiori per l'amorc,che nafee dalla volontà. Chia- 
ri filma fede ne fanno li lludiofi Icnuatori delle regole generali 
in varie arri : li quali leuando la con fiderà tione dalmoto, e dal- 
la materia delie cofe corporali dilcorcndo con l'intelletto per 
venire dalla cognitione delle cofe conofeiute , alla cognitione 
delle non cono(ciute,oucro meditando cofe fpirituali;al le voi* 
te quello volontario appetito , & amore di quelle cognitioni c 
ftato tanto efficace, che li hà fatti celiare , non (blamente dalle 
operationi dclli fcntimcntidefuori,ralche non làpeuano quel- 
lo , che di fuori fi facelfe,ma ancora la virtù fan tal hea interiore 
perdcuala fua attionc talmcnte,chc il corporale fàntafma,che 
è la firn ili tudine della cola fenfata , non orfendeua , ne i ni pe- 
dina in conto alcuno la fupenorc ragione manifcfto è quello 
in vno filofofo , detto Carnei de del qua! fcriuc Valerio Ma lli- 
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ino , che porto à mcnfa,foucntc fi feordaua di mangiare,&: ac- 
ciò no moriffe di fame bifognatia da vna fua fema gli fofle poe- 
to il cibo alla bocca, in che par viuelTequafi folam ente fecon- 
do l'anima circondata dal corposi come da cofa ftrana, & inu- 
tile; Diiiidcfi quello rapimento della ragione in tanti rapi- 
menti quanti fi ritrouano atti in clTa . Imperciochc effondo la 
ragione vna virtù dell'anima, fopra le cofe corporali , e (òtto le 
fpirituali ricche polla in mczoquefte; riguardale inicriori,le 
Ygtiali, & le («perfori-, però iccoudo quello nella ragione fono 
Ut: atti: ndh quali le per difpofirionc di feruentc ancore con in- 
tendi meditationcfiarìiraralaragjonc:ccflano li attidellein- 
Icriori potenze lenlitiue . 

Sono alcune co(e inferiori alTanima,che perla ragione com 
prendiamo,!] comciì vero,il faIfo,il giufto,eringiuflo,& lcfor 
me nella corporale materia . Difcerne certamente la ragione 
per la lei en ria loica, il vero dal tàlfo . Conoice la natura delle 
co/e, le differenze, & accidenti loro propri j,per la Fi fica. Le 
virtù ducerne da vitij per la filologa morale . Quindi tanto il 
loico,quanto il fìlofoio naturale,& morale, mentre per dimor- 
fo di ragione vengono a quelle loro proprie cognitioni , ifperi- 
mentano vn rapimento , ilqualc è ti primo rapimento,ò aftrat- 
tioge di ragione» 

Riguarda la ragione , ancora alle cofe fuc limili , & vgualf, 
confiderà ndo,& contemplando di loro, come quando s'inalza 
fopra il mundu,& fopra le cole corporali , & viene à le , alle al- 
tre anime , ài iìno a gli Angioli , & demonij , & ad ogni fpirito 
creato . Et cofi quella iagionc,che conoice,c quando conofee 
quelle inuifibili (pirituali cofe create, viene nominata intellct- 
to,& quella. tale elettalo ri e. del la ragione è il fecondo, & li di- 
ce il iecondo rapimento , ò aflrattione della ragione . 

K iigiiapda finalmente *.la ragione più in sii àquello,<be li fen 
fi non apprendono, nella ragione perluade j ma lì comprende 
per diurna nuelaiionc , onero per autorità delle diuinc feri tai- 
re fi crede . Come cllere Iddio vno in loftanza , & elfenza , c 
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trino in pcrfonc. Et all'hora la ragione acq tutta il nome d'in. 
tcHigenza, Se intelligenza vicn detta j la quale intelligenza è 
vna virtù dcll'anima,che immediatamente è (bttopofta à Dio, 
fecondò quello atro della ragione, & della intelligenza, lì fa U 
rapi menta della mente in Dio del qual ieguiremo dicendo: ! u 

£l ut' h% -mL-. : it . :\ % £\: . ,- , i >/. , o-uh fi ilOXirpi! iifl 

*3Ì j Deliamente in Dio. 

oiMcnte è det-ca, Se cofi nomata dall'cmincntia per eflere emi* 
ntn te, & elle nata (opra tutte te altre potenze» Et qui fi piglia 
m«itd^r'tuttar«nlhagine<^ Dio alla quale fu creato i'huo- 
mo,chc comprende,^' ncH'eilcnza fu a contiene l'intellettuale 
memoria, Se vòlor)ràhaturalc,ilcui proprio vrhcio è intende- 
re^ dare opera alle cofcfpirituali, noiva quali li voglia indif- 
ferentemente (atiuenga , che la ragjonccomniurtcnn-ntc lì « oc- 
cupi l y «rea ha cògtoitionc di fe ftefla , & delle altre fpintuan dal 
Signor Dio in poi,come è ttatò dotto) ma efla Mente da opera 
(blamente à Dio del qual può elfcre ca pace pcrcognitione, Se 
amorc,che fonoatti della menteicomefa quando penfo del Si* 
gnor Dio con la memoria , l'intende, Se cognofee per l'intelli-» 
genza, & l'ama con la volontà. Si fa il< rapimento della men- 
te fopra le potenze inferiori à fc per rafFctrionc,& amore ctta- 
tico appropriato alla fola mente, come quando nelli fuoi atti 
tal mente s'inalza per vigore deirarTcttione,& amor fuoà Dio, 
in etto fi ferma, Se fiiTa , che non iblamcnre la virtù immagina- 
ria, Se fan tattica , ma ancora la virtù Ina in tcllcttiua per all'ho- 
ra,nc di fe,nè d'altra cola pcnla. 

orioni «'Ut • rjiv {'iws-ìii'ji^; iLcuììih;! ilici hbifM-yiì^ìp 

Diuerfe denominationi del rapimento. 

• •.;>noL J :»i i» > >. x .nhiiiJì o r oiA jì:<:jìì. v<H)^ji]JÀaa 

« ( NoW fia fiior di propofito , né inutile pofeia , che habbiamo 
infegnato,checofa ila il rapimento , Se ancora diuifo in tre ma* 
nierc con feguen temente insegnare, come in varij modi è no- 
minato, da eilcuatiflìmi Dottori . 

Adon- 
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- In Spirito, 

Adonquc rapimento prima \ Soura lo Spirito* 

c nomato,e detto cllcrc — — \ & 

£ Senza Spinto, 

Secondariamente è nominato durinone dell'anima, & del- 
lo (pi rito. 

Terzo, Introduttione nella diuina caligine ad eflempio di 

■j ;Mo$è. • . ; rocrff?v nuori or -StìoH 

. Quarto , Ertali, otiero eccedo di mente . o ì.*t\& 

Quinto , Rapimento al terzo Ciclo . 

Sono forfè qucfli cinque modi di rapimento quelle cinque 
paroIc,che Paolo Apoftolo voleua fecondo il Scafa fuo parlare u Co g 
nella Chicfa; tralafciando parlarne dieci mille in lingua? 1 ^ 
(Cioè, con la fòla intelligenza litterale, & hiitorialc. ) 

Modo pi ino del Rapimento. 

Quanto al Rapimento primo, ch'èin fpinto,fopralo fpiri- 
to,& lenza Io fpirito: E da faperc, che fpi rito, qui li piglia per 
la menrc,dclla quale è detto,cnecomprcnde,& contiene le piti 
eccellenti potenze dell'anima, che fono rmtelletto,volontà,& 
memoria con le loie quali s'accolta,& dà opera à Dio,& è det- 
ta la mente fpirito dalla fpiritualità; diuifa contro la corporei- 
tà^ comc,& cfla anima nella fua foftanza,& eflenza per tal ra- 
gione e detta cflere,ÒV e fpirito, & non corpo . Molto e da con- 
siderare , che quando fi dice elfere i'huomufpirituale rapito in 
fpirito , fopra lo fpirito , ite lenza lo Ipinto : non lì ha da inten- 
dercene lo Ipinto Ila fecondo la vita,& cfler Ino reale Icparato 
daU'ariima,nc dal cotpo; conciofia,che lecondo l'ordine di que 
fto prefentc peregrinacelo noitroin quella vita mortale: non 
può ri n'al la morte e fiere dal corpo /eparato* ma s'intende con", 
clic alle volte in tanto lo fpirito noftro,la mente nolhancUVf- 
ficio ino dell'attuale mreMigenza, & intendere : e elleuato dal- 
la p >i Mone inferiore di ella anima, che è detto cflerecflo ipiri- 
to in Ipiuto , che vuoi dire, & importare eflcre tutto in ic ftcilo 
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raccolto in tal guifa,che perallhora è ignorante di quelle , che 
circa il corpo,ò nel corpo fi fa,& molto più ignorante è quando 
è rapito fopra lo fpirito , & quando è lenza ipirito . 

Merauigliofa iopra modo e quella diuifione dell'anima in 
cuefte due parti,cioe,in anima, & fpirito,otic l'anima, che è et 
Kntialmentc,è foflantialmente vna , che da fe non fi può diui- 
derej in due certe parti nondimeno dicono theologi chiuderli • 
Non è certamente , in vn huomo , altra l'eflenza dclianima,& 
altra quella dello fpirito . Ma fono vna iftefla fo(lanza,& firn- 
plicc natura . Chiaro, & manifcfto è quello rapimento in fpi- 
rito nei diletto difcepolo, &Euangelifta Giouani ,il qualdi fe 
m4poi, teftifica efferc (tato in fpirito in giorno di Domenica . Dcfcri- 
*• tiendo il benedetto fanto la tribulatione della Chieià,cli'hauc- 
ua da effere cominciando dal fuo tempo , fin'aJla fine del mon- 
te 5 la qual per immaginaria vifione preuedeua , & gli era di- 
chiarata dall'Angiolo > che gli era apparfb in pedona del figli- 
uol di Dio dice : Fui in fpirito in giorno di Domenica , il qual 
giorno è diputato alle diuine con templationi , e conlcgucutc- 
mente atto alle diuine riuclarioni - 

Per occafionc di quefto facro giorno Domenicale, fi degna- 
ranno r gratiofi lettori; concedere qui incidentale(ma non fuo- 
ri di proposto ne inutile)' digreffione, che polcia ritorneremo , 
onde fiamo vici ti . 

Diligentemente , fenza peccato con ogni fànrimonia deue- 
ria quello Sacrofanto giorno ellere da noi Chriftiani off truato 
e (fendo in vece,& luogo del giorno fettimo della letti mana co- 
mandato dal Signor Dio,nel Decalogo, e detto Sabbato, che 
dir vuole ripofo: perche rapprefenra il giorno fettimo della pri- 
ma (ettimana del mondo, uclqoalc il noftro Signore Iddio ri- 
posò^ cefsò dalla creatione d' al tre fpetie ài cofe . Quello è lo 
iftefso che è detto Sabbato, quanto alfofseruanza,& con mag- 
giore ofseruanza trasferito da noftra fanta Chiefa in quello 

{giorno primo della fetrimana che è detto giorno del Sole pei 
o dominio , che ha il Sole ui quel giorno » 
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Veramente con gran mifterioNià trasferito in quello gior- 
no^ dinominato Domenica , & giorno Domenicale , che die 
vuole giorno SignoriIc,&. del fi gnore perdi e dedicato à Chi-i- 
rto, Sole della giullitia, Signore, & Redentore nottro, il qua- 
le in tal facro giorno,lciolti 1 legami della mortej ad efla morte 
ali inferno, & al Demonio fignoreggiò^&ànuoua compiuta- 
mente vita beata, & gloriofa , rifufcitò in gloria ài Dio padre, 
& riparatone della nojtra vita, trionfando con le fpoglie del- 
l'in fernojch'crano Fani me de ianti padri; fin all' hora carcera^ 
te nelle tenebre , & ombre delia morte . Viene quello (acro 
giorno , come ottano dopo il (cttimo , & vltimo della letti ma- 
na palTata,8j principio Htlla feguen te, apportando mirtcrio,& 
fpiritualcrapprercntationcanoi dell'ottauo giorno, & primo 
della beatitudine, che verrà dopo quella compiuta leniniana 
delle ctadi,& fecoli di qucfla módiale mortale vita,ilqual gior- 
no fati ft mpre lucido , come nehnenggio/empre anche /labi- 
le , & lenza murarione d'hore , ne di tempi , & fcnza fucceffio- 
nc di notte, nealtri giorni , cflendo come larà vn fol fclicifli- 
mo giorno d'eternità, 

O quanto bene auuenturati quelli, che ineflb viueranno. 
Qneftì bc4&,& giocondi miseri deucremó nella lantiffima Do 
menicaconreniplarconognifantimonia,& diuotione , atte- 
nendoci non folamcntc dalle follili operationi , ma ancora da, 
qual fi voglia vltio , 6c peccato , e da qual fi fia parola non tan- 
to vitiola , quanto anche otiofa : per darci in tutto à gli (piritua- 
li eserciti) dalle Sacrofantc Mefsela mattina, e doppo il pran- 
fo fra il giorno alle diuine contemplationi , & finalmente à ^li 
giuini offici del Velpro,e della Compieta, cofi detta Compie-* 
ta , perche hormai compiute tutte l'hore Canoniche, & lu i fi- 
ne del tei [ino giorno lì amo. 

H or ritornando à ragionare del rapimento in fpirito; (opra 
lo fpiriro, & (enza lo fpinto,à maggiore,& migliore intelligen- 
za fua oV^bbiamolàpere, che mentre rhuomo fpirituale , per 
fen^iicc inu'lligcnza,conlidera,& contempla Iddio fpinto 
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increato. Et per affetuoncySt amorecftaticogufta quanto egli 
èfoauc y Hora è detto eilerc in (pinco , h^ra iopra lo fpinto > 
horafcnzalpirito . « 

Prima e in fpirito, quando hà l'opcratione fpiritnale > nel 
conofccrc molte cole della grandezza di Dio nelle lueopera- 
tioni , li come quando per l'origine , & creatione, grandezza , 
moltitudine, piene/za, bellezza, operatami, Óco. tjj ne delle 
creature , s'inalza alla cognitione , & contcmplatione della di- 
urna potenza , Capienza , òc bontà , che in elle creature rifplcn- 
de nella manierarne ho inlegnato . 

Quando (opra il fpinto . 

Secondariamente limonio ipirituale,e rapito fopra lo fpiri- 
to,cioc,in eitafi deliamente, rispetto di quelle cole delle qu*li 
non può con là ina virtù , & intelligenza haucre la pr< >pna U »io> 
coguitione.Comeèfaperc,e intendere, che cofe Ha il benedety 
to Iddio, m le, e nella Ina grandezza. £ llcndo elleuara la fu4 
magnin*cenza(come il ial.no cóla) lopra i ueli,e Ionia eufemia 
creatura . Perfettamente non può per luo valore fapei e , e in- 
tendere che cola fiano li Angioli, mcno,che cofa fia ielieità, 3c 
beatitudine : della quale è ferino : 

o Oculus non vidir,nec auns audiuit,nec in cor hominis afeen 
dir qua? pra?paraùit Deus diligentibusfc/cd per fpmtum luum 
enarrauitnobis . ;i , .. nonuo! r::;i 

Cioè , occhio mortale , nè corporale non ha veduto , nè 
orecchio vdito, ne in cuore dhuomoèafccfo quale , e quanta 
fia la beatitudine,& fclicità,ehe ha preparata il Signor Dio alli 
flioi amatori , ben fi ei per lo fpinto luo(Juori de' noltn menti) 
ci hà narrato qualc,c quanta fi a ; intendendo per quanto bafta 
per adeflo alla faluezza noftra . Non certamente la felicita n el- 
itra è conofeiuta da notitia lenfitiua, che particolarmente lìa 
per lo vcderc,ne per rvdirc,non elfendo corporale . 

. N è anche per cognitione intcllettiua naunale v iuucngn,che 
eccedi la facoltà dell'intelletto noftro crear< ;pcr lo che Joggió- 
gc l' Apuitolo in quel luogo > ne è «uccla.in cuore dimoino, in- 
tuì- 
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tenderlo, per hu marna pnopiia ^r^ù , & poflanza s per dolina 
rmefatione j noaduneno^come è detto, èconokjuta cllerc pre- 
parata folamcnteà gh amatori di Dio, pei ellerc l'amore cari- 
tà ti 110 co n J a fé d e foi m a t a ra di e c,& c a ^ 1 » > fl e de 1 m c r i to, à* qua- 
li nclja beata pania fticcc Je la chiai* vifionc, pcrlctta fruì- v_> 
ciouc creila dv.unacfìcnza^e pruoua dell'amore cl'elfergli vbi- ^ 
diente . J I buon padre laida hcrede il buon hglio,che l'ama , & 
li iblcndidi , tk lauti conuiti , fannofi ad amatori , & amici 
della quale heredirà , e da' quali conimi fon priiu , & elclulì re- 
bdli, e contumaci figliuoli y 6c ncuuci,ò non amici , ne nimici , 
o>mc fono figliali lenza battc.lìmo,liqualtpcrcllerc fenza già 
uauon lbno asj^triui figliuoli,, &: per ellcrc lenza peccato at- 
tuale non iòno nemici , & per ciò pnui dell'hcrcdità 5 & eterno 
conuitto . 

Terzo è I'huomo fpiritualc fenza (pirico , & non ha fpirito, 
cioè , cognizione refpetto di quelle cole la ragione , & cagione ^ x 
de' quali o/l hio fpinto non può capire, ne intendere , lì come 
è (cricco ne' libri de' Re de Ha Reina ;>aba,che refpetto della la- 3 de* 
pienza di Sal« >monc non liebbe più oltra Ipirito. Certamente, *\f 
the quando l'iiuomo Jpintualc confiderà diligentemente l'in- • \ 
comprcn libile , & horribde abillb de gli diurni giudinj ( più cl- 
leLiatOjcdiitantedallanoitraeapacnà, che non coli lonocl- 7/4.55 
leuati , e dittanti 1 Cieli dalla terra) grandemente fi ammira, 
fhipi(ce,& va come fuori di le ,non potendo venne ali intel- 
ligenza loro,ne della fcientia del Signor Dio talmente cllcua-, 
tacche non può ad ella . .. ; £ i.-,nr fri nontin 

Chi non lì ammirarà,& ftnpirà nel cadimento, cVreproua- 
tionc di Saul , non tanto dal Regno , e dalia corporale v ita, ma 
etiandio piiuo finalmente delladnuna grana , ex: gloria? il qua- 
le nella Ina adolefccnza ncrouandofi icmplicc, pmjo>e mondo 
fopra tutti del popolo d'i! raelle^àguila d'vn figlio d'vn anno > 
& in tanto, che al signore Iddio piacque, & fi compiacque 
cfsaltarlo al Regno 3 òv crcado j>nmo Re del iuo diletto popò- T de' 
lo H ebreo? t^f^i» 
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Etallo' ncontro , chi non fi ftupirà confidcrando edere elet- 
to in luogo fno vn giù umetto vii pastorello Damddc , il qua- 
le benché prcuaricaflc, &pecca(Tc nell'adulterio , & homici- 
dio, e nella numcrationc del popolo contro il diurno volere, 
%ÀCJ Sclorfi in tante altre cole errane, nondimeno non mai fu pri- 
^ IU uo del Regno, non perfe come Saul la vita; nefuàguifadi cC 
fo repprouato,nc ifcacciato dalla diuina faccia; anzi fu cllctto 
comedi Dio amico, & fànto fuo profeta, che merauigliofa- 
menteconuertì prcito, e facilmente à penitenza alla Ibi para- 
MCJ jj 0 j a< j c l Profeta Natan. Ebenchealla numerationc del po- 
^ e 1 polo, non hauefTe il popolo hauuto pane nel peccato, fi come 

etto Dauid orando , e piangendo à Dio rendeua teltimonio . 
^juj Volfe però il Signore, che hauefTe parte nella penitenza della 
14 pcftilcnza,& mortalità mandata per lo peccato di Datiidde. 
TurJ. Chi non mancala nello fpinto, Se fuori di fenon andrà nella 
17. confiderationc di Salomone del qual dille il Signore: Chead 
elfo Iddio fana in figlio, & egli ùria in padre , Se che non lo 
priuaria della lua mi (èncordia,fi come priuò Saul ? 
lÀt^f Et à cui concefTefàpientia tanta, quantanon adaJtropuro 
H$9> h ( .iomo,& arricchì de' beni corporali, e fpirituali lòpra tutti, fi 
come ci di fè tcftifica . Et poi finalmente lo veggiamo pecca- 
re , Se nella fua vecchiaia cflere in tanto deprauato,e rimoflo il 
cuore fuo dal fìgnor Dio per foucrchio amore delle donne,chc 
adorò li loro Idoluic lì la del certo la ma vera còucrfione a pe- 
nitenza per lo,che lìamo in dubio della lua lalute . Parimente, 
chi non mancarà nello fpirito, e tutto non tremerà nella con- 
fi dcratione dell'oftinarione di Giuda nel peccato , ne vn tanti- 
no pentirsne ritrarii alle dolciflìmc parole di Chrifto? 

Et dall'altra parte nella facile, eprelta conuerfione di Pie- 
tro,che ad vn fol f guardo del benedetto Chrilto vfci della com 
pagniade malignanti Ira' quali ftaua come negatore del fuo Si- 
gnore per humano umore, & pianfe per con mJone amara- 
mente il (uo peccato; per efiere quefridiuinigiuditij rifTcrbati, 
iipolhjòc fignati lotto le chiaui della ineion, òc fecreti fuoi. 

Nella 
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Nella loro confiderationcadonque mancalo fpiritonoilro,c 
reftiamo ftupefatti ; però deggiamo pone filentio all'huma- 
na loquacità nel ragionare . Et con PÀpoftolo dire, ò altezza, 
cioe,profòndirà delle ricchezze della fapienria di Dio , quanto ***** 
alla cognitione delle cofediuinc. Et della fcientia inquanto ro l % * 
alle colè,che fi fanno circa gli rinomini, alle ragioni,& cagioni 
de' quali non polliamo arriuare col noftro intelletto per efferc 
incomprcnfibili i fuoi guiditi/ , & inefcogitabili le lue vie . 

Circa quefto rapimento , che retta rhuomo fenza Ipirito di» 
ce ancora Ricardo di fan Vittore nel quinto libro di contem- 
platone: Rettamente fi dice, non hauerc lofpirito le fteflo: 
quando comincia in tutto mancare à Te fteilo, e dal filo natura- 
lceffere, e traparta ad vno certo (opra mondano, & più , che 
humano merauigliofo (iato diuino, talmente, che quando da 
buon ferino comintia elleuarfi al Signor Dio,accofrarfeg!i , & 
vniriegli,e far/i con cfso vn fpirito,efso fpirito,non è elsn,a gui- 
fa,chc l'acqua foibita dalla fponga , fi può dir non eiscr efsa ac- 
qua^ può dire con Paolo Àpoltolo : viuo io , non già io j bea 
ii in me viuc Iddio. 

Nominato è quefto rapimeto fonza fpirito derfettionc , del- 
la quale è fratto detto, & la quale volfe infognate Chrilto qua- 
dodifse: Quello, che non nnontiaa tutto quanto poflìede, e ^ 
non nega feltelso, cioè, non maneba in fcltclso; non può cf- 
fere mio difoepolo,li come bene ifponc Gregorio dicendo: 
Chi da (e Oidio , & in fe itcfso non manca 5 à quello che è fo- 
pra fo non appropinquarà . 

In quefto modo anche s'intende cisere il Monaco lènza vo- 
lontà, quando in tutto manca à" /boi proprij voleri . Quella 
deffettionc l'Apoftolo fan Paolo nomina cattiuatione dell'in- 
telletto inforuigio di Chrifto. La onde contro quello, che 
Inumana ragione ditta, acconfonrc alla verità diuina . 

Colt l'affetto preparato è odiare per amore di Chrifto quel- 
lo à che naturalmente è inclinato amare. Et all'incontro amar 
quello , ciic per naturale indinationc odia . òi come tutti i làn- 
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ti hanno abbonito , &c odiato la via larga, clic naturalmente 
il Icnib, & l'iiuomo animale, &icnfuale ama > brama, cerca, 
& vuole ; faocndo eHcrc ntf .Salmi fcritto : Mt>*U, « i &n 

^ Propter ve; ba libiorum tuorum , ego cuftodiui vias duras . 
Che dir vuole: 

Haticndo tu, Signor Dio detto , & infegnato , che le vie de i 
tuoi Commanda menti , & con fegh , che al Cielo conducono , 
fono Ih ette , dure , nfprc , & erte > per tanto non le ho ha ti u te à 
ichiuo, anzi di pia le ho molto bene, con ogni diligenza cufto. 
ditCjdcoflcruate. 

Diuifionc dell'anima, & dello fpirito . 

Quanto al fecondo modo di rapimento detto diuifionc del- 
l'anima, & dello fpirito, ragiona in quella maniera l'Apofto- 

lo fan Paolo: 

Viuo, 6V efficace e il fcrmone del Signor Dio, in tanto, 
•4 che penetra fin'alla diuifionc dell'anima, & dello fpirito. 

Per la cui intelligenza deuemmofaperc, che con tutto ciò 
fia l'anima noftrarationale , forma enentialedcirhuomo,&: 
che fecondo la lua eflenza non fi può diuiderc in parti ; nondi- 
meno ha due atti,cioc,intendere nclqualc e comprefo ancora il 
volere j onde di quello intendere inquanto diitinto dalla vo- 
lontà, cV: volere non parlò mai Ariitotclc; & di ella volontà 
& fuo volere niente toccò . 

Seconda ragione. * rtoi ih 

L'altro canimare,cioe, influire, cv dare vita al corpo: Per 
lo primo è detta fpirito , ch'è vn'iftcfsa cola con la mente , che 
r uhriente,&cilcntialmentecòp/cnde,&in fe contiene (come 
e (t ato detto nella precedente nommationedel Rapimento) le 
fupenon potenze dciranima,chcfono intelletto,ragionc,oue- 
ro intelligenza; volontà naturale, ouero finderefi, & intel- 
lettuale memoria; fecondo le quali conuicneconleloftanzc 
puramente, e totalmente ipirituali, cioè, angelici fpinti iecon- 

il do 
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dp>e'pt Me qualipotéinzc da^opm alladiuim con tempia tic 'n*,T 
qfrajfle I ddio^cx: iecondo quali c creata adimagine di qflo fefth 
1 W^ddioi Pigiai! aucara qui ipnico psrila parte liipcrioce detó 
l'anima rationalc diuiiò contro la parte inferiore , la qu<al!parHb 
iiU^4rcqni^ aitniaÌQdc^feo^at 

ittferioii pbterrae(kbcfotoairanima ,& ..&lcofp.© commina y 
tantòi/knori,quaiia) interior^ e ne gli appetiti fc ufi ti tu, ohe io 
no,l'irrafcibile,&tfonGup^^ nonacca- 
deiaiiellarne . l*cr lo iccòndoaK^,^ v&etoi detta, &: olma- 
ta ainimig olfcnifuo5nqitcitolttl>b^ Mot. 
quando Àiaf: Trdiac l'imi tri ai lisiìa rinolalia inortej&: dello fpi- 16. 
rito ibggionle : Lo ipirito certairicnte e pronto,' Bere in tefotyie: 
fto preambtoIb^coriiìdcriaiDQ ,dictonprcprc/4ippofto l'aiuto 
diurno dalqualecogni tàpicntiàyc*: ogm dono perfetto, ce ì'iìisyZccltp 
timo irbtbx dello .S pintoiaqto, òùx»io per ri \ cribo di Di^ Qbrio 1 •. 
ftò,che è litfào pccloqitaicintriafno a Dio : la cui virtù ponevo ^* c " 1, 
tFa fin' alle inniherKiilrc^benchevlbttili quanto fi voglmojckì t0AO 
fen d o ci -ca 11 (a , che da, Òoconicrua l'eilerc^& cheeongiongei 
principi) d'ogni cofa, pcrloxhe e più.viciuaad eflieola,di efla 
àJa fretta . >fct per tanto pcuctraiC'trapaflaconJajliiadpiriaialev 
benedetta attiònófm alia dcuiiionc dell'anima ,<r dello; Ipif itovi 
qàal diurfionc mentale dello (pirito , è dell'anima fi tignando f 
ajle volte lo Ipirito Ita totalmente nell'atto htodcl contempla- 
re, niente a quello operando ranimafenfìtiua. Ne la virtù ra- 
tionale in quefto mentre penla dilcorrendo 5 circa le ne circa al- 
tre oofe nel* fecondo rapimento w ' k fi r iiirit>X9,n 

Nòbu inimaginatma nel primoydcrquah\è fiata detto . Ett 
la men te, ipirfto in quefto rapimento attende lolamenrcà" 
Dio , clic contempla : ruiolgerìdolo nella memoria , intende u- 
dolo perrintclligenzajamandolojcfrueivdolaperarnotfe clia- 
tico,& truitmo della naturale volontàri iìndercfì . 

Chiaro, & manifcitoèqucito -nello Spirito i'&Taiiiipaofqfl 
parata dal corpo beata, che noii hà , no via nella chiara iti* 
Viiione,e beata cótemplatioac lLomenio ulumo toipui alcune 
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Le virtù fon fi tuie malli in a ni ente fecondo l'opinione aV più ap 
prouati Dotrori,ancorche 1'auttere dello (pirito,&: dell'anima 
oc Cafliodoro dicano,che l'anima (eparacailal corpo, fente y ve- 
de ode, & tocca. 

Ma in veroouofamente*, &permcntie fa ria i'vnion e dell'a- 
nima ai corpo/juan do non haueAebrtogno di ftrométo corpo- 
rale ad elìcrcitare le (enfirìue operationi.E Iscpio in ciò riabbia- 
mo ancora in làn Paolo, il qual men tre era rapito in (pirico ; era 
come (cnzalcnfo corporale, perche al l'hora attualmente non 
.vAMentina, onde poi dille: Foft'io a ll'hora nel corpo v ò ruori deli 
corpo,io non losò,lolà Iddio(che il tutto conofcc)conie que- 
ftadiuifione dello (pirito,e dell'anima fue. 

I n tal guifa adonque è ladiuiiione del fpirito daH'animn,che 
per all'hora niente 1 a,ne opera 1 anima in quanto an ima(ncl io 
pra dichiarato modo) all ato dello fpinto . Ma in vn certo ino- 
'do,fopita,& opprefla, ila quieta , e tace , onero fe fi iriuouc , Se 
°(èlwc^ non conturba lo (pirico, ne lo rimuoue dall'alta conrei»4ì 
fili.4. piauonc. In quefta metauigliofa diuifione dello (pintore della 
nirna,con(ì(ìc la pace,chc(fecondo l'Apoftolo)fupera ogni fen 
fd^aUnodo detxo,oucil fpirita reità priuo (c fc nò della vita de 
J'anima^almeno maca,e refla priuo del fenfo della vira -di quel- 
la.Qucita diuhìonc dello f pirito,c dall'anima nella quale quel. 
]o,che è lucidillìmo,& fplendcntiffimo : tutto appare di (opra » 
&r quello, che è torbolentc, Se ofeuro appare di (otto (omigliar 
ft può all'arci fluua rnonte Olimpo^ella cui cima(anzi,che dal 
mezo in fu, appare la luce del i»olc,& è femprc illuftrato, e tur* 
to rplendente,&i^icto,(cnza nebbia vcxuna . E t dal mezo in 
giù<c raaffimamcntcyicl piede,}eofcuro per ledente nebbie, 
c*m turbationc,& conci tatione de venti . 

Raffcmbrau" parimente al fuoco,che fumma,c fiammeggia, 
& all'i fteffaancoca,^ Vereno luce, nei carbone viuo,ouc il 
ftioco,è'tuttQ vno foloi(Uflb,chc noiidi meno produce la fiam- 
ina;&fer*nauiccdifopra*k lo (curo fummo di (otto, parimeli 
te benché lia.vua lola,c iltella.auHuarauuiìale,dctca amira, ÓC 
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fpirìto per diuc*fi.offici,e refpetti , produce nulla dimeifco. t acco 
chiaror fjrfendentejC Uicido i pi rituale del contemplare, amare , 
& fruire. £tancora l'atto fcuroìcgrcueaniiilal^e dell'api maf 
rc 5 viuificare,& feittire, oòue nella dm liìgucrdcUo fpinto^/ed^k 
laniraa • L'anima^Sc quello^che c animale refta a baffo», q 

MalÒfpiritx>i&quello > ch'è ipirittialc vola , fic aieendein 
fu , &: dalle baflc parti fi diuide acciò ha alla (omini tà folleua- 
to 3 dall'ima fi le para acciò co'l Signor Dio fi congiongav 
Auitengachcchiiinques'accoftaà Dio, Vno fpirito con<lTofi 
fa . Feli'ccdiuifionei, & merauigliofa feparationc veramente è 
quefta. Oue quello,ch e corpolcnto refta di fotto come grcue, 
òc quello!» eh c fpiritualc (come fattile) va in fu fino alla Ipcci^ 
culationc,& con tem plationc,della diurna gloria. Et è da con. 
fidcrarc,che.quel,chc-è ani male^orpulcn to,e oicuro,& che re- 
ità à bailo nella datinone dcH'anima,c dello Ipirito/ono le cu- 
•rc,c lolccmidini di quella vita, li fantalmiA' concupifcczc.-per 
leqnalijcomc per tata cola , & vifeo le alle fpirituali dell'anima 
s'alligano intanto, che no poflòttò nel rapini éto leuarfiin alto. 
Onde lan Bonauenturancl Tuo itinerario della mentein Dio, 
dice ijchrhibeiii^diftratta' dalle htimawcfoUecitndini . Non '■^ , *« 
intra à fc per: memoria, offufe*ta dalle aebbie de gli fantafmj . 
Non ritorna à (c per pura intelligenza, iuuiichiata , & ritcntifa 
dalle concupilcenzc, per niun modo àie ritorna per dcfidcri& 
della interiore foauita , tk fpiritualclctitia. Ma quando la di- 
urna gratia,con vigore delle viau,puigà la> memora , illumina 
l'intelligenza con lo (plcn dorè della Yjcrità,&confcruorcdck 
lacariràlpcrfice la volontà. -r . <- * ! 

AU'hora dalle ìfteriori fcnfibili cofealle intcriori intelligibi» 
li, & dalle interiori, la mente fi inalza nel rapimento fin' alla 
fommità. Et ali 'hora la parte inferiore fi compone à fomma 
pace , quando la parte fuperiore y c iòblimaia alla gloria , Óc 
giocondità. Aicefa alla dmina caligine. £Jw 

Il rapimento della mente nel terzo modo, è nomato afecfa , * 4 
& introduuxonc nella diurna caligine , à lomigliaoza di M os è> 

che 
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rh? ftnfcpofci gtornMiil monwSina?,>c3bfiimico dal Sign.-riet 
rnVitotk*tla caligme . Concio lìa,che Mose non puote vedere 
W^fltìli*ft;a&flertza ma vedeua l'AnglcifoyòaJtia foggiana 
^ dfthmivich'i! mifW*i^ànaenWàppPt&i?tmiailà^ 

per wnttté ftéritro^hofa^introdotro neJUqaJigine^4iae$a-ccm<i 
(c^^^n^n^)ar^rdìimìi minori tàpprefrnmri nèUècffarii 
i¥,<n^foi1o,comc Ictfrttì^ombra^Sd-Cfitl^RT^oel^ietfo di Dio ini 
.1 fmj^a$Éij.>almct freghe era fempreconi^priuajik>ne,&igno. 
ttrc4'4<*lla irttiMt»tiaAfrH>i1cddòig.vcdcfrc,66Ìiueridcffcda(u^i 
Màc?ftT4tmha qnettw,&*-ju.;mo fi volcfle.Paximcme l'eccelleii 
tft&ttUv-mndo noflro di contemplare Iddio nel raphrienco;ìfi:t"fl 
pcrv>a,& mfcìo. d ' i gworan* a,cioe , per cogni rio n c , & cantera* 
plaftóhe^c he Ita femore con p riun rione ignoranza della Jru 
TniritÌaè^1iti^fc*o 
0cata£tttria>:^*deiàicm^ 

ielle se fìtfà^ PÌ^Wlll)i^ Je>HdalKhora non nignùrdap ad altro , né 
ten^e perciò farà ranco pitróKÌ*flAt< vegga la chiiircaaa.de] la ila ku 
nella fi c^^r4WarWUitJonevaAWp«^ pweftc^aicajdijnì^&f i.ii à leuaid 

? ttf ^ /0 iW^a^aS<tfc^^&ioHjg>of> Ai^wgua ; f /Botta ignoranza 
* ifalto flrtàlc renrirtltiiriiwo\Nicdlo^ iiv^'y frrerkiflì inamen te 
ilktftriifimo Cardinde>a^feutxu<[&iefef , Tre libri ne hàcora* 
pólU,<rdati in ltóc%< • Diibiogon la follinone. >b 
£-'^iiÌbi»ti»iglrai^f^fl^inr)s conio- polli rettamente qiiefU 
dal^ì»^la^cògiiiTÌoii<? ibnwnplaxione di Dio ^nxbmarfl 
Dotta ignoranza . Pare certamente^ die quelle due dimoili , 
ddtxaihciijnDramaaiùpJijchtnòcóntra ne poflino ct>n- 

Itónieety cìfcirc ^vfidtue; iinpcrctochc le edotta, è lenza igiuil 
ranaa yòe della- ignoranza priiia : eccoli non d ignoranza . Al- 
iti ijT^t^ò^oaiueneileto vod insieme fìcflcio : vna iltellàcufa 
faria la dottrma,^r>giiombzilfifi!l'ruli(reu r a cofa inftcmeiariai 
* 1 & n oir fari a, 1 1 che è imponibile . In quanto dotta, è, ^ hàTcU 
(ère J Iti quanto poii^notanza^uonciic hi l'elici c > non elle n« 
od> do 
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do altro l'ignoranza, eh cpriuationc della dottrina, & cogni- 
tionc, & ciafeheduna prinationc inquanto priuationc è niente-, 
& cofì ninno cfTcre reale hà . Si ri/ponde à quello dubbio,chc 
l'iftefla caliginofa cognitionc di Dio nella contemplatane, è 
dotta, cV ignorante nè apporta contradittione alcuna : perche 
non fi dice dotu,& ignoranza,airiltclfa,& fecòdo l'iftcifa vna 
ragione ; Ben fi è detta dotta , & ignorante rcfpctto di diuerfe 
ragioni, à guifa, che ciafeun huomo refpetto delle cofe, che sà 
può efferc detto dotro , & finente . E refpetto di quelle molte, 
che non fa ignorante . In quefta caliginofa di Dio cognitione è 
leuato via ogni attuale cognitionc di ciafeheduna colà , tanto 
inttellettualc, quanto fenfitiua: laqual poteflemuoucre l'in- 
telletto^ ritirarlo da quella arcuale cognitione,&contempla- 
tione, & impedire l'affetto della mente dall'attuale amore ver 
fo Iddio. Et quefb priuatione della cognitione delle creature , 
qui è detta ignoranza: Et è detta dotta, auuenga, che mentre il 
•rationalc fpi rito è portato per amore nella diuina caligine Ic- 
uando , e rim^uend-i dal Signor Dio ogni imperfettione delle 
crcaturc,incfrabiImcnrc,loconofce,& quefto modo di contem - 
piare Iddio dal diuino Dionigio, e detto incognita afeefa per- 
che afeende con l'intelletto, &r con la volontà alla cognitione, 
& amore del Signor Dio , fenza attuale cognitionc , & amore 
dcllccreature . Degna ofleruatione. 

Molto èdaconfiderarcjchela ifperimcntalcognitionc,egu 
fto,che fi hà del Sig.Dio nel rapimento comprend^&in'fe con 
tiene due vie da conofee^e pcrcortbfccr'Iddio. La prima è per 
negationc,ò vogliam direrimorionc,rimouendo da dia Macfta 
tutto quello , ch'è d'imperfetto, & impottaria imperfettione in 
elio Dio , per lo che non faria Dio rancore he molte volte tali 
impcrfettioni ne gli generi, fpctic,& indiuidui delle fueibg- 
gete creatine dicono qualche 0 almeno accidentale ) perfettio- 
nc. Et èpropoiìtione alla quale con ragione non fi puòcontra- 
dire;Che quello'che dice , Óc imporra pcjfettionc nelle creatu- 
re interiori , importa , e dice in gran parte imperfettione nelle 

fupc- 
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fièrlori, Se più eccellenti, fi come la fede in noi mortali figliuo* 
ìde gli huomini dkc , Se importa perfettionc, Se nel figlio del- 
l'huomo Chrifto dina ìpcrfcrtionc per la feura cognitionc, che 
hà la fede; però in Chrifto Maggiore di tutti gli huomini non 
fu fede . Si come mangiarci ingi aflarfì,dicc Se importa ne gli 
porci perfettionc 5 l'ira nel cane : famelica , Se troppo follccitu- 
dine nelle formiche, che ne gli huomini dicono , Se importano 
imperfettione,& biafmo.Bcn faltarc,ballare,fcrimiarc,& gucr- 
reggiarc importano,e dicono pcrfcttionc,& lode ne gli mafirhi 
dell'humana natura. Et nelle femine l'i (icilo fanno il fapcre • 
ben cucire , tc(Tcrc , filare , Se cocinarc , che ne «li cclcfti /piriti 
tutte dicono imperfettioni , Se fono derilioni j Cofi molte più 
cofe fono nelle foggettc creature, clic (tanno benedicono per. 
£cttionc,cV gli apportano qualche lode. Opalini Dio confi, 
deratcltarianomahifimamentc, perche gli apportananoim- 
pcrfettionc,deri(ionc , Se biafmo , le quali non gli attnbuimo , 
oc di effo affermiamo: ben file rimouiamo , & neghiamo di-t 
cendo Iddio non e quefia, ò quell'altra cofa , come s non e cor- 
pose virtù, ò forma corporale j non è cofa inanimata , come 
pietre, ò minerali j non vegetatiua come herbe, & piantemon 
fenfitiua , come anjmale 5 non ridonale , come huomo ; ne in- 
cellettuale , come (pirito creato ; non elemento , ne ellcmenta- 
to non è finalmente cofa alcuna creata . La feconda via,& me- 
ro da conofcere,& per conofccrc Iddio è per ecccllentc,cx: cmi 
ncntc affirmationc, Se attnbutione ne batta la via di negationc 
& rimotione detta,fcnza quefta acciò fia perfetta . Anzi la pre- 
suppone , Se (eco la richiede, fi come ja negationc prefupponc, 
Se fcco fcrnpre hà l'alfirmatione $ Onde quando diciamo Iddio 
non e ingiufto: adonque fegue, chefiagiuftq,. Giuda tradi- 
tore non fubuono,adonque ftà l'aflirmatione fua còtraria , che 
fu catiuo,& cofi la regola tiene d'ognaltra vera negationc. Si 
può la cognitionc del Signor Dio per mezzo di quefte due vie 
fomigliareall'attionc^el (cultore, perlaquale (colpendo nel 
legno ,ò pietra lcuaAnà da quello le parti, che fono fopraeflò 

pre- 
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ì>rcfupofto foggietto, & nel leuare via tali parti,manifefta Toc- 
etilta forma dell'immagine in cflb . Chiaro è che il Tatuario^ 
tenitore non aegióge veruna cofa nel fcolpire l'immagine: ben 
fi nejeuayia 5 La onde fatta de tali pazilarimotionclafciala 
bella immagine icolpita. 

Venendo alla pratica di qircAo eccellcntiffimo , te pcrfettil- 
fimo modo predetto per conofcere,& contemplare il Sig.Dio. 
CófiderianTrftte le cofcchc dicono femplice perfettione^h'è 
^fiwella quando Ita meglio de ffiio incompoflìbile ; come per et 
Jlfempio mc£roè leflcrc,del non efferc, meglio è eflcre fapfen- 
^te 3 chc ignorante, &cofì d'altre fimili. QucftetaJi perfezioni 
con fidenamo ch'ere nel Sig. Dio, &: cofi di fua benedetta diui- 
na Macfta le affermiamo 5 Ma perche ogni perfezione delle 
creature manca di qualche eccellenza , & maggiore perfezio- 
ne, che f\ può ritrouarc nel genere delle cofe, e tal màcamento 
di<*,& importa imperfezione, per tanto prima pernegatio- 
ne rimouiamo quefte imperfezioni ,& con fommaperfezio- 
nead eiìófommo Iddio le attnbuimo,c di cflo lcaffcrmiamo j 
i\ come veracemente in elfo fono in tal ccccllcntc,&: eminente 
maniera . Non ci rincrefea di gratia per cozefia difeorere , & - 
pratricaje in quefto propofito . Ciafcheduna creatura in quàto 
e fuori <fel niente hà 1 *effcrè& e Ente, & in queuo cóucngono 
tuttc;-(piuicnc anche il Sig.Dio in qucfto cflerc,&Entc,& è il 
primo nome fuo nel vecchio teftaméto,fi come egli diffeà Mo 
tè: Egofum^iiifum.Etperchcreircredellccrcatureècrea- ^ 
to,exJal niente, & in ciò dice imperfezione: rimouendo adoiu 
que dall'cffcre rjmperfettionc,con dire Iddio non è Ente crea- 
to : gli affermiamo , che e Ente increato . Non refpcttiuo : ma 
fi aiioluto 5 non finito , ma infini to - 3 non accidente , mà foftan- 
za; non lofìanza , che fra fotto gli accidenti, ma foftanza in 
tjuantoà differenza de gli accidenti, che nel loro eflcre s'appog 
giano,efsa per fc fra,e che hà da fe 1* efser fuo, & è indipcdcnte . 
Onde Iddio èfo'tanza,ch'c da fe,pcrònon riconofee l'efser fuo 
comi l'wltrcfoOanzc da alzi creato, c ancora à fepcrò ìndipec- 

a denic 
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dente da qual fi voglia. Egli è anche per fc, &cofi non habi- 
fogno di foftegno alcuno, loftencndo il tutto, & co' 1 verbo del- 
la Ina virtù porta tintele cole, Icriuc San Paolo a gli H ebrei ca- 
pir, primo. 

L 'ifteflo neghiamo , Se affermiamo di Dio , & in pio da gli 
attributi , quali non Tono in Dio , come in noi . In noi è poten- 
za, fapienza, bontà, giuftitia, mifericordia, ciementia , éc fimi- 
li altri 3 ma con rimpcrfcttione,circndo finui, listati, e termi» 
natijpcrloclielddio noncporgfitc, ma onnipotente) non (a^s 
piente, ma per dir co/i ,omni fapienre, clic sa il tutto, & d'inp^ 
finita fapienza 5 non è buono , ma (opra buono , òc fopra la no. 
ilra bon:à , effendo infinitamente buono $ non e yiufio , ma fò- 
pra giufto . Come molte volte vfa chiamarlo il diuino Dionù 
gio Ariopagita, eflendo d'infinita giultitia . Non mifericor. 
ìiiofo, ma fopra miicricordiofo, & d'ififinira mifericordia 5 non 
clemente, ma fopra clemente, perche è d'infinita ciementia. 

L 'ifteffo gli negaremo, ÒV* afferma re moni tutte , & di tutte 
l'altre perfettioni delle creature, & che fono nelle creature par- 
lando di quelle , che dicono fempliee perfettione, che gli con- 
uengono , come di fopra è fiato dichiarato . 

Di quefte infinite perfezioni folo Iddio e perfetto., ne mai 
ponno conuenire à qual fi voglia eccellente creatura, ftc etian- 
dio all'Anima fanuffima di Gicfu diritto 5 maffimamfcntc per 
predicarionc di reale identità , ancorché per ragione dell'hi- 
poftatica vnionc , che hà al diuino verbo : pollino conuenirgli 
per predicanone idiomatica, come vfa di nominarla il Scola- 
stico Thcologo, che vuol dire per ragione delle diuine proprie- 
tà ad efib Signor noftro Gicfu diritto, inquanto huomo com- 
municate. 

Et à quefiomodo folo Iddio (diffe elfo Verbo incarnato) 
efferc buono 5 onde il gloriofo lume di Santa Chicfa Agofiino 
per ragione diqueftcducvie, che ci guidano, Se conducono 
alla vera , & infallibile cognitionc, & contcmplationc di Dio > 
ilice. 

Quando 
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Quando Tenti nominare buono, & queftonoftro bencim- 
ferretto ; & quello, ch'è di fomma , & infinita perfetrionc, che 
al folo Iddio colimene; & è il primo nóme di DionclNuouo 
Teftamcnto fecondo Dionigio . Confiderà queftonoftro be- 
ne^' quello di Dio; & vedi fepuoi elio bene indcpendcnte,& 
da niun'altro bene partecipato, nèderiuato. AlJhora vedrai 
Iddio. Cofi farai dcirEntc,della bellezza della vcrità,S<: vero, 
& di ciafeun'attnbuto . Ifperi mentiamo certamente, che fono 
■afcurfccofc buone bramate * &defidcratedaiioi; perche fono 
ertili , e dilcttcuoli ; belle , & honorabili . 

Et più oltre chiaramente veggiamo,che quelle appetibili co 
fcfono in molte cole difcttuofe,& che ouunque cerchiamo ri- 
fettione ritrouiamo qualche difetto noioiò,& molefto alla car- 
ne, òallofpirito . Più oltre, giamo ad ìnucitigationedcl bene, 
che fra compito, & in tutto perfètto, nelqual non può effere al- 
cun male,& cui non può mancare alcun grado di bene; tal meri 
ce,che Sa foni ino bene, & daquefto procedo, Agoftino,& An 
felmo prouano Iddio efTere fommo bene , maggiore dclqualc 
non fi può ritrouare. * ms» a< ir 1 .5 

OiTertiarcdcggiamo,che fa cognitionc di Dio pernegario- 
ne termina nella caligine; ma prima tralafcia vn'altra caligine. 
La caligine tralafciata è ogni creatura^chc da (e non è altro,che 
caligine, fecondo, che feritici. Giouanni : La luce nellé tene- 
bre ( cioè creature ) luce . Quefta caligine delle creature , che 
fi tralafcia è vna priuarion della cogninone, (k vn macamento 
dell'amore. Certamente, che nel rapimento refta la mente 
priua d'ogni cognitionc , & amore , di ciafeheduna cofa (otto 
Dio, ilquale mette per fuo velame, &r cortina oueftàafcofto 
le tenebre . rit acciò Ha quefto neceflario è* che la mente ceffi 
da ogni attuale cognitionc, & la volontà da ogni amore delle 
creatili e,& lìano in fòmmo filentio . 

Necelfano è morire a tutte le creauire,à fe fteflo ancorate- 
ciò villa folamente à Dio , & all'effenza creatrice; onde il mo- 
ta! e Gre goncvdiceua, ckbenc: Se alcuno non abbandona fc 

j ftcfso 
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ftcflb non può appropinquare à quello,chè (òpra cflb ; nè può 
apprendere quello, che è foura cito , fc non fa vecidcre quello , 
eh' è. . Et quella dcrelittione nel rapimento fi fa fecondo tre co* 
fe . Prima li tralafcia l'opcrationc Jcnfitiua . Secondariamente 
fi tralafcia l'operatione intellettiua d'ogni cofa creata , che per 
allhora ninna attuale intellirtiua cognitione di creature fi hà. 
Terzo fi abbandona la mente humana, non già in tanto,& cofi 
che- non reità eilcntial mente , & fecondo l'cucnza iua in fe ; al- 
tri niente infieme inficine faria,e nòfariajondenó mai la 4 men- 
te <ic! contemplatiuo,& del beato perde 1'cflcrc fuo proprio c I- 
fcntiale trasferifcafi in Dio, e tacciali deiforme quàco lì vuole, 
perche lì annichilarla >& il corpo humanogloriolonon patria 
nella gloria ri trouareàfua viuificauone l'anima fua. Che e i 
jè adonque la mente abbandonare le ftelfa nella caligine^ le nò 
rimanendo nell'atto lùo primo elTentialc, non hauere attuale 
cognitione , nè amore di fe ftefla , ne di qual lì voglia creatura 
perallhora,mafol di Dio,checotcmpla,c contemplando ama» 
Saper deuemmo occorrere aJcontempIatiuo nel rapimento 
due caligini , ò tenebre, vna inferiorc,ch'è perallhora la priua- 
tioue, & ignoranza dell'attuale cognjtione delle creature, del- 
la quale è flato detto. L'altra è fupcriore,&: diuina,nella quale 
entra il contemplatiuo quando è rapito, laqual'akro non c,che 
I attuale ignoranza di Dip,quanto all'attuale, chiara, & aperta 
vi lionc beata del Signor Dio . Quella ignoranza,^: caligine è 
detta diiiina , conciofia ,che per niHun modo può con naturali 
forze effercomprefo dalla mente in quello flato morta!e,queI- 
Io,chepergIifopranaturaIi illuminatiui raiè mo/lrato, anzi, 
che nè in patria beata , qual fi voglia fpirito beato, da le, come 
da fe loia, Se per fuc fole forze non vede per nuda, & chiara vi. 
fione lamina eflenza, fe prima non è inalzato dal diuino lu- 
me della gloria . Dcbbe nondimeno la vi Ita della fpiri tuale in- 
telligenza del contemplatiuo afpirare,& l'affetto della volon- 
ta di Ilare quanto può, & in quel modo,chc meglio può in que- 
llo mortale lUto ad ella chiara vifionc di Dio peruenire i lì co* 
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me le cofe non vedute , ne pienamente conofeiute poflìamo a- 
mare, fpcrare , & diluire ; parimente conofecndo noi in parte , 
& ombrofamenre per fede la diuina Mac(ià , quella polliamo 
amare, dclìare, & in parte qui fruire. In quella guifa fi deferì- D( ^ à 
ucrà, & darà ad intendere quella diuina caligine quanto à noi duin4 
viatori,&: nella quale nelle noftrecontcmplationi, & ragiona- caligò 
menti entriamo per diuina caligine nella priuarionc > & man- ne di 
camenro della chiara,& aperta raion di Dio,che hanno i Bea- noi vi4 
ti in Cielo . Et con tutto ciò, che chiaramente veggano i Beati 
la diuina Macllà,cntrano nondimeno anche elfi nel vederla in 
vn'altra caligine 5 auucnga che le l'apprendono, & la veggono 
oggietiunmente , & conolcono in parte tanto quanto loti più, 
ò meno ellcuari dal lume della gbna, & effa gloriola Maeltà 
fegli rende vi (ibi le, perche è oggetto volontario ,eflendo ve- 
duto fc vuole, & non veduto le non vu< >le ; & tanto quanto, & 
in che maniera vuole, & fi compiace eflerc veduto. Non però 
la veggono, ne conolcono, nè comprendono, fin canto quanto 
può elscrc vcduta,& conolciuta 5 conciolìa che efsendo in tut- 
ti i modi infinita,non può efserecomprela,nè in tutti i modi ve 
duta, le non da infinito intelletto, che quello di efso Iddio. 
Lapriuatione, & mancamento di quella comprendone adon- 
quene gli beati faià detta diuina caligine. Caligine, inquanto . 
è mancameli to,& priuationc della comprendone, & piena in- 
finita cognition ccome ha il Signor Dio. Diurna poi è^nquan 
to è incomprenl bilità della diuina Maeltà . Quanto alla chia- 
ra vilìone, che hanno i beati per mezo del lume della gloria, 
fono fempre in luce, & lume lopra lc,bafteuole, & furricieimf- 
fimo a beatificarli, anicchcdoli di tutti i beni,& liberandoli da 
tutti i mali . ht quanto poi alla priuatione della infinita vifio- 
ne , & cognitione di Dio : fono in caligine , ne quella caligine 
minuilsc ponto la loro beatitudine 3 percioche lamio chiara- 
mente elscic incapaci , & improportionati della compreulio- 
n^cheal ioloSig. Dioèproportionata,&adefsololoconuie- 
ne,ti eoa* d'influito iutdkuo,à fe come ad infinito oggictto 5 
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Et fé d'alcun Dottore fofserobea:i,clic i« >u* > i;i patria, chi;' ma-, 
ti comprendi j,mìpr<>piiaiiK*nrc, x largamente fono coli detti 
compre fso ri, Se vale tanto cornea* .cnditori:auucnga,chc già 
hanno apprelb, & ottenuto quelle, che noi operando bene, Se 
facendo penitéza de i peccati, crediamo, e lperiamo per gratta 
del no (irò amabilifsimo Stgo< >r Gielu C hnllo ottenere . 

Sono beati in patria nella chiara vilionc, & appréfione del- 
la diiiinaefscnza,a guifa di quelli,che riguardano, c ben mira- 
no nel mare Oceano; la villa de i quali non Io còprcndc,nè ve- 
de quanto e vifibile in tutte le parti, per elsere tanto grande, & 
improportionato , fecondo il tutto a gli occhi loro . Ucn si cia- 
fcheduno l'apprende, &vcdc,chi più, & chi meno, fecondo la 
maggiore, o minore virtù rifili? . .Sc^poi fi ritrouafse vno,c'ha- 
uefse la viltà tanto grande , che ìhùc proportionata à riccuerc 
II* fpetic fenlibili di tutto il mare (dico à riceuerc , perche il ve- 
dere fi produce intraniettendo nell'occhio le Ipctie lcnlìbilij&: 
non nel mandar fuon,conrro Platone,che voleua fòlsc il veder 
per cftramitfionc)allhora quello tale con la fua villa lo cópreti 
dcria,coic,in tutte le parti lo vedcria.La diuina cfsenza e l'infi- 
nito mare apprefo, com'hò detto, e non comprefo, veduto, ne 
cenofeiuto dalli finiti intelletti de' Bcati,fin quanto può c/sere 
veduto,e conofeiuto . Vedutole conolciuto tutto, perche è in- 
dtuifibile, & non ha patti, ma non totalmcnte,idcft fin quanto 
può efsere vcduto,& conofeiuto - Cóprefo poi dall'infinito in- 
telletto diuino. Concludendo finalmente quanto alla cogni- 
titmccaliginofadi noi mortali contcmplatiuij dico che faccia- 
mo nella diurna contemplatone profitto quanto fi vuole : non 
mài perciò verremo in quello mortale /lato, per noftro naturai 
valore alfa chiara vifion di Dio, auucnga chc(fccondo l'Apof.) 
méere fiamo in qucfto mortai corpo fumo peregrini foreftieri , 
e lontani dal Sig.& per fedccaminiamo,e nò per fpetie di chia 
ra vilione fua. La onde il contemplatalo tanto è eccellente, 
&: eliciuto (opra gli altri,quantochc più fente meglio, & mag- 
giormente in lèi' effetto della diuina grada, che è delòig.Dio, 
f JJ fi 
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ijjco.moj^ c/U gr.icia ,gratìo fa mente da fija * >*:■.*. Ha diurna ri- 
ctfuuta , & >iv)il rapitale per fuqi .meriti» p naturali iuizc acqui*- 
(folta, Se petehc è di l'opra per dono di Dio ricevuta : ninno 
ne ^1^.1 di cfsa * ne de' Tuoi effetti fc non quello , che gfgtioifa 
racntcla«eeiie^p<ròfihàinqueriOlap4r<9na più palli iucche, 
4»uii,'& ancora» cheh^bbi ìlfuolapprofalàperc molte volte 
iutrameuo, clic n< >n lo (a , ne può ad altri cfplicarlg^colì difpo- 
nendo l'alnUim ^ Padrone , ma dice col Profeta: ^ecrenim 
mcumnnhi-, lecrctum meuin mihi. Volendo dire, oc infc-. Jc 
rirclacoguki(mcjfperinicntalc,crgH^fo^ 
fejno pei \o dono della grana del .Sig.Dio ntììd jnia contcpla- 
tione 5 Tappiate fracelli,^ amici Chrilhani, che non l'ho riceuii ^ 
toà riuelatlo,ne perche l'fcil# ha riuclarc,oad altri farlàperc, 
anzi,chcncpotria darlo ad intcdcrc,ancor ch'io volefsi :bcn sì 
l ho da tenire nel fecrcto mifc : à me chiaro,& manifcfto,c a tut 
ti i»h altri, che cofi non l'hanno riccuuto n a feo fto , de celato . 

iHtasù penili iìa dettoà forricienzadel rapimento alh divi- 
na caligine andiamo più ultra alla dichiaratone del rapimcn- 
to nominato eftafi . Dell'E/tafi . 

Il rapimento nel quarto modo adonque è nomato ertali, 
cioè ccceflo di mcntc,& è detto eilaiì da ex , che vuol dire fuo- 
ri^ ftalis, che vuol dire rtato, quafi fuori dello rtato fuo 5 onde 
quando la pcriòna fpintuale,nella diuina contcmplatione fi cl- 
leua fuori dello ftato fuo,& è rapita-foura le cole lenfibili,& an 
t:o fopra le rationali,lopra ogni creatura, e ioura le rteila ; diue- 
nuta alla cognitione,& amore del Creatore Iddio; all'Inora è 
detta cilere ellatica,cioe l a tta,&. v licita fuori di fc, & metre nel- 
la mente tale citali perfeucra gli atti delle inferióri potenze, 
non lolamentc fono debilitati, ma in tutto ertimi per all' hora5 
l'amore potiJfimamcntc ta quefto citali (lecòdo il duiino Dio- 
nigioArcopagita)non permettendo gli amanti effer di le rtelìl, 
ma delle cofe amate . ^penalmente l'amore fruitiuo,& emati- 
co, che è nel Signor Dio tanto aerinamente * quanto pa/fiua- 
mcntc, cioè, il iuo verXo noi> & il noftro -vedo fua Maelrà * ti i 

Nifc 
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Nìfluna cola e(certamentc)nellc create, più eccellente, fù- 
blime,c perfetta dell'amatore del Signor Dio. Ncattioneal- 
cuna è più dniina,cheamarcfua diurna Maeflàjli filofofi anco 
ra dittero : lo amore de gli Dei haucrli fatti fecondi nella pro- 
dottionedcjlecofe. Iddio benedetto infinito, per amore pro- 
ducendo per crcatione la finita creatura, in \ n Certo modo vfcif 
fè della liia^hfiimà, amando la finita creatura, ancor eh e con 
infinito ago. Molto più poi la rationale crearti ra,con finito at- 
to amando Iddio infinito, va fuori delli termini di tutte le crea 
turcnon effendo elle creature alcuna infinita . 

Nifìuna creatura in vero può amare Iddio , fi come è fiata 
^amata da cfTo,& ii come la cognitionc noftra non arriua alla co 
gnitionediuina: parimente ne l\^o#noftro fi può compara- 
re all'amore di Dio 3 anzi , che ne nella patria beata . 

Quanto meno poi qui nella via ritortale; oue non quafi mai, 
ò Fare fiate tato ci portiamo tra noi raccogli ere, che in Dio con 
h Cognitionc, & amore inlieme in tutto ci riducchiamo. Nel- 
la patria beata la rationale creatura cono!ce,& ama Iddio, fi co 
i.Cor. me,& etta e conoiciuta, & amata da cflo Dio,benche non tan- 
ti, to quanto è amata , ne conoiciuta da efTo ; onde, che in Dio fa- 
rà fimjlitudinc,non vgualirà . 

Niuna creatura (cllcndo finita nella Aia elTenza, virtù ^& 
opcranone) può amare Iddio ch'èinfinito, li come è da etto 
amato . Ma tanto {blamente, quanto hà da efTo rfceuuto , che 
tutto e flato finito, & limitato da qucJto predetto difcorfbè 
jnfegnato ; il lopra mcrauigliofoeitalì n eli' vno, & l'altro amo. 
re,cioc di Dio, & della creatura.. Adonquefe iìarao nella ve- 
ra, A: non finta carità , & amore delòignor Dia; fiamo nella 
faina ellafi: hauendocltelo,c ridotto l'interiore huomo alle co 
fc interion,ohe ci fa icord tre dell'i Seriore , però il Serafico fan 
Bonauenniranell'opuicolodegli lette gradi della contempla- 
ti- mk a quefta guiia dichiara, & in legna la cflafì dicendo; 
eliafi e quando rmioinoijxteriorc, cioè, la mente ha derelitto 
rhuomodiiuon,òc: elio dciiuolamcntec cllcuato lourafeai 

lopra 
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(opra intellettuale tonte del diuino amore quanto ( fecondo le 
fueforze).piM,ocrmczo MA catti itevi rtù , che qui fono due 
Thumiltà,&IapiirrriU Perrba.iK-lcà s'arbandona l : huomodi 
fuori. Et per la purità è portato l'huomo interiore in hi à Dio. 

Deucli confidcrarc da j/uelte ani tu ttecofe,che li può le- 
ùzfi diuider lircondola doppiatimi della mente conolcitiuav 
eh' è L'ìmclbg' nza;& À&ttittajò vogham dire amamia,chc è la 
fmderefil,cjfciiiwU^ddlAnUe)ugeij^a5 detta. Jeinti Ito pere li' è 
cagionata(rconie!a.fcuKÌ!ia dalla macerra dfcl fuoco} dell'Intel 
Ict^o^&r liia^utblligcnza^» • ' bt/hodòfuc AD .fiottanti*! 

La prima eftah",chc è fecondo l wnelligenza : con le ragioni 
fon da ce nel la vera fede cerca di laperc,&: incendere la natura, jgfc 
& clfcnza di Dio, come fatino i Scolalticj Thcologi nel primo ^ ^ 
libro delle fentenze, le fue opere ancora , come gli liteili nel fè- Theol. 
condo lib. la fu a milcncordiola rcdcntioncj vale la contempla- Scolaf. 
Xionc di quello rapimcto^' ertali à ritrouare nuouc ventà,ouc- T^el 3. 
ro à dichiarare, & infegnarc 5 Et ancora àditFcndcrc contro gli et Ufo 
errori^ fo|jir^e gli JiCJfrtki infedeli . . , p*«bo- 

Il fecondo rapimento, & <^biì condite ncll'afFcttionc della àante ^ 
finderelì , Òd^ruore della caiw,che percontcmplationc afeen ? tr & 
de all'amore del Signor Dio,cV à gultare la l'uà bonta/enza ccr 
care maggiore chiarezza d'intellettuale cognitionp-, ballando- Be j 
gli quella cognitione , che ha per vera tede * Et?qucfto mpi^ 
mento di con te no piattole pMlono afccnderc, & arriuare Iq- 
femplici ,&jciiqte pedone 5 tiaialciandolecurc, & follccitu- 
dini mondiali , cuftodendo , & conicruando il cuore fuo puro, 
òc mondo 5 preluppotta pero fempre la kmphee fede. 

Che pollino quefte due lpeticdcttc di rnpimeutOjCfTer diui- 
fe,cx:lcparatcl ynadall altra l 'ijpcnenzabcuccichjarille, ouc 
molte volte vn letterato ,,c dotta, J heojogoj &cp Wtico ipccu^ 
landò , e con templando lara rapito ad alca di Dxopognitione^, 
che poi pernonhaucreil cuore puro, òc' mondo larà lenza af- 
f c c r ■ ),a no re,&: ferii - > re di cant? » Sclarà per djre coli : Iplencfo- 
re fenza calore . ktpqrdic: pQp^gioua , & vaie tal loia Iterile 

co- 
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cognitionc; c tutta la perfezione lua ftineirhauerefccol'at 
fcttodciramore,calore,& fcruorc^elia carità, o^er tanto il glo- 
rilo lume di faina Chicli Agoitino cottfialincntc prcgaua ad 
-ottenerlo dicendo: # I ■*. haui* 

- Fac mcpcccatorem Domine,guftare perarhorem,quod gu 
ito per agnitinnem. Sentiam per affe&um ,quod fendo per 
intellcòhim . Che dir vuole: Signore Iddio fa me peccatore, 
guftarc per amore amandoti,qucllo, che gufto incendendo per 
li cognitionc tua \ fenta io per affetto , quello, chefenteper 
l'intelletto. Che anche detta feconda fpetie (bla,& fenza que- 
lla prima polli elTerc teftimonio, & Hugonedc iknto Vittore, 
> che dice: S ouen te l'amore intra à Dio, oue,& quando la co* 
tA-'. i gnitibnefta de fuori f - tf^ao«jrficr. <( iC 

Non già , che l'amore ifcliidi ogni cognitionc : imperò , che 
non poflì.imo 'amare quello , che è in tutto non conosciuto . 
Ma elfo amore, come dice Gregorio^ vna certa cognitione; 
& clic cognitionc? le non ifpcrimcntalc? & nella fua guifa pro- 
£ portionara al tatto, gtìlto,-ouero o dora to dell e eofe, & nelle co- 
fe lcniibih\& indiche (la da ai* ini detto effecc l'amor cieco; 
• Q^e/l» è ^erointWdbììdd d e! ll%gni rione htfftMfcfà,&: dichfi 
iv.^m fJftfit^ifimifc aTlà Vifta dcglh òcchi, & vdito delle orecchie;ciék 
\ chi (bn&glra^i,t^brde le orecchiceli qtianfo',éhe non polfo- 
n8jMtrminaré,manifeftare^& mandar de Fuori il loro vcdcrc,& 
vilircbeVichein fe lìano^on lucc?&«!"oTecchic con Tvd/to. 

Cert^Yientè , c^tltì^brei& dolcezza dell' afro re hauutò 
peri tTptrieWzlBR ri6^ r ^dÓ '^arrìfeftarifi , ne in<Vab*alrro trasfe- 
rir/i, marcita (emprc , come nafeofto, fecrtìo,c ritirato nel cuor 
cWramate. L a onde l'amarenon è fare,ma papre^ouerò è attio- 
n%,chenciragen^caHfa,&: produce h fua paffiott^però^fi può 
drre,che amare cVn'cert /parire.Hftafi per maggior e,& perfetta 
iwellrgenza fua, fecondo vn Dottore* è detto elfere vn certo Ih- 
rodelìlnomo con tem piati uo alienato da le, Se quali fuori dì 
jc , il'qualc cftafi include 1'ecceflo della mente, con laalicna- 
ttonc da tutti Henfi - ? ièco bà -ancora l'affetto delta mente \ 

cioè 
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cioè , la quiete nel bene, che fi contempla ,& alle volte hi 
vnituporc cagionato per paura di qualche terribile obietto; fi 
come accade al profeta Damele, nella viiìone dell'Angiolo Mi 
chaelc del qua! lì fu mentionc a cap.x.ncllc lue profetic in que 
ilo modo; Viddi io Daniel folo quefta grande vifionc, &C 
non rciW© me iurza alcuna , il volto mio tu tutto mutato , $C 

quali in tutto mancai . 

Rapimento al terzo Cielo . 

Del rapimento nel quinto modomomato dal Dottore delle 
gcnti,predicatorc della verità, & vaio di ellcttione Paolo Apo 
llolo,al terzo ciclo,quando in perfona d'vn'altro terzo(pcr (chi 
uar la iattantia)di le dice : So \ n'huomo in Cimilo rapitto fin* 
al terzo ciclo . Oucèdalapcrellerquefto rapimento al terzo 
ciclo, vnacofaifteila con l'citali dichiarato, che è quando la 
mente del contcmplatiuo c.*apita,& clleuata fopra tutte le co*., 
ie fcnfìbili,& rationali,& foura ogni (pirico creato : final men* 
tale raccordo, tk cognitione, & amore del fuo Creatore . 

Polcia che fìamo venuti à cagionare del rapimento al terzo 
Ciclo di quefto diuino Apoftolo Paolo: à propolì to ,&ifpc- 
dientc farà ragionare della Wofctia della ina benedetta con- 
ucriìònc , & anche della fua citali > & dei fuo rapimento al ter- 
zo Cielo . 

Scriue il dottiamo Sant'Agofìino, che mentre il gran Pa- 
triarca Giacobbe benediccua ifuoi figliuoli ; eflendoappreflò 
Ja morte , & venendo à benedire Bcmamin , con quefte parole 
in fpirito profetò , & prcdilTcla conuerfionc di Saulo , co fi prt. 
ma nominato, & dopo, chclùconuertito nominato Paolo* 

Diflc quefto fanto vecchio adonque à Beniamini Benja- 
min lupo rapace, nella mattina mangiarà la preda , & fu la fera 
diUiderà,&:di(tribuiràlefpoglie. Della Tribù di BeUiamin <J en 'h 
iiYPaolo , ilquale nella mattina del nuouo nafeimento de i Fc- 
deli della Chicfadi Cimilo 5 detti di Chriiìo fedeli perfegui- 
taua , carceraua , depredaua, & a guifa di cibo cercaua diuorar- 
U con diucxlc forti di tormenti, & morte 5 & à quello fine par- 
tendoli 
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tendofi dalla Cirrà di Gicrufalemme per vanire in Damafco, 
per cagione dell'apparinone di Chrifto à lui nella via fatta, à 
Chrifto'ficonuerti fu Li fera, cioè nelle tenebre della cecità; 
perche per tre giorni fu cieco , niente vergendo ; riauuto il ve- 
dere cominciò a popoli H ebrei, & Gentili diuidere, &diftri- 
buire le fpoglie delle diuinc fcritture del V ecchio Tramenio 
con parole, & fcritti ; infegnando figure, & proferie del Vec- 
chio Tciìamcntoefler verificare in Chriflo, & di Chriito,& 
del luo fàcro Euangclio; onde , che fi difpofead cfTcr fatto vn 
preciofo vafo di dittatone , & di Saulo furibondo cflTer mutato 
in vn fanti (fimo Paolo . 

Quefro fuo nome primo di Saulo: quanto bene corrifpon- 
defle alle opere, chefaceua, & l'opere al nome, chiaramen- 
te fi vede pcrl'inrerpretationcfiu ; eflendo Saulo interpretato 
tenratione di quello,chcrifguarda,ouero Scurezza di tcntatio- 
ne, ouero perlona, che mal'vfa il configlio, & ancora efpcc 
tationc di quello, che s'affretta. Tentationc veramente egli 
era àgli fedeli diChriftocomcminiftrodi giuftiria de gli foni- 
mi Sacerdoti, Scribi, Farifei , «^Senatori del popolo di Gicru- 
falemme nemici di Chriftoj ficuro anche tcncuafi incflatcn- 
tatione, perfuadendofi per zelo, che noti era fecondo il retto 
fapcre, far bene nel perfeguitar diritto nelle fìic membra fe- 
deli; mal'vfando il buon configli. >, che gli haueua forfè dato il 
fuo precettore Gamalielo , quando gl'inlegnò lediuine fcritru- 
rc . Afpettaua anche fi come, & li predetti veder pretto dittrui- 
to in tutto, & per turto il nome, & gloria di Ghrifto. 

Il fimile, ma alla rouerfeia vediamo, quando àChritto fu 
conuertitoimpercioche Paolo nominato , come Paolo fi por- 
tò , effendo quefto nome interpretato Bocca di tromba , ouero 
bocca loro , merauigliofo, ouero miracolo di elcttione . Bocca 
egli fu, & tromba dello Spirito fànto. Bocca anche dei Pa- 
triarchi , Se Profeti . Merauigliofamente eletto , & miracolo di 
demone à dichiararle figure, & Profetic de gli predetti Padri , 
& portarli nome di Cimilo con la lua prcdicauojic à i Genti- 



ET CONTEMPLATIVA. 12* 

li, & figliuoli d'I fracl, à Re, Se Imperatori del mondo . 

Quanto allcttati , & rapimento Tuo al terzo Ciclo, coti pre- 
dille loSpiritofanto ne" Salmi per il Reggio Profeta Dauid , Salmi 
«on quefte parole : Benedirete Iddio Signore de gli fonti d'I £ *7* 
racllc . Nelle qual parole eccita i fedeli di diritto à lodare , Se 
ringratiarc il Signor Dio perla conuertionc di Paolo 5 dir vo- 
lendo : Voi tutu fedeli , cnc fentite , Se godete la fpirituale vti- 
lità a vottu faluezza , per la conuertionc di Paolo à Chrifto,& 
alfApottoJico grado, Nelle Chiefe, cioè congregationi vo- 
(tre vogliate benedire, Se ringratiarc il Signor Dio pertanto 
dono jvdc gli fonti, & per gli fonti ancora d'I traci, de i quali 
Paolo ha bctiuto fpirito di dcuotionc, Se diuino gufto ncHcfle- 
re tuo imitatore. 

Fonti veramente dello Spiritofanto fono ftari i Patriarchi 
fanti, Se i Profeti ^Dcl fonte d'Abraamo beuettc la pronta 
vbidienza quando diife àChrifto: Domine quid me vis face- 
re? Da Ifa-aclafcrma ipcranza quando dille : Se Iddio è per 
noi i Chi contro .noiprcualera? Se da Giacob l'inuincibilc ca- 
rta, quando dille : Quis i'eparabit nosà cantate Dei, quateft 
io Cimilo letii? La fede beuettc#i Mole quando ditte: Vn 
buon combattimento ho combattuto , per lo che ho fcruato la 
fede prometta . Da Dauid la man! uetczza,quando di lupo ra- 
pace , Se fiero leone fi mutò in manfuctitfimo Agnello . 

Tutte le virtù,& pcrfctrioni imparò da gli fanti Profeti quart 
do ditlc : I fraclni fono eglmo , Se io ancora , feme , Se prolapia 
fono d'Abraamo, & io ancora. Segue Dauid nel Salmo di- 
cendo di Paolo : Ibi Beniamin adolclcentulus,in mentis excefi 
fu. lui nel viaggio di Damalco, mentre fu conuinto da Gicfu 
Chnfto contro ìoqualc pugnaua; Beniamino adolefcentc,cioè 
Paolo della Tribù di Bemamm, ch'era adolcfccnte 5 fatto fu in 
cccetlòdi mente, & rapito al terzo Ciclo. 

Mcrauigliofiflìma veramente mutatione della dettra dell'- 
cccelfo con fopranaturale, rarilfima cflaltationc, Se clcuationc 
fu quella • 

Per 



DELLA VITA ATTIVA, 

Perii teYzo cielo fi piglia qui hi mctcncJràiajÀ queflo terzo 
cielo in due m'odi può effere la pedona rapi ta nella contem- 
plationc . Prima fece ridala comrnunc legge , clic fi fa per l'a- 
more cftatico,&:fruirjuo. Certamente, che lamore nofr.ro 
vedo il Signor Dio , mi/to con In pura intelligenza : rapifee la 
niente dalle cofe ifteriori baflc,e fallìbili , dalli rationali anco- 
ra, & con la fua virtù lacongiongc, & vnifcca fua diurna mac- 
ftà . Et quanto più l'amore è grande, intenfo & fort/, l'in telli- 
genza più lucida, & la memoria dalle i n fc rio ri-co fc, alle fìipc- 
riori s'inalza . Tanto più meglio Ja mente in fc è rapita , &: rac- 
colta, fin tanto che mandato hauedo in oblio tutte le cerfe, che 
fotto Dio fonò: nel iolo raggio della diurna contcmplationc 
liberamente fi ferma,& ripola.Et quello tale rapimento,di leg 
ge comrnunc è di noi viatori, auucnga,chc Iddio in queftopre- 
lente flato non fi vede nella fua eflenza, np fi conofcc,& fente 
in alcuno intcriore crTctto,nclla diuina contcmplationc,)aqual 
contcinplationc tanto più è eccellente, quanto che più la per* 
•fona in le fentc l'effetto della diuina gratin oucro quanto me- 
glio fa confiderarc Iddio nellccrearurc a guilà,chc l'anima fan 
ta fentc quando fi liquefatila voce del diletto fpofo,comc ben 
fanno per ifpericnza,li cflcrcitati in quell'arte . Quello modo 
di contemplare deuccllcrc cercato, & esercitato da ciafeun 
giudo di quello mortale flato . 
J Se'poi la diuina bontà per fua benegna grana oltraquefto, 
8c pittili quefto fa, & opera .Ciò non è di legge coni mime , & 
ordinata • ma di fpetiale, &: per ,'petialc priuilegio . Et è il fe 
condo , & nel fecondo modo detto rapimento, oue fi vede Id- 
dio nella fua eflenza a faccia à fàccia per chiarit'vifionc , che è 
'tutta la mercede de'Beati,fi come crediamo foflc concedo à S. 
Paole , & molti altri i quali pef fpetiale priuilegio trapafTorno 
lo ftato de viatori . Rapito f u dunque pttfpcriale priuilegia-K- 
A portolo Paolo al terzo cielo . Et vdi (cioè vide) li iècren diui^ 
ni non leciti efferc nella comrnunc loquclla de gli huomini , 
chiaramente , 6c fenza velo di corporali figure , & fimiluudità 

ia 
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h diurna effcnza.OndcAgoft.no ad Orofio <j;f c:A .f ant0 ;{""- 
pito Paolo Apoftolo final terzo c.cIo,cioc,all intellettuale vi- 
kone; acciò vedefle Idd.o , non per corpo , ne per "ni.litudmc 
corporale , ma fi come efla verità è . ht m quella via viddeco- 
me i fanti doppo qt.cfta.vita veggono Idd.o . fct le foflcoppo- 
flo,pcr lo detto: Non mi vedrà huomovmcntc.nfpondc que- 
llo lauto padre , che non fi dee intenderemo., viucre in quella 
«wfentc vita morale . Ma smtcnde,& piglia m quel luogo vi- 
{.ere oer l atto della va., festina , & ncllaimmagmat.one, fe- 
condo l.qual. deue l imonio morire , confiderata 1 eccellenza 
.della viliouc , auuenga chc,quando li fent.mcnti,la immagina 
tione, la '.viene fono attualmente occupati 1 intelligenza è 

• -d.ftratta talmcnte,chc meno capifee la fopranaturalc cogmt.o 
ne , & però la b.Togno le intcriori potenze celiare da gli atti 16. 

■ *o,comcc (tato detto : A qucllo,cl.e è letto m fan Giouanni 
«élla fua prima Epiftola è ftato rupofto di lopra. E da offerti- 
ite, chela vifionc di Paolo al terzo cielo è detta vdao: perche 
ini fu Paolo ammacftrato , & fatto intendente de gli lecrct. di- 
moi ; Impercioche .1 .Signor Dio gli moftro la vita, nella quale 
■ ,'iarà eternamente da' Beati veduto ; la quale Ila nella chiara vu 
t f,.»ne della diurna cfteiua , nella pertetta d.lcmonc, Irmtione , 
c (Scuro tcniméto, che ibno à no. mcomprenfibili, e conlcguen 

-'temente inenarrabili . 

Certamentcche ognmtellctto,&: affetto dell huomo viato- 
• re,dcb»lc ySc infiUnciontc è alla cognitionc , & dilcttionc della 
^beatitudine Dice ancora l'Apio non lapcrc mentre era 
coli rapito, ("cera nel corpò,òluon del corpo; a ben che allho- 
• Vìa fapcftccHcrocon lo Ip'rùo mi CiU'cmpireo. Non pero 
-t.ttpcuafclanima era fcparara -lai corpo, a gutfa, che nella mot 
1 -c«v £?' deppo. la vifionc non ieppc te Iti vn'altra volta al corpo 
t miratolo laimnte vn.ta , oucro ip. alUiora era al corpo come 
o i'orma lua vuita : l'eparara nondimeno dall vlodt gli lenii- _ 
L'anima nollra raoonale m tre medi li aliena, & Icparadai 
fc.m coipoiah : Nella doriamone ; NchV-itat. : .V Nola mor- 
f R te . 
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te.NcH'Eftafi, da gli corporali fenfipiù fi altena,& fepara,che 
nella dormitione,& meno, clic nella morre ; ilchc lì vede chia- 
ramente nclli contempli d >;->p> Li diurna amtcmplationQ 
non coti prclto clfcrc negli loro ien finitaci, come auanti . 
\ y ' J Cònfidcrationefóprailttfrzo'Cicta;v 

Retta confidcrare, che s'intenda pei' lo terzo Cielo, alqualc 
fii rapito Paolo, per la cui intelligenza c da fapcrc,chc nella fa- 
craScrittura(allevoltc)cielofipigliaperlo materiale, Sc.cor- 
poralc ciclo,chiamato da Arift.quinto corpo,del qualè icritto: 
Cencf. Nel principio creò Iddio il cielo, & la terra. Et altre fi piglia 
*• per lo cielo fpiritualc,cioè per la foftanza fpirituale. Et 1' vno,& 
l'altro fi diuide in tre maniere di cieli : la prima maniera del ma 
tcriale cielo è il Firmamento, cofi detto dalla fermezza, fondi- 
ta, &; (labilità Tua ; imperodie eflendo pollo ira le fuperiori 4 & 
inferiori acque talmente dal Sig.Dio firmato iidlifuacrcatia- 
ne,chc non può mutar luogoin g»ù,nc in ih} quello edinarùfa 
di perfettapcrfpicuità,5clucidezza,cioètrafparenrecc)incil cri, 
ftallo,&.Iuminoib. Contiene il ciclo f tettarelle producete gc* 
nera il ca[pre,c vale alla trafmutationtf delltfbofe inferiori, per- 
ciò contiene moltitudine di ftcllc;& è d4 fpófto ai moco circola- 
rc,ciTcndó ritondo >, contiene oltre ciò li cieli dclli fette ptancri, 
fecondo i quali fi rcgge,&goucmaogni tempo di(linto,cdifpo 
ilo in giorni di numero fettenario . Il fecondo ciclo è il criflal- 
]ino,ò vogliamo dire Acqueo trafparcnte, generatiuo della f ri- 
£idità,che vale alla confcruationc delle cole corrourbtli ; coree 
gli altri è difpofto al moto circolare . Il tcrzoxiclo è limpirco, 
cefi detto à pir, che dir vuole Fuoco, non perche fcaldi, ne ab- 
bruggi,ma perche è lucido,c rifplendente come il <uoco,& è di 
fpoflo,&: commodo al iìato de Bcati,cffcndo lucido, fplcndcn- 
ifÀ quieto come effi . In effo fono, & furono creati gli Angio- „ 
li,& la sii vuolano l'anime giurìe perfettamente purgate, & mi 
• con effi fanti Angioli fruifeono la diurna contemplationesdetto 
è terzo cielo,rifpetto del Criftallino,& del Firmamento - y a que 
fto fu l'Apoft.Paolo rapito; à cotcfto come à Paradilò,foggion 
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g^effo : Apoftolocllcrccllcuato, coi! nominao Paradifo dalla 

foauità dclfa àokezaajch* ini & chequi fieufla \.1ù2iilÀ-> 
Ma per più chiara intelligenza di coretto felieiflìmo luo- 
go:* da Capere, clic Paradifo lì diiìinguc in due mo Ji , cioè cor- 
poralcA Spirituale j il corporale (ch'c luogo* di dèlitic 5 &àmc 

fetto)in due Pa rad infecondo lo perferto ftatoordmato è if eie 
lo Empireo , alqual'habbiamo detto effere rapito 1* A portolo . 
S fiondò lo (taro !mperfe«o,Paradilb è quel luogo di dclitic,& 
amenità,creatn dal Si$.Dio,c lunato ncirOncnte,nclqual pò- 
fc il primo hiiamo,^ -li Joonò la puma dormale dcccntcmcn. 
te in tal dclitiofo luogo lo col locò j acciò li m Grafìe la Tua be- 
niuolenza . Conofcc certamente il figlio la bcniuolcnzà , & a- 
morc del Tuo padre, quando alianti, che Io generi li prepara c*. 
fa, camere, cune, Se altre cole commodc; fi come, & doppo gli 

deli 
pon< 
èkai 

wnacontcmpJatione, laquak* in quell'innocente fiato poteua 
e fiere molto vigorofa, sì per nlpctto della purità dell'animalo 

cuna la carne (oggetta allo fplrico ; e tutte le interiori lenfiriuc 
potenze alla ragione i dcllcquuli due èpriua l'hiimarià Natura** -H 
in quefto mi fero flato del peccato;pero non potiamo coli bene 
*al perfetto grafo della iiiùn$ c^tcaiplacione afecndere . 
-i • LoipirmialcParadilocl'cfienurJbeautudincde^ 
:gioty& adirne giufte*c pjrrfcuc,chc ftarYòo nelle fpiritùaìi deli- 
une ddlia.cfaii«»cogiijupflc^: pc^iujinj !$onc ^if^f^^ 
me falò òbb>ccto jr* fc beagle beatificante f . Vctlfipmió , Site 
Paolo edere rapito al te**o ciclojch c l'I mpirco(coli detto Im- 
pucojdalladiurezAft^PeA^ dice eflexe rapito nel Pa- 
I radilo (cu<i nomato Pacate d}\U fua.amcnirà.) Diflucfto fpi 
-:moàlc<Paradifo fanelli 
Ladrone cusi: Hot tarai meco m Paradifo j & còfiintrauic Luc * 

R i ne, **' 
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«e, che in quel giorno feparata l'anima dal corpo di ietto L*. 
drone fu beata, & Iquefto modo in Paradifo. Lo fpintualc 
Cielo ancora diftinguèfi in tic guife, cioè : Rarionale, Intclle^ 
tuale , & Sopranaturalc 5 & parimente ciafcuno di cjueAi tre in 

>^ ! \ ' • • • ' r »-,f , 1/ .fi 

tre altri : 

Il Rationale ciclo è l'imomo, detto rationale dalla ragione ; 
auticneachc,&:impara,cfain feienza profitto, conferendolo- 
ponendo, & difeorrcndo. Et parche l'Angiolo inrende, cVco- 
nofee intuitiuamente lenza quefti difcorfi, à gmfa, che l'occhio 
puro, cfano vede fubito il colore per approllumtioiic della fua 
ipetiej però è detto non rationale, ma intellctrualc. Che ila 
detto l'huomo cielo , manifclto è per Salomone, quando dice : 
L'anima del giudo eilerc feggia della fapienna , & conlcguen- 
tementc di Dio . Sono igiuìti , & fanri hoomtnì dcrti cicli per 
l'altezza della vita , che menano ; onde l' Apoi tolo Paolo dice : 
U Th La noftra conucrfatione e nei cicli, per la chiarezza delle buo r 
tipp h ncoperationt,òndc fono porti come ardenti, & lucenti cande- 
le fopra il candeliero ad illuminare tutti nella cafa della Chic- 
h,per la fermezza del fanto propolìto,de 1 quali lì può intender 
. l , re quello ,ch'é fcrittó : Per lo verbo del Signore fono fermati 1 
3 cicli,pcrche in elfi fede il Signor Dio per grada, fi come è icnt- 

1f*.é6 to: Il ciclo à me è feggia. 

In quefto rationale cielo fono tre cicli , il primo e l'imagma- 
tiuaYÌrtiì,allaqualdadifcniì, & fopra li icrifi di fuori htàil 
primo rapimento. Il fecondo ^h'èmezano e la ragione, alla 
cual fi fa il fecondo rapimento fopra li fentimenti citeriori , ut- 
teriorf, & fopra il fantafma .11 terzo,& fopremo ciclo in qucfto 
rationale (al qual fu rapito Paolo)c la mcntc,pigliando la mea 
te , come e fiato dichiarato per tutta l'immagine dcll'huomo , 
cioè per l'intellettuale memoria , per l'intelletto, &: intclligen- 
per la volontà naturale,chc anche finderefi è detta . 
Fu adonque rapito Paòlo(come intende il Parigino CanccI 
licro,& molt'altrì>lla foprema parte dell'anima rationale 5 c<- 
feudo la mente fua talmente fofpcfa ne gli atti fuoi , clic niente 

altro 
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altro intendeua , niente altro fi raccordati*, ne amatra , che Iiì 
dio j Se per le potenze inferiori, cioè li l'enfi ifterion, & interio- 
ri,^ la tationalc con l'appetito fenfitiuo,c rationale ad effi cor- 
rifpondcnti ; non poteu^o cflerci tare le loroopccationi jinas 
ceflor no dalli Tuoi atti , mentre durò tal rapimento , & ertali di 
Paolo, & allhora in tal mentale ccccffo conobbe Iddio pcref- 
fenza immediatamente fenza mezo alcuno . Non certo per lo 
mezo delle creature,dctto w.cio Filolofico^ de i Filofoh, del 
Aliale Paolo à Kom.!cnire: Ilqualeè la (cala, &: fpecchio delle. K™ i 
errati! re ; per lo quale conofciamo Iddio,come caufa per li fuor 
effetti; ma Parche e infinita diftanza fra qucfto fpccchio delle 
creature, & : eflb Iddio creatore, non potendo qui l'effetto vgua* 
gliarlìalla virtu di effa prima cauli; pertanto leuramentc nlu-> 
cciuilafimilitudmc Jcl'a prima cauli; onde perciò dall'Apo- 
ftolo Ci dicc\c!ieadefl»vcg$iamoin enigma, cioè (diramente 5> « ^o- 
effendi (fecondo AgoltintOci igma vna ìcurafimilitudinc. Ne Tln ì * 
lo viddepcr lo mezo dèlia fcde,chc il mezo dei Fedeli , per lo f 
rìttde vedono ofeuramentc per rvditolddiojcffendo la Fede 
^affioìàmbtttracqLiifiataVa-ionata dall'vdito •> onde Agoft. 
far.to nel trattato della V.tihri del crederle: <^ieilo,chc ere *T+ 
diJHKsartribnimoiiliauttorita ; fotifa la^ualula Fede e (onda- 
ta. C redendo, che Iddio e trino,& vnoJWcdefi inamente credq:. . f 
al Figlio d/I )iftincarnato,chchj ciò manJBftato,& predicato^ 
& allo Spiri tofanto^chequcAo ha ifpirato; malo viddeperfpei 
tie,cioe per a pena viiionc/caondo la quale i Beati vpgguno 14} 
dio à faccia , à faccia , cioentidamcnte , & fenza vcllame , on-i 
de qui per nome di Ipeue s'intende la chiara vinone ncljabca* 
ta patri a,comc premio,thc fucccdc alla fede de' viatori . 

Intellettuale cielo è l'Angiolo, 6 come da Giobbe-detto è 
gek*i<i qmrflc paoolc: I n forie con ciìofabricato hai li cicliche £ f 
fono £)h<ti>$ iftabili,à gtula di ramerò nde la Chiola fopra que- 
llo paflo dice; Pofii/no edere defignati per li cicli gli Angelici! 
(piritiche in effi fono creati ; maffimamcntc li Bcati,& le men- 
aùc^icllctckcht^ S 
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lidi/irmi , & ftabiliflimi ibnoà guifo di Ramcipann 5 mqùan 
che non mai fono ilari concimati per la mutabilità d'alcuna 
rubigine doppo, clic cominciornohaucrcl integrità della fòr- 
trzzajobè fiwyiu iìioT t;?:.ì n-Jr^orAMJO^uofT { 'rn.j[;rìé^ll| 

Qudh> intellettuale cielo bàfomiglianrcmentc tre triplici^ 
rà,c:oetrc ni mietati! Choci^ che cuicuno rrcChori particola- 
ri conricnc,k'condo il diurno Dronigio Arcopagita.Nel primo 
(cominciando d i balio in sù) fono gli Angioli.Àrcliangioli,fl£ 
1 w le Viminei fecondo li Principati, Podcih,oH)ominarioni;ncl 
terzo iTroni,i C hcmbini,&: li Serafini; ik]uai terzo Choro più 
da virinole nv>lro meglio con tempia il Si.*. Dio, a fimilitudinc 
de quali ti dice Paolo hauer veduto Dioj non per corpo,nè per 
corporale vilìone,come Mofenel monte Suri; non immagina- 
tiuamente , come lì fa quando alcuno non vede li corpi, & cofe 
1 corporali • ma (olamcntc( perditiina riuelationc) le immagini 
delle cofe,à guiia d'i faia,& rEuan^.Giounnni ncll'Apocaliflc. 
Ben si lo vidde prr l*petie,cioè per eflenza à faccia, à fac< ria . 

Per primo cielo (come dice la Ciiiofa) ù può intendere an- 
cora la corninone de gli cclefti corpi ; per lo fecondo li celefti 
. Spinu,&'per lo terzem deità,&: diuina £fleuza,nomata fopra- 
iuijantiale ciclo.* per efcre Ji tutte le foftanze lopracccellcn nf. 
% fiih^,vniuerfalilli«na,o^orficientiffimacau(a: Secondo tremo- 
li di caufc,che in DlBpoflono gflerc,c fono: facifricc^formale,c 
finale j non già formale inrcriore,cchc lìa «o^itutiu a dc!lacofa 
fitma*a,atfuila,chc l'anima noftra come interiore, & cu* enfiale 
fonrma : coTcorpo coltitunTc Tnuomo. Ma si Hircmplarc,haué- 
daièimpre auanri il luo diurno intelletto le idee cflcmplari , &: 
forme di tutte le cofe. Secondo le cui ragioni,rcgolc,o\: model- 
li le produce poi nel reale, Se cfìcntialc cflerloro. 

Finale caula egli è ancora, hanendo tutte le cole creato à fe, 
cornea fine quietante, & perle ^ per coni inimicare, & manife- 
lhre la Ina bohtà^& perfetdonc a fu a lode, honore,ÒV' gloria . 
Di quello lopraf jiìantiale Ciclo è fcritto : Dal iommo Cie 
Arf.xt lo(cioò dall' vgualità del Padre)clVfcitafua.HiTabcnedctta,& 
-ur.il I fo. 
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fopraben*<fetta diuinità anco,rcttamè"tc è nomata CieIo,e&# 
ó > quehV) nome ciclo importo al quinto eoipo,ch'c fopra i quat 
trocllemcnti, cV e ile mentati, perla continenza, che ha cii tutti 
hpcore,pcrc(Terefecreto,&:c|nicto; !eq\i tli trepropnetadi fonò 
rtcliVccc l'aduirnjia . Ampi Iflima^ giandiflimaè per immeni 
Hr:i deila in i 1 ìrtù . Secreta , per l& profondità della Tua cogni- 
ooiie - Quieta, per tranquillità "della fua delettationc. 

AU'alcezzaii quetto Cielo (foperiore ad ogni cielo,non per 
locale (io,ma per dignità; maggiore d'ogni eielo;non per fefìél 
Sotvc, ma per imnu wtità ) voi/c afecnder Lucifero . In quello 
deb fon & lolamcnte tre fantiffime Perfone: Padre, Figliuolo, ffi. 14 
& Spiritolanto in tnrto perretrillimamcnte eguali . Tutte poi 
l'altre cole create,(iano corporali, 0 fpìrituali,fòno fuori di que- 
ftòcielo,daH*/inpireó,òneirimpireocòtenute; Aguifa,chcla 
prima forza di tuo» 1 della cep< >lla cóticnc tutte l'altre uerioriJ 

i Kon fù Bruto Paolo per elser rapito al terzo Cielo. 

Degno e di e- >nlìderatione,che ancorché tulle quello diuinò 
Apoftolo rapito al terzo Cielo,del materiale , cV corporale cie-> 
Ioidi e l'empireo . Al terzo del rarionaIe,ch'c la mente. Etal 
terzo dell'intellettuale ciclo , ch e il ternario della fuperiore ce- 
le/te gerarchia. Per chiara anche vifìone, cV perfetta f mi rione 
chiaramente conobbe, e pc ite tramente amò il lòpraloftantialtf 
Oclo,ch c |a Divinità in vnita di cflenza,& trinità di Perfone : 
Non perciò fu beato . Ln ragione che non potendo la diuina 
eli'enza ciiercvco Lira (LtU intc: Il rro creato (e non permczofcjet 
lume della clonr,mani inamente di potenza ordinata, fecondo* 
cheiloalmifta dice: Perche è appretto te (ragionando ai Sigi Salmo 
Dio)il fonte della vira,& noi lume rno,cioè,della gloria.vcdrc- 5 J. 
tuo il lumc,intcndendo della diuina LUcnza, eh e ltime di tutti 
tlumi,^ il lume, ch'oileuò,& inalzò Paolo iti quell'ellafi à viéJ 
<lcrra,hóche fulie'dclla iuViI*ragione,th'èqucllo dei Beati: no 
pero iu beato, per etlcre in elio Ioniamente, a guila di qualità, & 
tapq a,che pretto ritti rimofia,cV pafiaA non à modo di quali- 
forma irabiieA preman ente, come bi'lbgnaliaà perfetta/ 
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Nìfluna cola c(ccrramentc)nc! le create, più eccellente , fli- 
blime,c perfetta dell'amatore del Signor Dio. Ne attione al- 
cuna è più diurna, cheanrarefua diurna Macftà;li filofofi anco 
ra dillcrorlo amore de gli Dei haucrh fatti fecondi nella pro- 
dottioncdcjlc cofe. Iddio benedetto infinito , per amore pro- 
ducendo per crcatione la finita creatura, in v n certo modo vfcif 
le della 1 ua^ft fin i tà , am andò la fi ni ta creatu ra , ancor che eoa 
infinito ago. Molto più poi la rationale creatili a,con finito at- 
to amando Iddio infinito, va fiiori delh rermini di tutte le crea 
turcnon cflendo elle creature alcunainfinita . 

Ni/luna creatura in vero può amare Iddio , ficomeè/tara 
Ramata da eflb,& fi come la cognizione noftra non arriua alla co 
gnitione diurna: parimente ne l^o#noftro fi può compara- 
re all'amore di Dio 3 anzi , che ne nella patria beata . 

Quanto meno poi qui nella via ritortale; oue non quafi mai, 
ò Fare fiate rato ci polliamo tra noi raccogliere, che in Dio con 
h C •^mtionc, & amore inficine in tutto ci riducchiamo . Nel- 
la patria beata la ranonaIccrcaniraconofce,& ama Iddio, fi co 
i.Cor- mc,& effa è conofeiuta, & amata da elio Dio,bcnche non tan- 
ti, to quan to è amata, ne conofeiuta da elfo; onde, che in Diofa- 
ra lìmilitudinc,non vgualità. 

Ni una creatura (cllèndo finita nella lua ciTcnza, virtù 
opcranonc) può amare Iddio ch'èinfinito, fi come èdaclfo 
amato . Ma tanto {blamente, quanto hà da cfTo rtccuuto , che 
tutto citato finito, & limitato da quctfo predetto di/corfoè 
jnfegnato ; il lopra mcrauigliofo elUiì nell'vno, & Y altro amo- 
re.cioedi Dio, a: della creatura. Adonquc le fiamo nella ve- 
ra,^' non finta carità , & amore del Signor Dio ; fiamo nella 
fautaettafi: haucndocllelo,c ridotto rintcriore huomo alle co 
feinteriori,ohe ci fa Icordaredeli'ifteriorc ,pcrò il Serafico fan 
Bonauentura ncll'opulcol ode gii icttc gradi della contempla- 
tone; à quefta giuià dichiara, & mlcgiia laeilafi dicendo; 
e ita lì è quando i'huomo interiore , cioè ,la mente ha derelitto 
l'huomo di fuori ,òc cilo deluiolamenteè eliciuto lourafeal 

lopra 
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fbpra intellettuale tonte del tiiuino amore quanto ( fecondo le 
Aie forze) può, oermezo ^Hcartiue virtù , che qui fono due 
l'humiltà j &ia piitAwPepl!!h(ttulckàVarbandonà t ; huomocii 
fuori. Et per la purità e portato l'huorno intcriore in fu à Dio. 
p» Deueiì considerare da quelle amedetre^cofe , che fi può l e- 
ftafi diuiderfijcondo la doppia- virn*dcJIamcnteconoÌcitiua^ 
ch'èrintejljgvnzaj&affcttiua^ò vogliaiiktiùeamatju&chcili 
iuiderefii,c-jfaruiì^^ (tettai jnt-jija porgltè 

cagionata(fCDnieb.fcniti!Ia dajla maceria del iuoco) dcll'intel- 
letto,&fiia>tatbIIigcnzav - • '-v/h* rf3 muJ 

La prima efiafi,che è fecondo l'intelligenza : con le ragioni 
fondate nella vera fede cerca di fapcrc, &c incendere la natura* 
& clLnza di Dio , come fahn'p i Scolafticj Thcplogi nel primo ^ ^ 
libro delle fentenze> le Jiic òpere ancora , eoule gljifteili npf le- rheoL 
condo hb.la fu a milcricordioia redentioncj vale la contempla- ScoUf. 
(ione di quello rapiméto r & cftafi àritrouarcnuouc vcrità,ouc- liei}. 
10 à dichiarare, &: infegnarc > Etancora à difendere contro gli .et Ufi 
eiToiijòVfal^ir^cgli^ , , p*abò- 

Iliecondo rapimento, & <^hiì confitte ncll.'affcttionc della dante . 
finderefi , Òj^ruorc della carBr,chc per contemplatione afeen P er St* 
de all'amore del Signor DiòJScà guftare la fua bonta/enzacer, Sacr T 
care maggiorcchiarezzaa'intelleLtiialccognitionc^bartando- » 
gli quella cognitione , che ha per vera tede • Et a^qucfto lapi^ 
mento di conteniplac'ione }*)iìono afccnderc, & arrmare le, 
femplici , &jdiore pei iòne 3 tralafciandolecurc, & follccitu- 
dim mondiali , cuftodendo , & conièruando il cuore fuo puro, 
& mondo 5 prcluppoita pero fempre lafcmphcc fede* 

Che pollino quefie due ipetie dette di rapini e mo^ner dfut- 
fcytic lèparate 1" ,na dall altra 1 ù pei lenza bene ci chi ari (Te, ouc 
molte volte vn letterato ,,e dotto I neologo Scolafiicp fpccu- 
]ando, c contemplando iara rapito ad alt,a di Dio cognitione, 
chepoi per non haucrc il cuore puro, & mondo farà lenzaaf- 
fctto,amp?e>§É feruox*4i cant?»3cÌJ|tà per d; re coli : i'p tendo- 
re Sc&ft calche . fct perche pqptgigya,» §C v ale tal loia Acrile 



CO- 
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cognizione; c tutta la perfezione iua ftànell'hauere/ccoPat 
fctto dell'amore,calore,&: fenio renella carità, gpr tanto il glo- 
iioU) Iimie di faina Chicli Agofiino corfiialmentc prcgauaad 
-ottenerlo dicendo : »« t \ \ v - ^ 

- Fac me pcccatorem Domi ne, gii (lare perarhorcm,quod gu 
/io per agnitmncm. Sentiam per affe&um ,quod fendo per 
intclleòrum . Che dir vuole : .Signore Iddio fa me peccatore, 
guftarc per amore amandoci,qucllo, che gu Ito incendendo per 
la cogn ì none tua j Tenta io per affetto , quello, chefcncepcr 
l'intelletto. Che anche detta feconda fpccic lòla,& fenza que. 
ila prima potfi eifere ce filinoti io, Se Hugone de fan co Vi eco re , 
clic dice: Souen re l'amore intra à Dio , oue , Se quando la co« 
giunone (la de fuori . 

Non già , clic l'amore ifcludi ogni cognitionc : imperò , che 
non portiamo 'amare quello , che è in tutto nonconofciuto . 
Ma elio amore, come dice Gregorio^ vna certa cognicione; 
&cficcognicione?le n >n ifpcrimcntalc? Se nella lua guifa pro- 
• perdonata al cacto, gulio/wero odorato delle eofe, & nclleco- 
fe leu libfli xhei\ clic (ìa da aJfini detto eflecc l'amor cieco • 

laro! 



PncAo è vero KrtèKUtetfdd del lagninone ìtmìmia& dichia 
ii/- frinii! i ; fimilealìa villa degli occhi, & vdirodvl le orecchkjcie- 
chi fono glro^hi,\'fordeleòrcccliic,in quanto,chenon poffo- 
nòiHtimmarc,imnifellare,& mansarde ruoti il loro vcderc,8c 
^irc benché in fc fìano^ort !iK*e?6è)P6Tecchie con Tvd/to. 

Certamente , che il laporc, Se dolcezza dell'amore hauuto 
pcH'iTperi? rftJH ri w^'tlB liiamfeflarfi , ne in v nò altro crasfe- 
rì r/ì , ma rcfla femprc , come nafeorto, (ecrf to,c riciraco nel cuor 
etcì l' a m atc. L a on de Patti a re non è fare,ma pati i e,oucro è amo- 
rfe, che nell'agente caufa A' produce la fua paifione,però Ci può 
direnile amare e vii ce t > pàfirc.Eltan" per mag^iore,& perfetta 
iorelHgenia lua, fecondo vn Dottoixfè detto elicre vn certo lla- 
rodclf i! ionio contemplatiti© alienaco da le, Se quali fuori di 
le, il qualc ertali include l'eccedo della mente, con la aliena- 
itene da tutti ifenfi $ ièco bà ancora l'ajfecto della mente \ 

cioc 
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cioè , la quiete nel bene, che fi contempia, & alle volte hi 
vn lluporc cagionato per paura di qualche terribile obietto ; fi 
Éomcaccadèal profeta Daniele nJia viiìone dell'Angiolo Mi 
elude dd qual lì (à mentionc a cap.x.nclle lue profctic in que 
fio modo: Viddi io Daniel folo quella grande vifionc, &C 
non reftért me iur2a alcuna, il volto mio tu tutto mutato , $C 
quali in tutto mancai . 

3& f < lii-ij ; Rapimento al terzo Cielo. 

Del rapimento nel quinto modo,nomato dal Dottore delle 
gcnti,predicatorc della verit3, & vaio di ellcttionc Paolo Apo 
llolo,al terzo ciclo,quando in pedona d'vn'altro terzo(pcr fchi 
uarla iattautia)di le dice : So \ n'huomo in Chriilo rapitto fin' 
al terzo ciclo . Oucèdalaperellerqueflo rapimento al terzo 
ciclo, vnacolailtella con l'cltalì dichiarato, che èquandola 
mente del contcmplatiuo è.f apita,& elleuata fopra tutte le coj- 
ie fcnlìbili,& rationali>& foura ogni (pirico creato : final men f 
«ale raccordo, & cognitione, & amore del fuo Creatore . 

Polcia che fumo venuti à cagionare del rapimento al terzo 
Ciclo di quello diuino Apoftolo Paolo: à propoli to , espe- 
diente farà ragionare della rtafetia della lua benedetta con. 
ucrfiònc , & anche della fua cllafi , & del fuo rapimento al ter- 
zo Cielo . 

Scriuc il dottifTimoSantAgoflino, che mentre il gran Pa- 
triarca Giacobbe benediceua i fuoi figliuoli 5 eflendoapprclfo 
Ja morte , & venendo à benedire Bcniamin , con quelle parole 
in fpirito profetò, & predille la conuerfionc di Saalo,cofi pri- 
ma nominato, & dopo, chefùconuertito nominato Paolo • 

Dille quello fanto vecchio adonque a Beniamini Bcnia- 
min lupo rapace, nella mattina mangiari la preda , & fu la fera N 
dJuiderà,&diltribuiràlefpoglie. Della Tribù di Beniamin 
fu Paolo, ilquale nella mattina del nuouo nafeimcnto de iFc- 4* 
deli della Chiefadi Chriilo 5 detti di ChnAo fedeli perfegui- 
taua , carceraua , depredaua, & à guifa di cibo cercaua diuorar- 
U con diuerlc forti di tormenti, fic morte $ & a quello fine par- 
tendoli 
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tendofi dalia Città di Gicrufalemme per venire in Damafco, 
per cagione dcll'apparitionc di Chrifto à lui nella via fatta , i 
Chriftofi contierci fu la fera , cioè nelle tenebre della cecità ; 
perche per tre giorni fu cieco , niente vergendo $ tiauuto il ve- 
dere cominciò à popoli Hebrei, Se Gentili diuidere, &d]ftri- 
buirc le fpoglic delle diuinc Jcritrure del Vecchio T<<ftamentd 
con parole , & fcritti ; infegnando figure, & proferie del Vec- 
chio Tcftamentoeflcr verificare in Chrifio, & diChrifto,Sc 
del fuo làcro Euangélioj onde , che fi difpofead cfTcr fatto vri 
preciofo vafb di cllettionc , & di Saulo furibondo eflfer mutato 
in vn fa nti (Timo Paolo . 

Qnefto iuo nome primo di Saulo: quanto bene corrifpon- 
defle alle opere, chcfaccua, & l'opere al nome, chiaramen- 
te fi vede pcrrinterpretationefua jeflendo Saulo interpretato 
tenrationc di qucllo,cherifguarda,ouero ficurczzadi tcntatio- 
nc, onero pcriona, che mal'vfa il configlio, & ancora cfpet- 
tatione di quello, che s'affretta . Tcntationc veramente egli 
era à gli fedeli di Chriftocome miniftro di giuftina de gli forn- 
irli Sacerdoti, Scribi, Farifei , &£cnatori del popolo di Gicru- 
falemme nemici di ChriftO; ficuro anche tcncuafi in ella tcn- 
tationc , perfuadendofi per zelo, che non era fecondo il retto 
fapere, far bene nel pcrfcguitarChrilro nelle fìic membra fe- 
deli ; mal'vfando il buon configli,), che gli haucua forfè dato il 
fuo precettore Gamalielo , quando gl'inlegnò le diuine icrittu- 
re . Afpettaua anche fi come, & li predetti veder picflo diftrui- 
to m tutto, & per tutto il nome , & gloria di Chri/to . 

Il fimilc,maalla rouerfeia vediamo, quando à diritto fu 
conuertitoimpcrcioche Paolo nominato , come Paolo fi por- 
tò , efTendo quefro nome interpretato Bocca di tromba , oucro 
bocca loro , merauigliofo, onero miracolo di clettione . Bocca 
egli fu, & tromba dello Spirito fanro^ Bocca anche dei Pi. 
marchi , & Profeti . Merauiglioiàmente obltb , &c miracolo di 
clettione à dichiarar le figure, & Profetic degli predetti Padri, 
& portarti nome di Chriflo con la Ina predicanone à i Genti- 
li , 
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li, & figliuoli d'I frael, à Re, Se Imperatori del mondo . 

Quanto all'eftafi , & rapimento Tuo al terzo Ciclo, cofi pre- 
dille loSpiritofanto ne Salmi per il Reggio Profera Dauid , S*ìm 
con quelle parole : Bencdirette Iddio Signore de gli fonti d'Ili *7- 
tacile . Nelle qual parole eccita i fedeli di Chrifto à lodare , Se 
ringratiarc il Signor Dio perla conuerfioncdi Paolo; dir vo- 
lendo : Voi tutti fedeli , che fentite , & godete la fmrituale vti- 
lità a vofiiu faluezza , perlaconuerfionc di Paolo a Chrifto,& 
alMpoltolico grado, Nelle Chiefe, cioè congregationi vo. 
ftre vogliate benedire, & ringratiarc il Signor Dio pertanto 
dono r>de gli fonti, & per gli fonti ancora d'Ifracl, de i quali 
Paolo ha bctiuto fpirito di deuotione, & diuino gufto ncll clle- 

rcluo imitatore. 

Fonti veramente dello Spiritofanto fono flati i Patriarchi 
fanti , & i Profeti ^Del fonte d'Abraamo beucttc la pronta 
vbidienza quando dilfc àChrifto: Domine quid me vis face- 
re? Da Ifaac la ferma fperanza quando dille: Se Iddio è per 
noi 5 Chi contro noiprciialerà? & da Giacob l'inuincibilc ca- 
ritagliando dille: Quis feparabit nosà cantate Dei, quateft 
in Cimilo Idu? La fede beuettc#i Mole quando difle: Vn 
buon combattimento ho combattuto , per lo che ho feruato la 
fede prometta . Da Dauid la manfuctczza,quando di lupo ra- 
pace , & fiero leone fi mutò in manfuctiiTimo Agnello . 

Tutte le virtù,& perfezioni imparò da gli fanti Profeti quart 
do dille : I frachti fono eglino , Se io ancora , feme , Se prolapia 
fono d'Abraamo, & io ancora. Segue Dauid nel Salmo di- 
cendo di Paolo : Ibi Bcmamin adolclcentulus,in mentis excef- 
fu. lui nel viaggio di Damalco, mentre fùconuinto da Giefu 
Chrifto contro ioqualc pugnaua* Beniamino adolefcente,cioè 
Paolo della Tribù di Bcmamin, ch'era adolcfcente s fatto fu in 
eccello di mente , ex rapito al terzo Ciclo. 

Mcrauigliofiflima veramente mutatione della deftra dell*- 
eccello con fopranaturalc, rarilTima cflaltatione, Se clcuationc 
fu quella. 

^ Per 
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Perii terzo ciclo fi piglia qui la mete ne) l'aìa^À queflo terzo 
cielo in due m'odi può eflcre la pedona rapi ta nella contem- 
placione . Prima fece ndo la communc legge , che fi fa per l a- 
morceftatia^&fruitjuo. Certamente, che l'amore* noftro 
vedo il Signor Dio , mi/lo con la pura intelligenza : rapilcc la 
ménte dalle cofeifterioribaflc^fen libili, dalli rationali anco- 
ra^ con la Tua virtù lacongiongc, & vnifee a fua diurna mac- 
ina . Et quanto più l'amore è grande, intenlb & fory, l'intelli- 
genza più lucida, & la memoria dalle infcrjopi-colc , alle fupe- 
riori s'inalza . Tanto più meglio la mente in fc è rapita , &: rac- 
colta, fin tanto che mandato hauedo in oblio tutte le certe, che 
(otto Dio fonò: nei iolo raggio della diurna contcmplationc 
liberamente fi ierma,& ripoJa.Et quello tale rapimcnto,di leg 
ge communc è di noi viatori, auuenga,che Iddio in quello p re- 
lente ftato non fi vede nella Tua eflenza, tip fi conofce,& lente 
in alcuno intcriore cffctto,ncIla diuina contcmplatione,)aqual 
contcmplationc tanto più è eccellente, quanto che più la per 
fona in le fentc l'effetto della diuina gratin onero quanto me- 
glio fa confiderarc Iddio nelle crcarurc à guiia,chc l'anima fan 
ta fente quando fi liquefatila voce del diletto fpofo,comc ben 
fanno per ifpericnza,li clTcrcitati in quell'arte » Quello modo 
di contemplare deuecllcrc cercato, Se esercitato da ciafeun 
giudo di quello mortale (lato . 

; « Se poi la diuina bontà per fuabenegna grana oltra quello, 
cV più di quello là, & opera. Ciò non òdi legge communc, & 

i ordinata ; ma di fpetiale, & per .penale pnuilcgio . Et e il fe- 
condo, & nel fecondo modo detto rapimento, oue fi vede Id- 
dio nella lua elTenzaà faccia à faccia p-.T chiara vifionc,cheè 
tutta la mercede de' Bcati,fi come crediamo folfc conceflo à Si 
Paole, Se molti altri i quali per fpetiale priuiJcgio trapalTorno 
lo ftato de viatori . R apito 1 u dunque per fpetiale priuilegio 1'- 
A portolo Paolo al terzo cielo . Et vdi (cioè vide) h ìecreti diui^ 
ni non leciti edere nella comniune loquella de glihuomini, 
chiaramente ,& lenza velo di corporali figure, & iìmiluudit.i 

la 
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!a diurna effcnza.Onde Agoltino ad Orofio dice: A tanto fu ra- 
pito Paolo Apertolo fin'al terzo ciclo.ciocall'intcllettuale vi- 
kone; acciò vedeflc Iddio , non per corpo , ne per fimilitiidinc 
corporale , ma fi come cfla verità è . Et in quella vita vidde co- 
me i fanti doppo quella vita veggono I ddio . Et le foflcoppo- 
flo, per lo detto: Non mi vedrà huomoviucntc.rilpondcque- 
fto tanto padre , che non fi dee inrende re:non vuicrc m quella 
etwfencc vita mor;ale . Ma s'inrcnde,&: piglia m quel luogo vii 
fiere Der l'atto della vita l-fitiua , &: nella immaginatane, fe- 



condo liquali deue Muiomo morire , confiderata 1 eccellenza 
della vinone , auuenga chc,quando li fentimcnti,la immagina 
tione,& lardone Inno attualmente occupati l'intclligcnzaè 
Stratta ralmcnte,chc meno capifce lafopranaturalc cognitio 
ne , & però fa biiogno le intcriori potenze cefiare da gli atti lo- 
•ro , come è (taci detto ; A cpclio,ciic e ferir to in fan Giouanm 
ideila fua prima Rpiitolac itato nipotto di lopra. E da oflcrua- 
re , che la vifionc di Paolo al terzo ciclo è detta vdito : perche 
iui fu Paolo ammaccato , & fatto intendente degh fccrcti di- 
wini ; lmpcrcioche il Signor Dio gli moftrò la vita, nella quale 

- :iarà eternamente da* Beati veduto ; la quale flà nella chiara Vi- 
t fv me della diurna eflenza , nella perfetta dilcttione, fruitìone , 
< c (ìcuro tenimeco, che lòno à noi ìncomprcnfibili, e confeguen 

-Itemente inenarrabili . 

Ccrtamente,che ogn intelletto^ affetto deirhuomo viato- 

t «c,dcbierttr*& infiiificieute è alla cognitionc , & dilcttione della 
,<bcatitudiccLD<ee ancora l'Apofìolo non fapcrc mentre era 
-'«roTi rapilo, ièpracel corpóso lucori del corpo ; àben chéallho- 
' Via fapefle edere cim lp (pirico nel Citl'cmpireo. Non però 

- .(kpcua fe l'anima era leparara dal corpo, a guifa, che nella mor 

- tew £t doppo la vinone non leppc fe fu vii altra volta al cofpo 
rotrarulofcumnte vnita, oucro le allhora era- al corpo coinc 

t forma tua volta; leparara nondimeno dall'vio de gli. lenii . 
. ^ip dramma nollm rauonalc in tre mei fi aliena ? & lépara da i 
(cui cui poiali : Nella dormitane ; Neh' iJtari : & Nella mor- 
t K te . 
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te."NcirEftafi, da gli corporali fcnfi più fi aliena,& fepara,che: 
nella dormitionc,& meno, che nella morte $ ilchc li vedechia- 
fj\mentencl!i contempi uini d >pf> > la dminaamtcraplationc 
non coti prcil > eirerc ne gli loro fenfi : vauaca, come auanti . 
Con fi dcrationefopra il terzo* Ciclo; 
Rcftaconfidcrare, che s'intenda pcrio terzo Cielo, alqualc 
Ri rapito Paolo, per la cui intelligenza e da fapcrc,che nella fa- 
cra Scritturatile volte) cielo fi piglia per lo materiale, 6c.cor- 
poralc cielo,chiamato da Arift.quinto corpo,del qual'è fcritto; 
Gcncf. Nel principio creò Iddio il cielo, & la terra. Et altre fi piglia 
«• per lo cielo fpiritualc,cioè per la fofhnza fpirituale. Et 1' vno,& 
l'altro fi diuide in tre maniere di cieli : la prima maniera del ma 
tcriale cielo è il Firmamento, cofi àctzo dalla fermezza, fondi- 
ta, & (labilità Tua ; imperoche eflendo pollo-fra le fuperiorij & 
inferiori acque talmente dal Sig.Dio (innato udii fua-cccatia. 
nc,chc non può mutar luogoin giù, ne in iqucfto e di natura 
di perfetta pcrfpicuità,&"lucidezza, cioè trafparenre come il cri ( 
ftallo,&.luminofo. Contiene il cielo (tclIaro,die producc,e gc« 
'nera il calore^ vale alla trafmutatione' delle: cofe inferiori, per- 
ciò contiene moltitudine di ftcllc,& èdifpóftod mococircola- 
' rejCiTcndó ritondo ; contiene oltre ciò li cieli dclli fette pianeti* 
fecondo i quali fi regge,&:gouernaogni tempo difhnto,cdifpo 
fìo in giorni di numero («tenario. Il fecondo cielo è il crifial- 
lino,ò vogliamo dire Acqueo tra fparcnte, generatiuo della f ri- 
gidit^che vale alla confcruationc delle colecorrourbtli ; come 
gli altri è difpofto al moro circolare . Il terzo cielo e l'impireo, 
cefi detto à pir, che dir vuole Fuoco, non perche (caldi, ne ab- 
bruggi,ma perche è lucido,c rifplcndentc come il fuoco,& è di' 
fpofto,&: commodo al fiato de* Eeati,e(fendalucido, fplcndcn- t 
tc,& quieto comceffi . In effo fono, & furano creati gli Angio- « 
li,& la sii vuòlano l'anime giufte perfettamente purgate, & mi 
• con effi fanti Angioli fruifeono la diuina contemplationejdetto 
è terzo ciclo,rifpetto del Criftallino,& del Firmamento 3 à que 
fto fu TApoft.Paolo rapito; à cotcfto come à Paradifo/oggion 
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gfcifffl A portolo cll'crc eliciuto , cofi nominao Paradifo dalli 
foauità della doiccz2a,chc ini è, & che iui fi ù^Lu 
i Ma per pai chiara intelligenza di coretto felici fórno luo- 
go* da fan;- re, clic Para&fq ÌÌ diitin£ue in due nio Ji , cioè cor- 
porale,5dpiritualc $ii corporale (clVc liiogo di dèlitic^&àmc- 
nità> diftrilbjuc-fl anch'egU (fecondo lo nato perfetto, & imper- 
fetto) in cine Paradifi,fecondo lo perfetta flato ordinatoè ir eie 
lo Empireo , alqnal'habbiamo detto efTcre rapito l'ApoftoIo . 
S fondo lo Rato impcrfecto,Paradilo è quel luogo di delincò 
amcnità,crcato dal Sig.Dio,e funato ncll'Oncme ? nclqual pò- 

CCJ 

_igL 

more del Tuo padre, quando alianti, che lo ceneri li prepara c*- 
fa, camere, cune, & altre cole commodc; fi come, & doppo gli 
acquifta altrericchczzejLameniiVdelitic del habitatione di ^ 
fuori di quelli primi huomini : cornfpondcua alle intcriori de- 
Ime dell'anima loro,chcgodcuano, è haunan goduto nella di- ^ 
umacontempiationclaquak* in quell'innocente flato potcua 
«Acre moho.vigorofa, si per iiipctto della punta dell amma,co 

_ ì ^ ~\\*f r r. ^ nitrir interiori lenfltrac 

ne 

^oty& anima giudee prrfertc^hc (Urino nelle fplrjjùtìi dot 
line della chia.r*cognaio,ncA perfetta frumqne del Sig.Dió^o 
me lolò òbbietto in /e beatele beatificante . Perlo primo , dice 
Paolo eficrc rapito ai terzo cicloni c rimpirco(coii detto Im- 
pueoidallachiarc^a^PcAÌo fccofìdp dice eflerc 'rapito nel Pa- 
1 xv&Có (cufioonuto Pa*4&fo da'lja lua^cnita.) Diflùclfo fpi 

-:ritaàlcd J awdirfo fauci 
Lagone cosi: Ho^gi forai incto in Paradiios & cófimrràuic ™* 
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«e, che in quel giorno fcparata l'anima dal corpo di e fTb Lu 
droncfii beata, & ìqucfto modo in Paradifo. Lo fpirituaic 
Cielo ancora diili'igMéfi in treguife, cioè: Rarionale, Intellet- 
tuale , & Sopranaturale 5 & parimente ciafeuno di quefti trein 
tre altri: 

Il Rationale cielo è I'huomo, detto rationale dalla ragione; 
auucngachc,&: imparale fa in faenza profitto, conferendo,có- 
ponendo,5c di (correndo. Et parche l'Angiolo intende, c\ c o- 
nofee intuitiuamente fenza quefti difeorfi, à guifa, che l'occhio 
puro, cfano vedefubito il colore perapprollimationc della fu a 
fpetie j però è detto non rationale , ma intellettuale . Che fia 
detto l'hiiomo cielo , manifef to è per Salomone, quando dice : 
L'anima del giufto eilerc feggia della fapienria > & confeguen- 
tementedi Dio. Sono i giudi , & fanti miommi dcrti cicli per 
l'altezza della vita , che menano ; onde l' Apoftolo Paolo dice : 

'%A Fi- La noftra conuerfatione è ne i cicli, per la chiarezza delle buo r 

tipp- }• neoperationi, onde fono pofti come ardenti, & lucenti cande- 
le fopra il candcliero ad illuminare tutti nella cafa della Chie- 
fi,per la fermezza del fantopropo(ìto,dei quali il può intender 

Sili* re quello, ch'èfcrittO: Per lo verbo del Signore fono fermati i 
ciclijpcrche in elfi fede il Signor Dio per gratia, ft come è knt- 

Jf*.é6 to : Il cielo à me è feggia. 

In quefto rationale cielo fono tre cieli , il primo è l'imagina- 
tiua virtù , alla qual da di fenfi , & fopra li lenfi di fuori h fà il 
primo rapimento . Il fecondo , ch'c mezano è la ragione, alla 
<jual fi fa il fecondo rapimento fopra li fentimenti citeriori, in- 
terionV&: fopra il fantafma . Il terzo,& fopremo ciclo in quefto 
rationale (al qual fu rapito Paolo)c la mcnte,pig!iando la mea 
te, come è (tato dichiarato per tutta l'immagine dcll'huomo, 
cioè per l'intellettuale memoria , per l'intelletto, & intclligen- 
zZySt per la volontà naturalc,chc anche finderefi è detta . 
Fù adonque rapito Paòlo(come intende il Parigino Cancel 

m * . licro,& molt'aItrì)alla foprema parte dell'anima rationale j ci- 
feudo la mente fua talmente fofpcfa ne gli atri fuoi > die niente 

altro 
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altro intendeua , niente altro fi raccordaua , ne amaura , che Id- 
dio* & |>er le potenze inferiori, cioè li lenii i (tenori, eV interio- 
ri^ la rarionalc con l'appetito fenfititio,c rationale ad elfi cor- 
rifpondenti ; non poteii* loefTercirarc le loro opera non i jmaj 
ceflórno dal li Tuoi atti , mentre durò tal rapimento , &c cftafi di 
Paolo , & allhora in tal mentale eccedo conobbe Iddio per ef. 
(enza immediatamente fenza mezo alcuno . Non certo per lo 
mezo delle creatiirc,dct?o mezo Filolòfico,^ dei Filofofi, del 
^uaJcPaoloà Kom-icnlTe: llqualeè la (cala, & fpecchio delle. %?m.i 
creature ; per lo qoalc conofciamòIddio,come cau/à per li fuor 
effetti j ma perche e infinita diftanza fra qucfto fpecchio delle 
creature, & eflò Iddio creatore, non potendo qui l'effetto vgua- 
gliarhalla virtù Hi efTa prima cauli? pertanto lcuramen te nluv 
ceiui lafimilitudtuc della prima caufa; onde perciò dall' Apo- 
flolofi dicc,c!ic adcilo vegliamo in enigma, cioè lentamente 5- 1 f** 
eflkrido(fcc< nido Acgatì no\ i.igma \ na ìcura fimilitudinc. Ne l B 
lo vidde per lo mezo della fcdc,ch'e il mezo dei Fedeli , per Io 
quale veggono deliramente per l'vdito Iddio, effendo la Fede 
(maffimamenre acquetata Vaijonata dall'vdito > onde Agoft. 
iar.to neltrattato della V.tilira dclcrcdtrc^icc:QuciIo,checrc ^- om9 
diamo,attr!buimonU'auttor!ra;fottj'ala^iialala Fede èfon^a- 19é 
ta. Credendo, che Iddio e trino,& vnojmcdcfimamcnte crrdo>|. . 
ai Figlio dfDirì incarnato,chc hjcio manÌlflato,&: predicato^* 
& allo Spiri rofrmtcf,«hequefto ha ifpirato; malo viddeperfpe 
tie,cK>e per a pena vi fìonc/caondo la quale 1 Beati vigono Id 
dio à faccia, a faccia, cioè nudamente, & fenza vcllame, on- 
de qui per nome di Ipetie s'intcndcla chiara vifione nella bet- 
ta patna,come premio,chc fucccdc alla fede de' viatori . 

Intellettuale cielo è l'Angiolo, fi come da Giobbe-detto è . , 
cielo m qtfede patole.Tu tò rie con cilofàbncato hai li cicliche £° 
fctìo lulicit,vs: jftabili,à gtuladrrajnc*ondelaChiofà(òpraqiic-' • * 
ilo paflò dice; Pofì<>no cflcre defignati per li cieli gli Angelici 
f :>inti,che in efiì fono creali j maifi inamente li Beati,& le men- 
ti de clieitijclu alle ccfccclcftiianpieaxtèudonoi quali fo- . *V 

K 3 Jidif- - 
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fopraben*fctta<liuinità aaco,rcttam£tc è nomata Ciclo,cfle# 
d ; quello nome ciclo importo al quinto coi po,ch'è fopra i quat 
troclicmcftri, & eUémffMDj per la continenza, che ha di tutte 
Ir cofe,pcrc(Tcrc(ccreroj& quieto; Iequ ali trepropnetadi fonò 
ÀeliVcfcelfa diuinità . Amplìlìma^V giandiflimaè per immeni 
htàddla lu i virtù . Secreta , por là profondità della fua cogni- 
ciòne é Quieta, per tranquillità della fua delettationc. 

Alialcezzadi quello Cielo (loperiore ad ogni ciclo,nonp** 
beale fi to,ma per dignità maggiore d'ogni eieio;nan pcrclle- 
jioTìc, ma per immejilira) volle afeender Lucifero. In quefto 
deb fon.) [blamente tre fannflìme Perfone: Padre, Figliuolo, Jfi. 14 
&Spiritolanto in tutto perfetti!!! inamente eguali. Tutte poi 
l'altre cole crea:c,fianocorpcnali,òfpirituali,lòno fuori 1 di que- 
ftòciclo^aH'f'irtpireo^òneirimpireocótenute; A guifa,chcla 
prima leniva di fuoi 1 dcjb cep Ah anicnc tutte l'altre irerion i 

5 Non di Beato Paolo per efser rapito al terzo Cielo . » 

Degno è di con (ìdcratione,che ancorché fu de quello diuino 
Apoftolo rapirò al terzo Cielo,del materiale , cV corporale eie- 
lòfcH e l'empireo . Al rerzodel rarionale,ch'è la mente. Et al 
terzo deh'/ntellettuale cielo, eh e il ternario della lupcriorece- 
kflp ocrarclua. Per chiara anche viiìone,&: perfetta fnii rione 
chiarame nte conobbe, c pc l lettamente amò il fopraloftanrialé 
Ciclo,ch c !a Drnnita in "nita di efTenza,&: trinità di Perfone :' 
Non perciò fu beato . Ln ragione è, che non potendo la diurna. 
eiTenza cherc verità d^lnuciictro creato (e non permezotfet 
lume della fi"loria,matIìmamcnte di potenza ordinata, feconda 
cheil.Vilmifta dice: Perche è appretto te (ragionando al Sigi Salmo 
Dio)il fonte della vira A nel lume mo,cioè,della gloria,vedrc- $U 
ino il tótoe,intcndendo della diuina Bffcnsai ch e lume di tutti 
c himi>i* ii lume, ch'elleno, & inalzò Paolo in qucH'oilafi à veJ 
dcrra,hóche fultc'dclla 1 (teli* ragion c,th equello de 1 Beati: nc> 
pero tu beato, per eflcre in elio lolamentc, a guiia di qualità, 
toni ,a,chc pretto vien rimofià,&: palla A' non à modo di quali^ 
tà,c\ forma irabilrA preman ente, come bi'fbgna tìaà -perfetta* 
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tic vera beati tudinej onde in guifà tale effendo ne glicelefti fpi- 
X W*& unirne giufte in cielo^ompitamcntc, cV pcrtcttamcntc li 
feraci fica , JUa beatitudmc,certamcnte>per la dette dei ccno y Sc 
Li curo tenimcnto importa labilità A' permanenza . Dopo,chc 
ipmti celeri , Se anime fante in cielo Tono vna volta confirmati 
nella grana, ex nella gloria è perfetta mente per fempre beati: 
del con ri.nouo tengono la beatitudine, e fono heuri tempre cofi 
tenerla* $<: non più mai pcrdeila; pcrJòè detta ficuro tenimcn- 
to . Acciò fi verifichi cjudlo,chcdiccil denoto Padre S.Bcrnar 
«i6,che Iddio ha ad efler ne gli bcati,Pienezza di luce alla raeiVx 
A nc,MoItitndine di pace alla volótà, Continuuanonc d'eternità 
alla memoria , acciò ritenga Iddio in eterno : & con* tutta 1 ani- 
ma tutta lìa dotata nelle Tue virtù . 

Haucua adonque Paolo da elièr pritio di quel lume della gì* 
tia pretto: & per molto tcmpó,molto patire- nel pei tare litio-; 
me dì Chriflo,al colpetto dei Re, & Prencipi con la (ua bene- 
detta predicanone 5 però, non fu aflicurato di quello flato , per- 
che lana (tato ingannato, & celi non f u veramente^ perlctta- 
nientc.bcato : Ardiremo noi denominare fempheemen te, & af- 
folutainentc vna p-r!onabianca,nera v òroflà, quando allcvol- 
te, pcrqualchc gran freddo imbianchifle in faccia, aro/line per. 
vergogna^ mpalidiffc per timore, ò fi rà riera per gran calor del 
$olc; Se prefto tal bianchezza , roflezza, palidezza , & nerezza 
pafiàno>c vano via? Non certo: cofi ne beato chiamaremo Pao- 
lo per quella chiara vi fione,chcprcfto pafsò. La vera afloluta^e 
lcmphcc denominatione fi fa dalla formale per la forma,equa- 
l lira fermata A' labilità nella coliche poi perefla fi denomina. 
.1 Come perla feicntia diuina bene imparata è detto fapiente. 
Il iòpremo grado della diuina còtcmplationc di quella mor- 
tale vita , adonque fu qucfto , che inalzo Paolo;al terzo Cielo : 
fecondo- lo quale hi in maniera mezana ira lo /taro della viri 
immortale, di di qucfla mortale j;iJquarimmortalc (lato, che 
haucrà in/ìeme inflcme le ricchezze di tutti i veri beni,& la prù 
uatione duutti ì mali, di colpa, & di penna fi compiaccia l'vni- 

uerfal 
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uerfal Signore per fua benigna mifericordia donarci . 

Cornei! Sig.Dio habbi dimortrato l'ctferua Tua . 

Saper dcuciTohauemortro Sig.Dio inoltrato chiaramente 
la Tua diuina ertenza nel Nuouo Tertamento, non tolamentc à 
5.Paolo,im ancora à m ìlt'altri, come fpetial mente allo Stim- ^ 
niatizato Padre noftro San Franccfco,dcIquaI fi lcggc,che veri ^/ 1. 
ti volte fu follcuato da terra,? rapito in ertali ,& eccelli di meo àtl 
lc,ouepiamete fi può creder'anuaffe alla chiara villane diurna. n Con .\ 
II rapimento^ clleuationc dalla terra nell'aere, che tante voi- ] 
te pati fendo ancora nel fuo mortale corpo , circondato da vna ^ ([ù 
lucidiffima nebbia veduto da' fu Scompagni Frati : Jda mditio 
del rapimento, & cllcuatione della mente Ina in Dio . 

Il Beato Egidio,compagno, e dilcepolo di qucfto i;loriofifs. 
Santo fu fingolarmente priuilegiato di querti rapimenti ,cllc- 
narior^ertafiA' eccelli di mente in Dio, come fi legge ne' libri 
delle Croniche, & conformità dell* Ordine Minore, e tanto ec- 
cellentemente fu in effo la chiara vi (ione diuina, che diccua et 
fere per elfa certilìcato degli diuini fccreti , onde era priuo del- 
la fede,& dir poreua : Conofco vn Dio , Padre onnipotente , fi 
come noi deggiamo dire : Credo in vnum Deum, Patrem oin- 
nipotentem . 1 ntraueniua per tal vifionc, che fc alle volte dopo 
- Vdiua ragionamenti del Signor Dio, & della gloria del Paradi- 
so nnroito era in ertafi rapito. 

Il Serafico San Bonauentura parimente fendo in contempla 
tionctu veduto leuato co l corpo da terra nell'acre, come fi leg 
ge nella iua Canonizatione,&: fpcualmente vna volta, mentre 
con intcnlò affetto,^; diuotione ftudiaua,contcmplando,e me- 
ditando la vita di San Francefco , per comporre il fuo Vltìtio , 
San Thomafb d'Aquino , che gli era in gran carità , Se amicitia 
congionto , andando alla fin cela per vifitarlo , e rifguardando 
per vna fiifura dell' vfeio lo vidde rapito in ertafi, e da terra mc- 
rauigliofamentecllcuatoj onde non lo volendo molertare ri- 
torno à dietro,& al fuo compagno dilTe ; Lalcaajmo il Santo a£ 
faticarli per il Santo . 

Longo 
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Longo (aria narrare di molt altri huomini,& donne venuti £ 
quelli cccellehti(rimirapim^ti,cltafi,&: eccelli di mente in Dio 
mentre dauano alla diurna contemplatane opera.-ceniamo del 
terto,chc benché procedmo dal Signore, & Padre de gii fopra^ 
ni lumi perHctiali doni fuor; procedono nondimeno ancora 
dalla dinotinone noftra , dicendo il ^ioriofo Padre Agofhn 
Che in quella maniera , & difp ofitione ,chc la pedona fi atta , 
& difponc al Signor Dio: nella ifteffa, fua Maelta,fi difpòne,c 
Giaco condefecnde ad ella : Appropinquateui à Dio , ch'egli s'appro- 
f°4- pinquarà a voi,diceSan Giacopo. 

LuCA In ciò cllempio habbiamo nel f igliuol Prodigo, che ad cflb 
1 5 ' giua, & eflendo ancora lontano , ecco ch'egli amorcuoliflìmo 

padre lì degna andargli incontro, & caramente riccucrlo. 
luca Ai due Difccpoli, che giuano al Gattello Emaus, perche 
andauano ragionando di Chrilto , di lue marauigliofc virtù, & 
fattile «!j accompagna; & perche erano alieni, e peregrini dal- 
la fede liia, non credendo ferinamente efiere lui il vcio Melfia j 
j>crò ft gli mo(h*a incognk^come pcreguno,& forefticro . 

A Maria Maddalcna,che lo ccrcaua nelL'horto fe gli rappre- 
sentai n fembi ah te d'Ho rtol ano. 
Sal.iy Scritto è nel Salmo,parlàdo Dauiddedi Dio,& à Dio: Cop 
•fV5iir}tb farai Sa»to^cioe 9 fahtificando , Con l'innocente iaj>p- 
centc farai, non nuocendo . Et col pcuicrfo pcrucrtirai,pci:cuo 
~tendd,flagcllando,ltruggcndo, Ite perdendo . JJ 

Efl'empi inriouerabih fononelle diuinc Scritture^ quello : 
Effondo il mondo -pewierib al tcmpodiNoè, fi cornici ti anche 
cg\i dall* Tua dolcitìfuna mifcricordia , alla fua giuda vitricc i^a 
••{icrd'endok) . •>. ..■«". tnb 
Ul * : l/i'ftèfte fece con gli pcnicrii Sodomiti.>& pcrucrib Faraone 
Re de gU Egitti); fannficaftdojnon noccndo,anzi confcruando, 
& difendendo Noè con gb altri fuoi . 
; ! Lotliparimcnte,&£U liraeliti . 

NrfmìoiiO'Tc(tliTicna) al ^ furibondo SauIo,chegIivApoflp- 
li,& fedeli di Chrifto perfeguiraua nella via appaine in v occ,& 

atti 
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tti furibondi , & fpiucnìoE. Chi à fua Altezza alti tòma volta 
Spalle, & ci le volta ad elio . Età chi la faccia diuota,& pia, ' 
ì faccia fua gratiofiilima cònikrtc A chi la faccia della con- 4 
Jicotia fua immonda , & neliimmonditia opinata gli moftra g * 
l'adirata faccia Tua ( che difiaua Dauid cfTere da fuoi peccati a- 
uertita,&rimoira)fopratalcconuertcmfuomalc. y 

Che hoggidì non fi troiano contemplatiui , che vcngnmo a 
tane alta diurna contemplatane, potria forfè effere , che non li 
difpongono,nè fanno quanto s'appartiene dal canto loro. 
Il Signor Dio è quello ilteflo,e medefmo onnipotente,^, be- 
nigno , gratiofoj & mifericordiofo come femprc . 

la qucfti precedenti Difcorfi delle virtuofifllme , & al Sign. 
Dio oratiulmc vite Attilia , & Contemplatala fin quihabbia- 
mo tammato,& fiamo eflercitati ne gli fioriti (TimiA dclitiofif- 
fimi riorti , & giardini delle diuine Scritture del vecchio Tcrta- 
•mento. Giamo per compitaopra allamenilTimo, &:fertilifh- 
mo campo del facro Euangelio, 6c nuouo Tcftamcnto, con l'a- 
iuto, Se tauor foprano . 

IL FINE DELLA h PARTE. 



PARTE SECONDA 

DEL TRATTATO, 

Sopra il Nouo Teftamcnto. 

DISCORSO XIIII. 

OSA veriffima , e tanto chiara è,chc per 
modo di ragionar con le mani fi tocca, 
che contrarie catife; con trarij effetti ca* 
gionano ,& producono. Il Sole virtual- 
mente calido,e fccco,afcalda,& diffecca ; 
Ja Luna numida, & frigida naturalmente 
produce humidità , & frigidità , L iftcfTa 
ragione veggiamo nelli contrari elemen- 
ti, contrarie loro qualità, & contrari humori. 'L'otio fendo 
rriaitro di m .Ire malirie, & feminario di molti mali ; per lo 
contrario, il virtuofo fhidio , & eiTercitio,ccagion delle virtù* 
& quafi di tutti i beni , & Ipecialmentc di quelli : 

Prima conlcriia Inumana vira, lima e del calore naturale «> 
efferata la lònnacchiófe natura,confuma le fupcrHuità, guada- 
gno è del tempo , debito della giouentù , allegrezza della vec- 
chiaia , generarione, acereta mento,e mantenimento della vir- 
tù ; onde à quello propoli to A rif forile nella lua morale Filofo- 
fia dice & bene : L'acqniilo delle virtù , e del bene ellcre pofto 
nel fari© >f difficile itudio,& efTercitio,iiè fi può virtù,ò b<v 
nc,qual lì -)gliaottcncrienzaqualchcartione, &eifercitio; 
mudi nalcc,thc cialchcduna ragioncuole,e faggia perfona,na- 
turalmenre abhorrifce l'otio, 8c ama i virtuofì cfl'crcitij . 

Per tauro 3 quello che vuol eilere pnuo di fanità , & nudo di 
virtù s uitenga dallelkranojperefleT' fecondo il Filofofo ino- 
rnlcj , poita ogni virtù nell'attionc cVopcratiòne. Hflendoil 
Padre noilro cclcUc/cmpre opcroit>,in dmini eifercitij, & llu- 

S di| 
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di ; lènza kffitudinc, ò tanca quàl fi vaglia , fi come l'incarna- 
lo. 5» tofuo verbo celli fica dicendo: I! Padre mio, fin qui opera, & 
io fomigliantcmcntc opero l'i Ik ile a trioni; Ne mai cefia di 
operare . Se non mai cclfano il Sole , & il fu< «co d'operare nel 
rifplendcrc,illuminarc, &à IcaUare, perche ha da mancare di 
operare il Signore Iddio Sole di 1 i ì>mftitia,& fuoco d'amore, 
& carica? che per fiia natura è Entelechia, cioè, atto puriffi- 
mo,fcnzaalcu.iaquaI fi voglia potenza; Ne s'inganni alcuno, 
gen 2 lentendo nella Sacra Genciì , che il iettimo giorno del mondo 
riposò,& cclsò dall'opre, che haueua opera re,& prodottecene 
dopo fteflc oriolo ; conciofia , che non dice aiìolutamente,che 
ceiìalTe,nè mancarti' dall'operare ; Ma dice la Icnttura iui,chc 
ccfsò dali'opre,chc haueua prodottc,& crcatc,cioc,finì, & ter- 
minò produrre più olerà nuoue Ipecie di creature 5 hauendonc 
prodotto tante quante baitaua alla perfettion e, & ornato del 
mondo . 

QucftoSign. Iddio Padre noftroceleftc; agente primo, & 
fempre in atto: auanti tutte cole nel pnncjpio, lenza princi- 
pio della eternità , & per tutta quella ( oltra che operando col 
ilio diuino intelletto cerca la Ina diurna eflenza, intendendola, 
C comprendendola ) produceua , & del continouo adello pro- 
duce lo fplcndorc della Tua gloria , & viua immagine della fua 
folla n za , che è il fuo eterno vnigenito verbo , & inficme con 
elio figliuolo con vna fola, & iftelTa volontà 5 operando cerca 
riftcfsadiuinacfscnza nell'anuria infinitamente produceua, 
& produce fpirando l'amore infinito, che e la perfona dello fpi 
rito fanto , produceua ancora,&; produce le Idee , che fono gli 
cfsemplari,i modelli, le immagini, e fimulacri diuini delle 
creature: fecondo le ragioni , e regole delle quali nel princi- 
pio del motto, & del tempo, le ha di niente prodotte ncll'ck 
fere reale de gli proprij loro generi, fi come tiene la vera fede 
noftra,& ne fanno particolar mentionc li dottiffimi Agofti- 
no , & Boetio , ne dopo create ccfsa di operare , circa else , in- 
fluendo alla conicruationc . 



ET CONTEMPLATIVA. i|# 

La/cio di dire, che ninna canla feconda opera lenza la in- 
ficine opcratione diurna; onde dir folca Arinotele: Iddio,il 
Sole,& l imonio generano, &: producono gli huomini , &cofi 
d'ogn altra canla ad ogni altro effetto; TE uangcli Ila fan Gio- 
uanni ancora dice: 

Noi liamo cooperatori della verità . Et ancora di se, &dcl Ep*[ § 
fuo operar dicca parola . 

Non i>) lulo hò operato. Ma la grana del Si gnor Iddio me- UÙfk 
co , cioè ha operato . *f • 

N ella corte del Ciclo impirio,oue fono i cclcrti (piriti , Se 
anime gin ile quando hanccfsato, èVripofato dalle loro fari* 
cofeoperationi del corpo nella prefenre vita . Fiso Iddio del 
continouo opera influendogli dolciiììmamcntcla marauiglio- 
fa foauità dell'Eterna beatitudine, ("piriti beati, &cfsc pari- 
mente per elsergli grate , ne* lecoli de* fccoli faranno in opera, 
&efsercino del lodarlo rctiamdio con vocale lode dopo l'uni- 
-uerfàlcgiuditio riccuutcà i corpi loro gloriofì, fi come è ferie- 
to: Saranno le elsultationi di Dio nelle bocche loro. 

Li cieli con loro pianeti non mai ccf sano dall elsercitio del Sém% 
moto loro circolare, ne tan poco dall'influire qua giù nelle co- 14^ 
fc (otto la Luna , in tanto che dalla diuina volontà del Sig. Dio 
faranno fermati . 

I)aJrcfscmplarc,& efsempioadonquedcl Signor Dio(aI- 



1 la cui immagine , & fòmiglianza liamo noi huomini creati ) & 

( delle /oprane creature , che non mai llanno otiofe > ma tempre 

j fono in efsercitio , cV operano : deuemo per ogni modo abhor- 

. -rir l'otio/entinadi rutti i mali , e vici , & amar Tefsercitio delle 
t vii tuofe vite , attiua, 6t contem piati ua ; tanto più che la natu- 

\ ra illefsa, &c fuc naturali creature lotto lunari Tabborrifcono • 

( Se l'acqua Ità otioia nè vicn commofsa , ecco che fi corrom- 

pe , derelitta quali per caftigo , dalla naturale virtù. 
y L iftcfso fa l'acre , il loco s'amortaja terra non coltiuata per * 

y niun modo vuol Ilare otioia , onde produce all'otiofo huomo 

tr . boli , (pine , rouc , iterpi , & mali ncr.be . 

Sa Li 
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Lipcfci nell'acque Tempre fi effercitano natandohorquà, 
hor là; fiora defoendendo al fondo,& horaalccndcndo alla fu- 
perfine . Gli augellctti Tempre quafi vanno volitando nell'ae- 
re^ (òpra de gli alberi in terra , di ramo in ramo , e di fralca in 
frafea faltando. Gli quadrupedi animali della terra , non mai 
ftanano à friggerli ( come alcuni orioli') le vngne , le non fufle 
la vioIenza,chc gli vicn fatta da gli huomini,& dall'horrido ver 
no . Vadi l'otio!o,&: pigro huomo alla formica , & impari Tet 
fercitio quallenz'alcun duce, & maeflro prepara ncll'cliade 
quello» che per mangiar bifogna nel verno . La caia non habi- 
tata da huommi , perche non itij vana, & otiolà, viene rubi ta- 
ta , & occupata da Notole, Pipilfrclli, & R agni , che lì cflcrci- 
tano per non viucrotiolàmentc,ncirordir,tramutai,c tefier tei 
Ie,con le quali pigliano per loro cibo le otiofcMolche. L'armi 
ne' can toni, ou ero itila refteliera non adoperate, dalla rubine 
fono cifercitate,&: confumate . Le vcm non portate, dalle tar- 
me nelle calle fono corro/e $ Et onde quelli effetti ? (cium per- 
che la natura macftra noftra con lue creature abhoniicono l'o- 
tio,& amano Tellcrcitio. Mentre in dormitionc fono ligati i 
• M fcntimeiitinoftri, veggiamofouenteperilpericnza, che gl'in- 
telletti notòri non vogliono lìar orioli, anzi fi conuertono alla 
virtù fantafhca , & con effa fi eflercitano in fogni , & vi (ioni . 

Se non fodero i virtuofi efferati) de' nobili nelle cale loro , 
&de* Rcligioii,& Rcligiofo negli Conuenti ,& chioftn,chc 
Titaotiofa làriala loro fe non porcina ? La loia, &c vera nobil- 
tà , è la virtù,& virtuofo operare : Vera nobilitai loia elt,atque 
vnica virtus , dice il Poeta . Solea il Tanto Padre noltro Fran- 
cefeo nomare il Frate, &ReIigiofo otiofo Frate MoTca,chcè 
buono fe non da mangiare, & conlumareil mele delle indu- 
ftriole, & fàticofe api . 

Finalmente» conchiudendo dico con TApoftoIo fan Paolo : 

a The Quello, che non vuol lauorare,&: oprare non mangi: infcren- 

faloni- <lo,perche non lo menta. 

€en fi ì Yltimamente per venire à-wattar dì quefte non mai à bafta- 

s za 
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«a Iodate vite , (come ho prometto ) net nuouo Tcftamctito , , » 
dico, che ettcndo noi bartczati,Chriftiani detti , Se deriuati 
dal Salnator noftro Giem Chrifto benedetto , le cui attieni fu* 
ronoj&fononoftreiftnittioni, ancora molto più deggiarao 
abhorri re Torio, & eflcrcitarft virtuofamente, non perdonare 
do à fave* veruna j fi come egli hà abhornto,& è flato fcmpr$ 
in virtuofì , Se vuli cttercitij , non hauendo rifguardo à fatiche, 
neftente. 

Di dodeci anni(fcriue l'Euangchfta fan Luca:)che nel gior- Luc,%% 
no della f erta efiendo nella Città di Gierufalcmme co'l fuo pa. 
dre leggale, Se nutritioGiofcffc, Se con la MadreMajàa,da 
ttti loro fi attentò , come perfo , Se entrò ad effercitarfi , difpu- 
tando in mosto de i Dottori - y Finita la difputa , ritrouato dai 
predetti con etti di fecfe alla picciola Città di Nazarctta della 
Galilea , ouc cragh foggetto,& vbidicntc j Se con tutto ciò,che 
niente alrro icriuano gli Euang.di etto fin a alli trent anni della 
Vita ina e da c red cr 111 dubitata m cntc,ehe non mai dimorafte o. « v & 
tiofo,ma virtuoiamentc leinprc fi ettcrcitaflc, hor nella vita ac- 
tiua,& hora nella contcmplatiuajiì come fi ettercitauano G10- 
fette, &Maria} il che dà ad intendere quella parola, che di* 
ce: Eraad etti (oggetto. Se adunque virtuolamentc fi etter- 
citauano eglino, avellendogli Chrifto {oggetto, &vbidicnte 
fegue in buona conìeguenza, che credere degniamo Io iftcf- 
fo, Se molto più di etto Chrifto . Dopo il battciimo condotto 
fu dallo Spintofanto alla folitudine, nclqual luogo per aua- u*.* 
ranca giorni, & quaranta notti lenza mangiare, ne bere, fi et Lue.** 
icrcitò nel digiuno , in vigilie, diuine contemplationi ^rcndi- 
_ menti di graue al padre luo Iddio , Se meditationì delle diurne; 
fritture . 

Dato pofei afinc à quello virtuofo , Se fanto cflercitio r \itu 
raogni diabolica temanone in quel luogo ecco fanti Augeli 
virtuolamente cttercitariì nel miniftrargli, & lenurgli , fi come 
fi ellcrcuano nel mimftrare,&: ieruirgli in Ciclo. 

Migliiiadinullionigh miniitouano, e dicci ccntpjara di 

S J mi- 
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Bén.y migliar* eranogl, aififtenti , è tfomp ih Daniela . -Dopo co- 
minciò predicare la diuina parola per il'eaciar l'ignoranza, c 
fallirà, Se ìntrodur la verità del Regno d'Iddio , e della ialucz- 
za, conuértiita, e giuirificaua peccatori, rimettendo peccati, 
c donando la grafia *figil lana le parole delhi àia predicanone 
co' foglili de gli diuint miracoli m telbmómo delia verità a be- 
nefitio de ì proffimi , & à noitro ammacftramento nella virtuo 
fa vira attiua lì cllercitaua . 
tue 4. AHc volte lì feparaua dalla moltitudine de i popoli , e giua 
alli deferti, e folitan luoghi , orando , meditando, e conrenv 
piando, altre alma con iuoi dilcepoh gli alti monti, laician- 
do la moltitudine de popoli à ballo : & alcun'altra volta lafciò 
à bado ancora la moltitudine de iuoi dilccpoli , Se Apolìoli, 
pigliando feco(mifreriofaiiience)pochi li più pedetti , per 
inlegnarli 5 c tarli diipolti alla (alita del monte della diurna con- 
ica*, templationcjficome al monte Tabor (oue glorio'amentc li 
•7* trasfigurò) condulce lenon Pietro, Giacobo, e Giouanni i 
per clfer Pietro interpretato Picrra , c lalfo 5 non pietra morta, 
ma vma, per la viua confelfionc della fede de! Signor noitro 
Uà Gicfu Chrifto, e di quelle viue pietre le ne edifica la lauta Cit- 
tjmno tà della celefteGierufalemme. 

éeU * Giacoppo è interpretato lopplantatorc, c vincitore , la cui 
€onfe ' vittoria dopo la fede è neli 'liaucr fopplantato, Se vinto viti) , Se 
Z'dc*- peccati, generalmente in tre battaglie degli nemici, moudo, 
hCbit carne, cdiauolo. 

fi . Giouanrìi vuoi dire pio , mifericordiofo , gratiofo,c nel qua- 
le è la gratia. A quello modo dffpofti, con lamia tede, Se 
confezione liia, con la vittoria del mondo, della carne, e del 
dianolo, emendo pi j milericordioli , Se gratiolì per la diuina 
grafia in loro; lalcndo il monte della diuina contemplatone 
mentre orano, e contemplano, lì trasfigurano col .Sai nato re, 
e redentor noftro Giciu Chnfto , ndleflerc latta lucida,! plen- 
dente , Se lerena la faccia della loro conf'cienzi ^ S: ancora dcU 
la ìltcriore conueriatione, come il lucidiamo ò ole. 

Et 
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«• Et le veftimenta delle virtù loro , fi rendono bianche, mon- 
' de, e nette, à modo di ucue; delle quali bianche vcfti ornati 
degnamente andranno con rAgnell'immacplato d'Iddio alla, 
fua'delicatiffìmaCcna della eterna contcuiiplationci u come 

è ifc ritto : 

Caminarano meco in bianco , per efferc farti degni . Fiual- +*pcc, 
menredico,che fintamente conmmmòChrifto tutto il cor/o ?• 
della Tua vita nell'eflercitio di quefte due vite; Ilchcvolfc 
forlìifpr;incre(apprefToil con fu mutarne* to delle ngurc, òc 
prgfctic,) quando in Croce cridò confumato è. 

E Templare efortatione. 

Perche fiate adonqueòChriftiani tutto'l giorno oriofi ,*Sr 
dendo la fintifsima vita del Saluator noftroGiefu Chri fio tari 
to operofa , & virtuofa , vdite che culi fic/To con quefte parole m*. 
vi riprende, &c inulta affaticami nella vigna fua, promcttcn- 2 o. 
doni la giufia mercede, dicendoui .-Perche fiate tutto il giorno 
©tioti ? Andate nella mia vigna , e quello che farà giufto darò- 
ui . Vedrete , che fatta la fera della vita noftra perla morte- , 
come procuratore fatrsio giufto, e retto; chiamarà alla rimii- 
«cratione le non i buoni , & virtnofi operatori della vigna fua , 
fi come è ferino nel fantofuo Euangelio: S alcuno fofse di- 
morato otiofohVa l'hora terza dali'adolcfcenza , alcuifaltro 
fin la fetta, non a, & vndecima della virilità, vecchiaia, 0 de- 
crepità, per non efsere fiato condotto d'alcuno al lauoriero. 
Adefso, ch'io lo conduco con quefte mie fatiche delle virtuoftf 
fimc vite , per fola Chnftiana carità , & zelo di fua fallire j 
icuotti da fc, ogni otioflta, codardia, dapoccaginc,ma|itia, 
& negligenza, e per quel poco di tempo, elicgli refia di fua 
vita , foìkcitarnentc, & fedelmente, s'affatichi nell'cficrcitio 
diqucitc vite attiua, & contcmplatiua , fecondo l'ordine , c 
modo da meinfegnato; 

rcrcicchcicbcnc fofse ftato lvltimoal lauoro ,c per men 
tempo di tutti luucisc lauorato , cfofsebeniffimocfscrcitato 

S 4 pottà 
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Potrà efTerc il pruno nella rimmierationc, c premio, Scio 
ideilo riceucre, che ricetteranno quelli , che prima , & più tem- 
po hanno ben'operato. Maifimamente quando fedelmente, 
legitHiìamente , e con femore, di carità ila ftato l'oprar iuo. 




DISCORSO XV. 

ET VLTIMO, 

f come rafTcmbrò Chrifto la Chiefa militante Tua alla vi 
gri*,eli virtuod Chriihaniagli operatori, e lauoratori 
nella vigna. Anoftro propolito polliamo dire, che in 
fatti miftcrioli la fomigliaflc ancora al Cartello diBerhania, 
non molto lontano dalla Città di Gicrufalemmc,oueroalla 
Cala di Marra, fituata mcdclìinamcnte nel detto Caftello j 
effendo nel Cartello à noi rapprefentato, quello mondo not 
ftro -> oùe entrò Giefu Chrifto benedetto , quando pre(e l'hit* 
mana carne j e li buoni ,&: virtuofì Chriftiani, che egli ama » 
(c gli rende amico ,& familiare ,(ono adombrati in Marta 5 & 
Maria fua forella per Betania adonque interpretata cafa di vbi- 
dienza v oucro d affettione à noi mifterioiàmente lignifica la 
militante Chiefa, che debbe elTerc foggetta, &c vbidiente à 
Chrifto, & àgli Prelati fuoi per amor di Chrifto Saluator no- 
ftro, hauendo egli detto : Chi afcolta voi(in tendendo Prelati y 
e Paftori)afcoltamc. &per lo contrario: Chi fprezza voi, 
fprezzamè. 

E x ancora la Chiefa, comernacafa d'affli ttione, trauagli > 
faftidi,&paflioni, volendo (comedeue) viuer piamente in 
Chrifto capo fuo , ch'è ftato coronato di Ipine , tutto circonda- 
to di palfioni. Certamente , che non ftàbene il membro de* 
Itcato focto'l capo (pinolo, dice il deuoto lauto Bernardo. 

Aquc- 
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A qiiefta Ca<a della ChieTa diritto viene , Se fi degna ha- 
bitar per Tpinto,camà , Se grana inuifibilmcntc . Et li come in 
Bethania dimorauano due Torcile , in amore , Se carica, e lant* 
pace i ne vna , né l'altra otiofa ; hion lì àmenduc opcrole, c per 
lorovirmohcflcrcnij Chrifto nartro Signore le amaua, e ta- 
llente della fua Tanriffima preTcnza le faccua degne . 

Somigliantemente nella Tanta Chiela d cono effe re le no r» 
tirtuoli aerini ( finitati in Marta,) e danni contemplatili! in 
Maria Maddalena.' Marta è interpretata prouocante,& è da 
cre dere ; che con Tatti rif pondclTc al nome , nel prouocar la to- 
rcila Tua Maria al bene , Se alla Taluezza ,che prima era pecca- 
ti ,.:c. Parimente! giulri, Se virtuofi, attilli della Cincia prò* 
uocano con parole, Se crfcm pi i peccatori , & otiolì albcnqt 
prare. M aria èirtterprctata mare dainarczza,&: cflaltatajMad- 
dalena Magnifica , e grande . 

Quanto bene Te gli conuenga quefta interpretationeecco, 
che la nuTcita , Se fine della Ina vita chiamse. lmpcrciochc 
prouocata d illa Torcila ad ascoltarle parolé del benigno Sal- 
tatore , et dall' /dito di quelle m jlom più prouocata à peniten- 
za, Tubito fu ripiena d'amaracx>nrritti.>nc de i Tuoi peccati, per 
ragionedclla quale Tu giultificata 3 ella] ttara, dopo alla diurna 
contemplatone , ingrandita , e magnificata in virtù , doni , Se 
gratie , in tanto , che Tende marauiglia, Se ftupore ad ogni pec- 
catore, onde è prouocato iegturla nella penitenza* li come 
l'ha Teguita nella colpa , c dice : A quello ch'io veggo $ 
Tarde non'turon mai grane diurne, 
E (pero ancor faranno Alme virtù, dcgne,& peregrine. 
Molto è da oflcruare , che in Bethania con quelle Torcile era cjio.ll 
vn loro fratello il cui nome era Lazaro; interpretato, aiutato 
dal noftro Signor Dio, del qualnon fi legge, che lui faceffe 
bene alcuno, (blamente ch'era infermo , e poi in quella ca- 
fa mori , e pofeia dal noftro Signor Giefu Chnlto fu refuTcitato 
per preghiere delle Torcile 5 Se nondimeno Icriue FEiiangclifta 
Santo Giouanni , ch'era conic iorellc amato da Giesù . 
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Certamente Te non l'haucfsc amato non Ihaueria benefi- 
ciato nel u:fci tarlo da mone , ì vita 5 marauigliofo inifteriò in 
vcrocquelro: ,vtvn n ni, \!!j-jv> j» 'boi iujE a <orfKD<ifif' < vjil 
Lazaro in Bcthania fenza buone òpere > che fi leggano iru 
fermo, & morrò; amato nondimeno, & aiutato daGicfu,c 
per preghiere de lle ibi elle fufcitatojà noi figni fica eia fcun pec- 
catore Chnftiano , che per fede morta, pur ita nella Chicfa in- 
iicme con li buoni, & virtuofi Chriftiani , e per cagione di 
quelli, è aiutato, e fufeitato dalla morte del peccato alla vita 
-, ^ della gratia . Sopporta certamente il Signor I ddio il loglio de* 
t L " cattili! , col buon formcnto, nel campo della Chicfa ; Fin'al- 
tempo della medeggionc , per cfso formcnto de buoni , altri- 



menti li ftrepparia auanti quel tempo 

Softcnta ancorali mondo , tutto porto in malegnoj fin tari- 
to,chc compitamente fiano li nimicidi Chrifto fottopc Iti allo 
fcabellodclli piedi faoà , c fiano le cclcfti fcggic( dalle quali 
caddero malcgni fpiriti ) riempite . 

Amari fono dal noilio^ignoi Giefu Chriftoi pcccatori,aa, 
cora nel volerli faluare ve pcòcacciarji la lalure furtìcipjuemeivi 
te in ogni modo , e \ ia . Se nonJi hauelsc <ap>au , & amaisc , 
non lana venuto (come egli dicc)chiamai li à penitela. Ycn- 
Mat 9 ne(diccl'ApoftoloÌan Paolo ) Cimilo Gjcsu inqueftomon- 
j.Tim. do per far tallii i peccatori, & ciò tutto per amorgratiofiffimo, 
1. che gli porraua , e porrà , mentre fouc* nella Chicfa militante, 
idonei^, e capaci della falliti 

Kcndinodonque Lazari peccatori, gratie molte, prima à 
Chrifto amatore loro , poi ancora a virtuofi attilli , & a i diui- 
m contemplatali ; li pcn tino dei loro errori, e falli > e lì 
sforano imitarli , che pouauno efserc giufti- 
ficati , magnificati , & glorificati, 
come loro. 
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A confideremo quali erano li virtuofi eflcrcitij di que- 
_'tcd i clorelle': Qjelli <ii Marta ciano, che albcrgaua 
il pooeru Chnilo in cala ina . Vna certa donna il cui nome era 
Marta, lo riccuette in ti alìia, pofcia, che in trato fu nel Ca- 
rtello di Bcchania, dicci Evangelio: Miniltrauagli , e ferui- 
uagli nelle cofe bffògiiòiè alViwmano viticre, & era a quefto di 
Iigenie,e!<)Il<rcita v ^ fHlmiuifTtargli era circa molte cole oc- 
cupata , patendoglieli lerditio ad vn tanto hofpi te >fc 
b n egli hauefleleruitatutra la Città Ji Grenifalemmcj perla 
cui ìòllecirà occupationc dilìcgli Chrifto : Marta,Marta folle- 
eira lei , & tanagliata circa molte cofe . Parimente nella vir- 
tuofà vita attiua deuémo riccucr Chnfto, non già nella lantil- 
fi ma iua (luminiti paffibile , e mortale, come aìi'hora $ hauen- Hcb.+ 
do già trionfato , e glonoio penetrato ì Cieli, l'alito eflendoal- 
rempirco Regno, e fedendo alla deftra del Padre ne gli princi- 
pali beni della diuinirà, oue di alcuna cola non hadibifogno; 
Ma li deggiamo riceuerio ne gli fuoi pouerelli, che con noi vi- 
uono,econuerfanoin terra: Dille egli al tempo della fua paC Mot. 
(ione, quando era per allentarli dai mondo, con la vifibile 
corporale prefenza : Sempre con voi hauerete i poucri,e quan. 
do vorrete potrette fargli bene. r * ' 

Non già Tempre haurcte me , intendendo nel modo, che al- 
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Quinto piaaia al S ignor Dio albergare i fuoi poueri nelle 
cale n oltre , vcdcllr in Abraamo , che penale caritatiuo officio 
fu difpoito albergare vna volta l'illcffo Signore Iddio nella 
[obietta exertrura di tre Angeli in forma humanadi tre gioua- Q enJ * 
ni , in tutto ■ vguali , e limili , che gli rapprefentarono il Sacra- 
tilfim o miflcrio della Saimlfima Trinità; Tré vide , tre ali 
bergò in cani iua : vn lòlopcrò, che nominò òignore nel nifi 

mero 



DELIBA VITA ATTIVA, 

mero del meno , adulò , i nfeguo della iftefla vna adojatio- 
ne, chcconuicucal Padre, Figliuolo, & S pi rito fan to , come 
(jenefi à vii (blo Iddio , vino , Se vero j parimente il luo nepotc Loth ; 
per la carità dell'albergo vna fiata nceuettc in cafa due Ange- 
li in humaoa forma , che lo preferuorno dall'incendio ic i 
Sodomiti • 

Notabile efempio de poueri . 

-il i I 'J- ...jU.it) Cnfljflt 

Leggeiì,chc il Santiflimo Papa Gregorio alloggiaua del 
continouo nel Tuo Pallazzo poueri , Se peregrini , lauandogli i 
piedi, & reficiandolt alla Tua menfa; onde, che vn giorno gli 
apparuc noftro Signor Gicfn Qui fio benedetto in (cmbiantc 
d'vn poucro Peregrino ; alqual volendo lauarci piedi diflegli: 
Ne gli altri giorni hai riceuuto mc,ò Gregorio nelle mie mem- 
bra poucre ; ma aderto per fpctial gratta hai riceuuto me fteflb. 

* : Et detto quello fparuc . 

LacafadelChrilliano , adonque , debbe efTcrc albergo de 
poueri di Chrilto,& peregrini, onde effendo albergo di tali è 
dell'ifteffoChtifto. 

JJì. 5 8 Notate : L i bifognofi , vaghi , cioè, viandanti , Se peregrini, 
V introdurrai nella caia tua: Dice il Signore per Ifaia profeta. 
Ahimè dolente, che tutto il contrario ài tempi noftri riefee. 
fi riguardiamo il volto de i potenti, & ricchi, ben veftiti,&: me- 
gl/oadobbati, con le dita piene d'anelli d'oro, Se non folò le di- 
u , ma (pelle volte i veiìimcnti ancora riccamente del medefi- 
mo oro guernirj , bene à cauallo , con ftaficri , Se feruitori , che 
cipoflono rendere il contracambio ; & appuerclli di Chrifto 
non diamo jn cafanoftraouc poflino reclinarli capo loro ;.nè 
almeno come cani lotto le fcallcj ben si fuori delle porte no- 
(tre nelle ftrade miferabilmente giorno , Se notte giacciono co* 

t»u6 me tanti Lazari ; il fine de quali mendichi farà forfè ancora co 
me quello del mendico Lazaro del Vangelioj Se la fine de ta» 
Ji poco cantarmi ricchi, (ari forfè (che Dio non permetta) co* 
Uie del ricco Epulone,, mfeliaflìnu . 

Sono 
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Sono flati alcuni ricchi partati mifcricordiolì , & pi j,che per 
(chinar forfè pericoli , e fcandali , che potnano nafecre da i va- 
gabondi, & perfone di inala forte , fotto nome di pone ri di 
GicfuChrifto albergati nelle cale loro , hanno fondato .H ospi- 
tali, lafciand > le ricchezze per quello otìicio de llacarnà 5 in bi- 
fog 1 > de i peregrini, cV poucri. Cofa lanta, & degna veramen- 
te è lhta alla voglia la buona forte, che da ricchi de inoltri 
tempi non fu prelò loro cura,pcr fpogliar!i,e rubbarli, conuer- 
tend > quello , che deue clTcrc ad vf > de' poucri , à làtiar la loro 
maledetta ingorda v & aiianria . Guai à tali.lc ve ne tollero . 
Più ohi e, la finita 1 vita attuta foli ratamente miniltra a poucri 
nelle colè bilognofe al viuer humano, li come per Ilaia com- 
manda il Signor Dio à quclli,chc poiìono,diccndo : Rompi il 'Ai- 
pane tuo al pouero famelico . Quando ve drai 1 ignudo non Io 
("prezzare , perche fprezzarai la cUme tua 5 anzi lo coprirai , &c 
vcltn ai, & coli ne gli altri bilogni corporali ; e molto, più ne gli 
fpirituali . Per quella lollccira cura, e miniltratione a' poueri , 
c lenii di Chrilto inoltriamo amare il prolfimo* non con la liu- 
gua , è parole, ma con opere, & verità,& elTere veri chriltianij 
giulti attiui;& di più , rendiamo cerca la noltra vocationc, e fa- 
Iute, in quel modo ch'intende TApoftoIo fan Pietro, quando 
•cflorta noi-dkendo v Siatckdleciti , & diligenti canlìurn.a far aPici 
certa la voltra vocatione , & cllettionc, per le buone opera no- 
ni, che deggiono legui t del continuo alla frcqnentatione de gli 
Santiffimi Sacramenti . 

< Vlnmamentequclra attiua vita , Circa molte cofe è turbata, 
& occupata . Prima turbali , l'arti uo Chriftiano per le prppr^e 
continue fragihta,c peccati , che di giorno, in giorno commet- 
te, che non lo lalcino neila via di Dio gireà perfettione. Po- 5/0.1. 
-chi iono,che non conuncrtino qualche peccato, almeno ve- \ 
: n i a 1 e,e I e vogi i a m d 1 re al tri m e n ti , fi am o iwenti tori , e non è in 
tioi verità; per nitri Irabbiamo cagione- di turbarli , ti dolerli . 
Ma prima per f fe'continoue negligenze, e tepidezze proprie . 
Turbati, e .conturbati Jouence dicendoci Sig.Dio: Habbi mi- 
feri- 
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fericordia di me Signore , che fono infermo , fanami Signore , 
perche tutte l'oifa mie fono conturbate^ grandemente fi turba 
sconturba ancora per le fragilirà > pcccati ì c dannationc de'prof 
fimi. Si contri fla,c piange con quclli,chc fi contri lrano,e pian- 
gono^ fi ralicgracon quelli 9 chc fi rallegrano nel ben fare . In 
qlb.} quella maniera fi ourbaua ancora 1 1 pati enti fltmoGiobbc,8c 
pcrvcriràdiccua : Molte volte io piangeua fopra l'afflitto , e 
l'anima mia haucua compatitone al pouero . Pofcia,che'l giu- 
lto,e mifericordiofo attiuo fi è molto bene cfTcrcttato , occupa* 
to; e conturbato Ibfpira , e rilguarda alla caia deirecerno ripa. 
fo,à guila del lauorarore de' campi , che llracco rilguarda il tra- 
Salmo montar ^cl Sole, per ripofarc,c dice: Ohimè dolente, &: in fe- 
t \ M licc,chclomiopcregnnaggioèpurtroppoprolongato. Chi 
SW.54 ^ ara h'ie à quello mio fatico/o viaggio , & principio all'eterno 
ripolo della chiara vilìone Diuina? Et perche non cofi pretto 
(mentre è in quelle mortali fpoghe , può falire,à quello eterno 
ri polo dell'eterna contemplationc > & chiara vilìone,fi ftudij ve 
nir'almenoallaquietc,& npofo della contemplatala imperfet- 
ta^ ofeura di quello mondo . Adombrata,e rapprefentata in 
Lucio Maria Maddalcna,dclla quale ferine lan Luca coli: 
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A Quella nobile gentil donna Marta della quale è detto, 
era vna forclla,il cui nome era Maria; la qual mentre 
Marra fi trauagliaua nel preparare la refettionc à Chnlìo , ella 
non d altro fi curaua, ne dilcttaua,chc di federe apprefio li làn- 
Lu$.j. riffimi fuoi piedi , afcoltando la fua parola . Se auanti era lìaca 
donna infame peccatrice dopo venuta in cafa d* vn Farifco,ouc 
era Chriflo filando non auanti la fua lan ta faccia, madiric- 
trr> , vergognandofi vedere , & effere veduta a bafia terra , ap- 
prclfo i piedi , lauandoli con le lachtime della coinpomionc,c 

Per- 
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perfetta detefìatione de Tuoi peccati , Iciugandoli con i capegli 
del Tuo capo , baciandogli , & ongcndogli ,pcr amore , e cari- 
tà j otrenne rnni^nc di quelli , lauamenro della iiia bruttura, 
e rrtondaaoiK delle macchie lue vitine; finalmente dico giu- 
flificara deli, fi parti, e diucnncvna diurna contemplatncei 
dimoi. , che; fi come era mici abbondato il peccato, i opra- 
tami o la gratta per Gicfu Chriftofignornoftro. 

Cofi a cJjionquc vuole pcrfcttamc^ciramitar Maria Mad- 
dalena nella diurna contempkior*©^ conuicnc prima , à per- 
fetta conuerlìone , della vanità del mondo , e della carne , gire 
ìi piedidiChrifto,-chefonóilgiuditio,clami(encordia. 
1 Millcriofamcntc intefe ne gli piedi corporali de* quali in- 
tendala Dauidde quando al Signore Iddio diccya : Smm 

10 ti canterò il giudftio , e la mifencordia , e con amare la- 1 10, 
chrime di compontione bagnare, e lauaV quelli, fciugarti an- 
co con capegli dei lauti propo lì ti del capo della mente fua ba- 
lenarli, & ongcrlrcon i'vnguento della fantadiuotionc, per 
amore, e carità. 

11 principio di tutti qy/fti pij atti ha da efserdal pie finiftro 
del giudi no Teucro ( ma giuito) del ò ignor Dio , che fi hà me- 
ritamente fopraaggrauato per le gradi, e molte lue. iniquità, 
da quello pie canari il timone, porlo quale caflarà dal mal' 
operare : 

Odcrunt peccare mali formidinc pena? . 

Ma perche e penrolofo molto di calcare in dipcrationc , il 
molto dimorar circa quello piè 5 però quanto prima ha caua- 
to detto timore, fi deueconucrtireal piè deliro della miferi- 
cordia , che non vuole la morte del peccatore , ma , che fi con- 
uerta dalla via fua vitiola , & vaia . 

Circa quello deuc molto dimorare, Se più , che vi dimo- 
ra Tempre e meglio 5 da quello caua la ferma fpcranza della rc- 
miifione de i peccati , à fua lai u te , & lo molto amore infieme 
col timore filiale del milericordiolo òaluator noilro G I H i> V 
CHRISTO. 

Fi- 
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Finalmente vadi al Sacerdote, Confcflòre luogotenente di 
Chri(to,e dopo fatta intieramente la confezione de' iùoi pecca 
ti, ìk vdito da quello : Kemittuntur tibi peccata tua,vade in pa- 
ce . Segua Maria Maddalena nel federe a detti piedi di Chri- 
lto,quietOj giocondo, allegro, e contente^ non dando nel cuor 
fuo ricapito ad altro, cheadamorc,& carità j attentamente 
afcoltando la Ina doIciiTìma parola . Molto è da edere oflerua- 
toil federeài piedj diC^ilto di Maria Maddalena, c l'afcol- 
car la Ina parola , eflendo mocèdeicritto la fomma contempla», 
tione , ex ellcuauone in Dio, che in quattro cole confitte cioè : 
nel quieto lcderc,nclla hnmilta della mente, nella capacita del 
l^irretto,c nella eccellenza della parte,chc elicile. La quiete, 
c tranquilli rà della contemplatone, è inlegnata nel federe. 
Nomata è quella quiete della con terapia tione da Dauidde 

Sai 4. domi itionc,c ri polo,c|fjando dice: In ^ace nello iftcflò(inten- 
dendo Iddio de Ila pa«.e, cdilcttionc)dormm>, e ripofarò. La 
diletta Spola ne Ila Canea ancora dormitioncIanomina,dicen 

Catq. do: Io dormo , ciò cuor mio vigila. L'humiltà della mente 
del contemplarlo, è inlègrcata nel l^crc,n< n al capo, ne alla 
delira, ci fini ltrn(come chu Jero 1 figliuoli di Zc bbèdeo per me 
20 della madre loro ) mfalli piedi jìi G ics u . 11 contemplati^ 
uo dunque non lenta con li potenti t,nècon liUipecbi ambitio- 
fi,& vanagloriolì del módo,ma fi con gli humili di ipinro, che 
fono li piedi fon rai quali volonti eri rihede,e ripola Chrifto, 

Sèd i} ccofi ledendo hiimilméte dice: Ho detto cllereabietto,Cx vile 
nella cala del fpk > iddio; più prefto che habitar ne padiglioni 
de* peccatori . Volendo inferire: Per mio meglio hò eletto coli 
cflerc in quella con la quiete della mente, e lìcurczza delia con 
faenza più pretto , che con honori , e dignità , inquieto, e pau- 
rofo nella mente, & conicienza^icllccalc de' ricchi,ecommo- 
di peccatori . Da quelle due vw tti,humiltà, tranquihtà del- 
la mente , nafcc nel contemplatalo , vna grandiflìma capacità 
di o ratic . Si come quanto più vn luogo e depreflo,baflo, pro- 
fondo , e tranquillo,tanto più è capace d'atqucjpei o,che mol- 
to 
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topiu,e con maggiore velocità vi fliufcòno. La capacicà di 
Maria Maddalena è cfprefla in quello , che fedendo tranquil- 
la , & humile, afcoltaua la diuina parola del Tuo amato Gicfu, 
dicendo nel Tuo cuore fuoni , e ribombi , la voce tua nelle orec- 
chie mie : Dolce è certamente la tua voce, ò quanto fono dol- 
ci i tuoi ragionamenti alle mie faixi, dolci fono più del incile 
alla mia bocca , & la tua fcrua li ama , e brama . 

Simigliantemcnteilcontemplatiuooltra le fuddcttccofc, Cto.t. 
debbe attendere ^lecitamente, à refficiarc,& cibar lani ma ***** 
fua co'l pane della diuina parola; fe la tiene à memoria me- 
Aitandola , e mulinandola con ogni poflìbilc affetto , & gufto. 
La tenace memoria abondante di fentenze della diuina paro- 
la è à guifa della fcarfclla con noi piena di cibi > fempre in 
pronto à refficiar quello, che la porta. Se poi non la tiene in 
memoria debbe ftudiarta, ò afcoltarla arTcttuofamcntc. Ma 
auertifea il contemplauuo nel meditare, ftudiarc,òafcoltar la 
diuina parola , che quando l'intelletto in atto gli hà miniftrato 
tanto prctiofo , & n imitino cibo , che non paflì via fenza man- 
giarlo, e guftar lo favoritameli te, con la volontà, per amore 
&aftetto,acciònon fìa limile al Gallo, che nel rafparconfuc 
branche, òzatte nel poluere ritrubua la pretiofa Margarita, 
che poi non (lima , gufta ne fe ne i'erue per clTcrc auezzo /bla- 
mente à grani di poco valore . 

Accade à* con remplatiui , che mettono ogni loro diligenza 
ne! voler guftare la diuina parola , che alle volte tanto fi com- 
piaciono,e dilettano in queftoeflcrcitio, che fi (cordano, 6c 
mandano in oblio ogni corporale cibo, come accade à Mosè 
nel monte Sina, refhciato per tanti giorni , folamentc da' fanti 
raggionamenti con Dio . Da credere è , che Maria Maddale- 
na ne gli trent'anni , che vifee folitaria dopo la gloriofa Afcen- 
fione deiramabilillimo Giesù noftro redemptorc, fempre nel- 
la mente , e memoria fua volgeflc , e meditalfe le parole di vi- 
ta eterna da lui vditte, e di quelle, de gli fanti Angeli, che fe 
sii rendcuauo fanubariilimi, c unto fi delctaflc , e compiace!* 

T fe, 
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fe,ehe non di altro cibo corporale fi curatfej onde le diurne 
confolationi gli ciano per mitri mento . 
- Quanto anche più attentamente, &c arTettuofanicntc la pori 
fon a medita, (rudia,òafcolra le durine parole, tatuo più fegli 
accende ,& infiammai! cuore perdiuino amore, e carità* on* 
Sccon* infiammatoli liquefa-, .dilegua., come al fuoco cera.; e 
dice con la Spola nella Cantici : L'anima mia è liquefatta* 
^ c| lìndoii mio diléttohàparLtro , e quanto più è infiammato , 
e liquefatto per diuino amore: , e carità i tanto maggiormente^ 
capaee de doniate gratie;.. ' - ' ■ !M - ; . /; \o jtiìl 

Mei quarto lùogoèirrfegnato l'eccellenza, fobIimaU,cpef>. 
•fettiofie del contemplatine hì quefte parole: <Maria hà eletto 
1 ottima pairtc, che non gli lari tolta in eterno . L'ecctllenzfc 
JfoMimiri, ef^ertcttion^dclcontojnplatiuo adonque Aa nella 
*par te , che chVgge rMWlfececongipnto^ mito ad vno (ola, 
le neceffa rio Iddio, &cèxntel io , è quanto elice ua Piatone delil- 
«tie beato dell huomo, che (fatta ntli'ener congiunto, e vniro 
al lommobenc jfi come apertamente ancora** pédgft:* Plotino, 
ilei libro de vno, vcro,c pulchro; ouc,dopo,chc moltoba ciftj- 
tato à^ie^la-vnione-fogglonge, conchiudendo :QueièaadiU)- 
-que è l a vitale gli dei', &c de gli rinomini diti ini* o feb<$*& fprc*. 
-xaraluutogli humani piaceri, e fuggir folo all'v/iione del lo- 
lo ( intendendo Iddio fommo)benc . Cou quefta , e per quella 
vnionc, e congiontione li fa il conrcmplatiuocon Dio yno fpt- 
rito, vno cuore, &"vn*aniiua per iigame di lincerò auiowlv&: 
terithìonde chi Uà nell'amore», & carità creata , ila in Dio'; li 
coite in f«o nobi bflimo eff ertolo; bio Ita in elio per l'ideilo : 
iA guila, che- percuotendo il Soleca fuoi fpiendenu,ccaldi 
•>ài : noi eisendo da quegli circondati , illu&ratj.,& alcaldatij 
-perciò n'amo noi Scjle^ii&ólc èri» noi. vmV;i. r. d^j >. tu 
-l tonando il riuo è attaccato > oongionco al fuo fonte , hà 
-la -maggior perfetriòne , che poffi baiiere ; cofi noi rationali 
creatik-c, coinè piccoli riui dclccndcnti dall'infinito tonte Id- 
dio , dubbiamo la maggior aperti ttiuac, ch'aucr polliamo in 
Y <jue- 
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quefta ! vita mortale , quando nello fouradetto modo,à Dio (ra- 
mo vniti,c congionn, ch'è ncccfsano, come precedente di- 
fpofitionc , ad etser nitri gitrati in elso bca.i s. Fonte , & afsor- 
ti dalla Aia gloria in Cielo , oue hauremo la compÀw perfettio-j 
ne, ch'hauer potiamo. Nccefsariacla Fede . Necefsariaèla 
Speranza. Necelsaria èia Giulh, *: nrifcricordiofa vita at- 
tilla perbeneficio de predimi; Ma folamente in quefto mor- 
tale flato, & :Ia diurna ccmtcmplatione, informata, & vcftita 
cfo diurno amore , & carità è ncccfsajia qui > come via , mezo, c 
chrpo(ìaone(per fdentia aftratuua>& fpecchjooieuro)alla 
pcrfVttiltimacontemplatiu^in CieIo,chcè per kienza mtui^ 
tiua di chiara viiione nell'infinito fpecchio della diuina esen- 
ta, onci beati contemplano , e veggono il gloriolo Iddio A 
faccia à faccia, come cgl e non già tanto .quanto egli è per ef- 
fcr infinito; In tantoché necessaria e la diuina contempla- 
rne , qui , & là su , Se.cofi Tempre rioni ci pqtrà etere tol ta r;1 
Se la compita pet fettionc,& beatitudine noura (fecondo il Fi- 
lofofb Ariitoulc , in quello (tato mortale ) ftaua nella fpecula- 
tionc,& conccmplatione delle foltanze fpumiali, fcparate dal- 
la corpulenta materia, fecondol , cfserc > & fecondo la di&nir 
rione (iì come e fiato detto .) Molto più fecondo la fede no- 
ftra, àd fcostoÓQ |a verità iftefla, nell'altra vitaconfifie, nella 
intuitiua fptcuJam ne, e contempJauone della diurna cilenza 
Se alle volte ciucili , che fi eiTetcitaoo nella vita attiua, à bene-; 
iiciodc prò/fimi del mondo ^volcflcvo lamentarfi di conteny 
;plati ultimandoli ocidfi , & inutili , & volvflcroitutbarli, o ri- 
-fnuauerli<dalia diuina con tem pia ti on e, jn aiuto della vita ^atti- 
ina yàguilà ,chc fi lamentaua Marta della forcllaMaria 5 dicen- 
doi Signore non vedi , che la mia foielJa lafcia me loia à facen- 
dare, neh amnamifirarc, e feruirc : digli adonque , che mi aiu,- 
^àjMA{ W liiitipondoChnfto: Marta, Marta folbcit^fcj > & oq- 
iciipml ceoxattitìojrocatcjvolendojntcrirp , ne faj majc ^nzj fai 
bone^Kifiàppi, eh ci con tempiali ui fannp iiKgijo » cllcndp 
-Circa vn fola % neceflifrio occupati, & intenti; oi; Jc l'officio dc\- 

' Tz la 
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j faloroeontemplatione non gli farà leuaro, come farà !euat# 

via l'officio de gli attilli. Il Padre Serafico noftro Francefco 
foleua interpretare le parole di Anna Madre, che fu di Samue- 
le, che dicono. 

Notabile ifpofnionedel Serafico Padre S.Franccfco. 

! i. iti Li prima ripieni, per panni fono locati, e dati all'opra, e gli 

US »• affammati fono fatiati,fin tanto,chc la (tenie hà parrun tu mol- 
ti, & quella, che molti figliuoli haueua,e interinata; Inter- 
prctaua dico quefto gloriofò l'anto de gli attiui,c de gli contem. 
platiui, fi come qui a me par d'infegnarc, li prima npieni lo- 
no gli atuui : ripieni di talenti , grane , d< wii , & commodità da 
potere etrcrcitarfi nelle virtuo(è opere della vita attiua , li quali 
fi locano , e danno all'operar bene in cole temporali , e gli affa- 
mati (cioè bìfògnofi) del bene oprar fono fatiati , fouuenuti, Se 
aiutati in quello, ch'haucuano bifogno, fin tanto, che la ile. 
rile,cioe, la vita contcmplatiua, eh e riputata ftenlc , per efler 
li fuoi concetti , e parti interiori nafeofti , che non fi veggiono , 
ha partorito molti,cioe,fin tanto, che apparirà chiaramente la 
vitacontemplatiua hauer prodotto molti buoni frutti,in tanto, 

j c talmente , che fc vedrà nel giuditio finale ( oue faranno tu tte 

le cofe nude , & aparte) molte buone operanoni della contea* 

! platiua proprie , & altre della vita attiua , come lue ; conciolia 

che prodotte da molti attiui 5 per interceflione , e preghiere de 
gli deuoti , e diuini contemplatili . E la vita attiua all hora 
sinfermarà,&cefTarà totalmente di più operare . Hannoca- 
gioncadonquei buoni attiui, di render gratic molte a diurni 
contemplatiui , e non riprenderli come otiofi , e inutili , c fu n- 

j do da loro , e per loro grate à Dio orauoni, prcci,& interceflìo- 

ni aiutati al ben oprare,ancorche molte volte non lo lappino* 
fi come mólte volte li camercri più intimi ,& famigliari del 
K è , e Prencipe ( per loro bon ta , e gratia ) chiedono , & in ter- 
cedono fauori , gratie , <k benefkii per li popoli , fenza loro ia- 

puuu 
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putì. O uanto fii più nobile, eccellente, degna , cV perfetta II 

contemplatila vita dellaactiua, & più da cfler eletta, appare 
prima perche da cITa,l attina è aiutata ncll'opcrarc, come è fla- 
to <k?ttc>5 Sccondariamenrcpecrottiino fta.to,ch'ha elctio ci ci- 
fer occupata interiormente arca il falò &maK/ i bcnc > c per cfler 
tfàttiua coinè difpofitione,v^ 

me alfincbuono principalmente intcntoi però perfettamente 
attwtftatfrGcifcra^gni moto,&: operationcdc,Ua vita attuia* & 
con la contemplariua fi congiongeremo in cierrifcmatrm^ 
nio co'l noftro Dio. <K' taon^vi 



c o v^s e c y e t^r e f i v^u l e. 

..■«ci? ìs.-jì i.ì., . ■ ni onol .dim >ivp!l t 

TErmlrtando nc!;trattata di tjudtte fantini hk Y^len,** 

fb^H#*fMtMWcH'V*tx&r*K*V finalmente impiccato a4 T 
l'eterna vita, dico , cicchi vuole combatter vii buono combat- 
timcnto , &; cfler Icgitimo foldato di Chrifto , e vero Chnfìia- 
n^rconTumaVbcTfc;, ^TrT^òfàrnWr fi tuifo ^ulafiw ilM* 
ttnrnh , tiWr f - p«™nrJi i f^2l!^ò.S^ìù^^Qmm9 >.& jac 
certa hfua vocationc per certezza di probabile, & veri fi milc 
conpiettirariccucr la corona della gloria, meritata per fluiti- 
ti a Chmliana , & peruenire all'eterno npofo , ch'eiclude ogni 

trauaglio di mente, & corpo. v, ■ 

I Ja come camaritarfi con quefteduerorelle, a gunacnel 

Patriarca Giacobbe con Lia, e Rachcllc , c render lo debito 
officio iiora all' vna, bora all'altra. Qucrtoctiamdio volle m- 
feenarc il fiume della eloquenza , Cicerone, ben, che nel ritto 
loro de Gentili, quando dille : Clic nella cafa bene irtituta,& 
ordinata fàceua milheri cfler tutti in officio, cioè in virtuoso ci- 

feruti odi queite vite. N 

Nè altro hanno voluto infegnar Pannetio a Greci , Cicero, 
oca" Latini , c W Ambrogio a Chnftiani con quelli loro li. 

T 3 bu 
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bri de gli officij . Ne altro da noi in quefta mortalità ricerca , 
nè vuole il noftro gloriofo Iddio ; E perche il voler eertamen- 
te rifiedc in noi ; ma non già il mettere in effetto , & pcrficere 
7. quanto vogliamo ben* operare , efTcndo ogni noftra foffiuen- 
S> r ' za da lui , per tanto in humiltà con ogni cordiale affetto iuppli- 
camogli , dicendo : Signor Iddio noftro, dà, concedi, e dona à 
noi quello, che da noi vuoi,& poi commanda quello,che vuoij 
onde faremo virtuoiì , e giù (ti attiui > perfetti , e di min contem- 
platini, per lo che canteremo: 
Gloria al Padre , che hà creato noi , 
Gloria al Figliuolo , che hà redento noi , 
Gloria àlloSprritofanto , che ha fantificato noi, 
Gloria fia alla fomma , & indiuidua Trinità , ie cui operatìoni 
nelle creature fono indiuifej il cui impero,perfeuera lenza fine. 
A te è decente , conuenicnte , e debito ogni lode , e Cantico di 
laude ; à te fi deue ogni hoaore ; à ce ogni benedittione,e chia- 
rezza , à te rendimento di gratic > à te virtù , & fortezza , Iddio 
noftro in tutti i fecoli de' fccoli » Amen • 
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A 1 GRATIOSI LETTORI. 

Hiunque leggerà ilprcfenrcTratra- 
to , e Libro fi degnarà ofleruare , à 
maggiore, facile,&più chiara in tei- 
ligemLa , sficre in due parti diuifo . 
La prima e fondata fopra la diuina 

Scrittura del Vecchio Tettamento; 

Et la feconda fopra lo facro Vangelio del Nuouo . 
Ordinato è per Difcorfi principali , & Confeguenti in 
luogo di Capitoti, cofi che quafi ciafeuno principale 
Difcorfo contiene, & ha fotto di fe vno, ò più C onfe- 
ouenti difcorfi; Et perche nel principio di detti Difcor 
S non fi ha pofto argomento alcuno, che compendio- 
famente infegni , ò almeno accenti quello, che in cfsi 
fi pertratta; però àfopplimento di quello fi ha ordi- 
nato laTauola, la quale oltre ciò , infegna il numero 
loro, con le cofe notabili di ciafehedun Difcorfo , Se à 
quante cartc T & in che faccia di ciafeuna carta • La pri- 
ma faccia farainfegnataperlalitteraa, & la feconda 
per la luterà b, 




ivi 



TAVOLA. 




.IHOTTS .^^farA^O I A 

H l princ pio del Vrohp.cbe comincia ; QueUo^che dimrìto ljin 
Pano. T ronietteT^fnCnte voler* fcrbìérè dette virtù ije Vit e^tt- 

1 1 rntitia.& cogitimi loro barbiamo per fede fij d tlp incip o del mondo , 

Trofei èrJtri èieffortìpo dvop?r*£filfk\t&uofe vite . «Pi quelle in* 
''ÌMtt'JÀtórc}^ Uro virtuojo eserciti), <£r pr+ 

■ t àkrtràfiohfj [ 0':b^3 V l'jb £1 . ' inai V * carte j. X 
Tiofircfjmitlip-ideonoefier^queflcpit^ &mo£ divìuere, attiuo,&c<fn- 

J«7. beato fine noftrt fHfofàirWélto^ 

veli rnwrtJe vita .„*tyj in Mtrq furia ot dinoto , epe M petit maniere 

noi crear «re Yatiohali wwenf* fine pili nob Ic.dtir.Jttq ^nature , ffetr 

7^0 4 Cm/p « //ii*m>r k Trituri conferito i beni^ùttuaU.tt 

ffcr/jfc) benedetto ci ^feim *Perrilnóflro'Zeatpfim (ignito fiiorifdiquc^ 
fia mortalità, &imb" corsìe, & la *M,Ì2r per Andargli . ■ 8.3 
Tri/114 co* opere, efiempio, & f lit oltre con parole . maffxme ailegorii he , 



. c> paraboliche. 

Wrmdté confidatone è,cheU Signor fHio pròti fornente dtjlrtb ui £e i /*o# 

fura & capacità del [ito valore ; & noti di più * quanto vOglrorro v c Di- 
portano le {ue forze , acciò ciajcwio flia contento delia fumjùrte 9 fen^a al- 
cuna rnuidia . 8. a 

+4 ce io in t\fi beni, ò con efòbeni* &dini vi tnof unente, & fruttuofamen- 
te ci eterei ian:o in quecfeyitr, 8. a 

Hjmnrtera nofiro S '^n »r Dio qHell ,cbr bzne,& virtuofarnent e fon\ esercita- 
ti, & Cattila Olioft & malfattoci. 9-* 

fi fftfo delie buone opere èfolo ghrtbjS .* 8. a 

Le buone opere loderanno il fuo operatore nella morte, & nel giudi t io. 8. a 

Di 
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0? quanti contente^ fri Mird* fritto Uremie benedetti ì t buoni 

operatori. & diquanta tti/Htht U'àadotiófi àmilfatori Ivdire: 
i*:dxte maladetti .; <> reni; à Li ragione J gli vnu & •> • a 

Jtnxòr che non fi facci mmtione nel rangeliodeia lode trotine 
' ddlc buone opere delia contemplati™ vitdvwmimeno l da cjed^t J'4fc» 
1 fatuamente più iodate & rimune* fatetiqueUeÀrta-vita #Uh*« 9* 
Contemplati* fono c ome camerieri & conf^euoiì d< </i fecret, del$r*n A/* 
« narca l dilomberanno alfuo cofttttowelte volte come mutoli, & otiojt. 

ihuttìeiè genere de gli .attui , & contemplatimi fomj psà-H»* 

irtrci&rm»*ctàibne li eonttmptatiuk ' \ iwènfcfcvrj-Mrt': r\ » i * 

j cui è finite, & lod vai operati** dcUavitaxontempUtM* f & da cut è 
biafmata\& vituperata. ' 

Jr/j^ tontraditttone alcuna la contemplati* è infime infume operoja , C£ 

H'tefe. > \-\ /y<*S>-* %t ]»>f- b 

ConChrì lo fi debbono todite attiui , & contemplati^ ; ma piuli conum- 

^ftater.»- ^^wwtwirfb -fc ci^éwitwii i« ri *-b 
QjSAdo hebbero principio h contemplala & t attiua vita, & perrte otea- 
ft me, & fine ambedue $ come chiaramente iinfegna nel Trattato, p.b 
T C Ù ifeorio p*t*ló s chi comincia à car. ili in quello medo . r 
é+perfèHkt^igiffyWc In qHfJtounjewalaperfett+lcienwfcir^t'' 
~* Y/tfi ridetta Conterìtphtmavita; Et chi propriamente fiano *ttm y <% 

^'fàcoHttmptatiki. % - ' 1 / ,a 

V operatane propria,&nelli quale vna cofa più fi efferata è detta effergU/ut 

i'tperatione dclTintelietto bumano in due modi fi difhnguts. x io 

In the operatone deU'inteUetto propriamente flia la contemplati** , & $tr 

CU itili l. ' , 

' fttttènìèrè è fkaftà^ entro le^re. » on*o « ^ A r 1 V- • . ■ *V* D 
o,< wio Cmttlleito fi fa pratico , cioè , opera* ìm > # r «0 «fdlmopra- 

Cliatt'ió- cperationi delle virtù morali fono interiori, cioèjelfbuomo inter 
* 5 Hore & della vita attiua r 1 1 

w ^L'operakion} dMuomo eftcào e fono f '*ttim\ & ft addimandi marno per 
**** ? efifarltorcy come i»ifi^«f«rfhiili^*f w v ->-» • > o'/.i^lM 

H ton/f^Mfi^ p>/mo. c ir ij.a 
ru/r^ 5fe»^tó /'/^(/^o^ii^.cJrf ^ tbtfinc dtHet'bnomo nella vita atti- 



Qujfè Tvffìeìo detta Wr a attiua . 1 1 . b 

t^f mi^ior per fett ione fi da opera ali* druina contemplatone^ . 

Quanto honorat amente ferine Uriflotile degli contemplatiui ; & in che (fe- 
condo eflo ) può efler Chuomo feticci . i a 

Che dijferen'^x è tra h contemplatone dì noi Qjrifliani &fra la fpcculatione 
& cmt empiatene de i Filofofi, & G enfili . i 3 . a 

Qutndo la noflra contemplatane è flerile > infruttuofa , & fen^a merito . 
Come la jpeculatione de i Gentili . 1 3. b 

Chiamauano € enfili i C eletti (piriti Dei fecondati . 

Secondtrij anche, & partali oggetti deUabeattudine,& felicità, che col Si 
gnor Dio integrouano vn totale, & (officiente obbietto delia beatitudine, 
& felicità ; ma in >erità erroneamente^ . 1 3 .b 

S ole il Sig. D io è oggetto totale /officienti (fimo della fua,& noflra beat. 1 4-b 

2{on può 1 ddio benedetto comunicare , nè par tic/pare quefla fua diuiniffima 
operatone di beatificare cjfentialmente » & come cauje efficienti à qual fi 
vogliano creature Manche alla Santifftma humanità di Chnflo, ali* qua- 
leb* conce/io beatificar meritoriamente , & efleriormente, accidental- 
mente^. *4-f 

Confeguente fecondo . 

la diuina Scrittura del Vtccbo , & Xuouo Te/lamento , & la fiera Theo- 
loiia Scolati e miflica fono jcientie p»r.i u ht,e non pure jpeculatiue. 1 4-b 

la notitia & cognitione della fede è pratica, cioè operatiua,& che finalmen- 
te menano la perfona alla [anta operatone, mafjìmamcnte la notitia della 
fede Trina , & formata . 

la notitia del Signor 'Dio, inquanto è pno in ejlen^,& trino in per/one y ha- 
uuta per la fede è pratica. 1 4-b 

<vY che fine contempliamo il Signor Dio. 1 4. b 

Come ogni noHra cognitione delle diuine cofe neceffaria , & espediente alla 
fklueqra hauta per fede , ouero dallo fiudio delle diuine Scrittura 0 dalla 
jacra Theotogia è pratica. 1 5» a 

1f Confeguente ter^p. 

offendo of curato il ratbnale lumrs . 1 5 • * 

Queflo Confeguente infegna come il lumefop> anaturale conduce infaQibilmea 

te alla ccgniùone^ontemplatione,amore t & fruitone del SignorDio . %^\f 

Chrifiianideuono cominciare Catto primo della contemplai ione m Signore 
Iddio, & dall'eterne fue proprietà, & attributi . 1 5 . b 

// fecondo atto della contemplatone comincia dalle creature , riferendole tu 

'Dio. *5- b 

%Modo 
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Jltndo di cwfcere il Signùcfddio contrai» al ftmflice naturale modo * 

conojcerlo. 1 * ' 

1 ^ Dfcorfo fecondo . 

To/cfcff il Cclcfte Tidre Jddio . 1 5 * 

Infe^naftinqueslo Difcorfo come nofiro Signor Dìo erto Chuomo t & la don- 
m non all o- o ft mina io d* molti mali ; Ben sì li creò , & collocò nelTer- 
reflre Taradifo ad operare & effcrcitarfi infanta , & diurna contempla' 
itone > & non in altro per quello fiato detta natura innocente^ . 
J>èr tue ragioni è Cbuo>ao più nobile dell* femina i & fuofuptriorc^. i6z 
i3Wuflrol& precettore fu thuomo prvuo della prima donna* quanto per co 
mandamento del Signor Dio deueuanofare » & operare bene, & •ptrtuofa- 

mcnte^>. l6 '* 
Ragioni per le quali fi mofìra- che nello flato delTinnocenxa non deueuano cf- 

jere le operatiom bumane della vita attiua, mafolamente della diuina con- 

templattoneu , \6 a. & finifeeinb. 

0$ Dijcarjo ter^p . cor. 1 6. b 
? rima e/fendo noi viatori . 

Rjfemb, a noi questo Dimorfo ad Jt fa figlia di Calebbe nel viaggio, che dei 
contmouo facciamo atta mortejr finalmente al é fiato termine della cetc- 
fte patria & gli atti noflrt »ctfo il Signor Db , in queilo mentre àgli atti 
della detta tsffa verfo il padre fuo Calebbe^ . 
iJMifh riofa interpretatione di quello nome *A fa . 1 6. b 

giumento nofiro in quello viaggio , quaCè . 1 6. b 

%JMiflcriofa parimente interpretatione del nome CalebbeLS . i é. b 

Quote l Acquedotto fupcriorc>& lo inferiore, che deb bc irrigare >& bagnar § 
noi in quefìa mortai vita . 1 7* a 

Or at ione ad ottenere la di fpo fittone- che deue gire amati gli efercitif delle m 
te fin ituali *Attiua , & Contempi attua . 1 7- b 

4] Difcorfo quarto . car. 1 8.a 
E (lendo tutti gli animali fen^a ragione^ . 

Comincia Ctsf.it ore in quefto difcorfo il ragionamento frettale , & particola- 
re fuo dada Qontemplatiuai & ciò ragionenoimente^f . 

a\agione per la quale gli ammali fen^a ragione Hanno il e apolli occhi , & lo 
[guardo ver io terra . Et C buono tutto al contrario, cioè ver fo il Cielo, & 
ritti al Cielo. 

Quand j Chuomo , & la donna rationale\ pofono efere giudicati, fjr condan- 
nati dal cane* & in che maniera . 1 8.b 
Da qnal potenza deli anima ha principio la cognitione, & contcmpUtione-j 

del 
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* dèi S'gnor- t>io t & fae diurne cofe>& in qua! debbe terminare , & cfftr con*- 

fumata , & perfetta . i 8 b 

Quandj potri.i limonio effer ftlice.cjr bene fittuenturato dguifa di Mofe. 1 S.b 
Che eofu intendeua PCéet Mofe quando divelta : Al offrami la faccia tua . 

1 t cbt cofa s'intenda per la f accie di (Dio . 1 8> U 

Jfcfclààé peitJbe la danna tfienj* v detta efftre ogni bent^j • 1 8. b 

~3»T^t<nu\0> utan'a ^<0ìfcQitf) quinto, èfar. i 9. b v A . . f . ^ 
T rima / un'ioni: occhi co rporalt al Cielo , &c. - . > 1 1 1 - Q ; .j , jf I 
1 tf/rj/J j <7<tt fta dijcorfo il p tncipio , progrefio , e b<r poteva biuer la diuina 

centcmplationtne gli primi Tadri deU'bumanu natura nei. terrejlre Tara* 
' difo > tir f nò adefio parimenteià'poi. . ilQ we^U t& t>1*»Kn i >. m 
Iddio è Ente pnmv vno,»cro>buono, & ottimo y & indipendente i& fi rende 

lardatone perchft t • V.^ fki- 5^^"»^ vU t»^ m ;x ».% < l 9^( 
L Snrc e* il non ente Cefi tre il femplice n»n epere come fono oppofìi. 1 b 
L'pnitj,vcrità, & bontà in Dio Jono identificate ì calmante, & offentialmen- 

te carter d 61 . ji^«>\:U ' ip.b 

Iddio è primo Entts. ^ . tati WtoHtinf ìn%M 

TftcrfJurtjÌYnenie ]ddro è buótià. & ottimo, & fi rende la ragione^j 2 o. a 
nif no effuitialwente buoni creati dalla diui-ia Mae/la, cr que/Ia 
x '* x hatn*aPt< *ffentiale bontà loro non hanno pt>fi,>.c perderanno . ao.b 
Manterrà la diuina M^efìa maligni fjfìiiti & dannali nelrcJe efferc per J<,df 
v fottione della diuina giu/liti*. j 20. a 

J^òn mai fod'S faranno allo pcnC_J.»'. \ , , - , t, u - trét^n «nu j*Q»% 
iihontà delle crèatuitìnfevitftla bontà dd Creatire^. , 204, 

1.4 «o/fvi ftt>»fà /li» fempre ne 1 termini del pifitiuo , cr comparativo . Qu(lij 
*- r del Signor Dio nel juperlatiuo t come termine , regola^ mifura d ogni bon- 
tà &pe*fcttiont-j. ìo.u&b 
^ C onfeguente primo . cor. 2 o.b 
fnfegnafi in q*..flo Conjeguente comedddio èprìma con f imprimo principio & 

frutto ente di tutte le cofe ; fempre in attu t ne mai in potenza quotinogli*, 
<» à*<fitb'e*li èCiticflo ejferasv . . : . t „ u . ^ 

Toten^ obbiettitu t & potenza fu>jiettiuì>& che cofafiano ambedue, ao.b 
fàdio non è in qnai fi foglia di quefle poten^Cs. 2 o.b 

Che e fiere bau c tu ti mondo ottanti la ma. creatioMLj , 2 o.b 

fi .ri f C onfeguente fecondo . „ niit 

Qh fi petratta de gli d'uim attributi , crfi mojìracomc non fono accidenti , 
■ come fono in noi per e fere in tutti 1 ihodt infiniti con io infinito l ddio . 
Bigione perche fono detti atti l'u un . . 2r.a 

ben 
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hen chefai anni iati à conofcere quefti attributi [otto modo,& per mo- 
do qn flit ut mo , non però in Dio fono qualità . 2 i •* 
Manier i dilla boni à t & grande^ del Signor Dio. 
Di quanto poca % & vdc Entità fono °li accidenti. * I 
5/>*o attributi fi flejfa,& vnica diu Ha cfì> w^t . 2 1 b 
T uno quello eh' è in Dio è l'iflefio , & medr\i>no Iddio . * i b 
tjfempio de. i fiumi, eh entrano nel mare appropriato Àgli attributi in Dio . 
carter 2 1 a 

T(p» fi tru ma fimile ì 'Dìo negli àngioli , dr negli buomini nell'edere re*» 
Uy&effcntude^. 

^ Conferente ter'fo cor 21. z 
Tertrattafi come con fvwta deWefien^anta la Trinità delle fantiffme per* 
fone Dtwncs . 

\agtone pe, t he non può flar tpnità delTeflcmy dimna fen^t la Trinità delle 

" perforici. aa - a 

Della prodottane delle fantiffimeperfone diuine ^fcriffe Mercurio Tnjmegir 

fio. cortes 12 -b 

C on f e V* enie irt0 ' car - 2 2 • 
Dichhrafiin queRo Confluente ti modo d* (ferie fantiffme diuine perjonc 

picendtuolmente in fe tutte tre ,per circumincelfioncs. 
Che cofz I$j circumnceffione . ■ 
fijm>doa*eflcr per circuminccffione non può conuenire ad altri, che alle 

fintiffime diuine perioneu. M<f 
Tre conditimi fi ricercano atCejfere chcumincejjìuo , Che non pojfono effert 
nelle crcatuc > ni i quelle emuemre . » J - • 

^ Conjeguenrt quinto car 2 * . eìr 24. <Jr b 
lnqursioConfeguentes'infegnafpmtàdeireffèn^i con la trinità delh ditó- 
ne pestone per Cvnità, & m altitudine de 1 nu nen & dall'immutabilità* 
&flM 'ita diurna ,&dogm fua perfettive Jiconofce tjfer' Iddio cjlctp» 
tiale verità . 

I a perita foia è proprio oggetto dell'intelletto . 2 4 b 

Ver ita è detta d . pero . 4 * 4 b 

Che co fa voglia di> pero . m 2 4-b 

Confluente \cJlo . c<xr.2 J.b 
J/ /3 conofcere come la Potami j <:oilra nulur Unente ama , & vuole Iddio . 
Jdlio come fummo bene è p op io oggjettodiU, volontà» 22. b 

Jl bene foto p oprto og^it tthè drtin poionià^ 2 2. b 

*4Uc volte U poloni a vuole dm Jcs JÉ,% *3- & *4- a & 
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T^dturAÌmente è infinto in ciafcuno il defiderio deljommo benCj . 1 4«b 

^lt>o bene, che Jdd'O non può quietare» né furiare U volontà iicjlra, . a 4-b 

Conferente jettimo . cor. 24. a 
fin fon a, come la memoria no/Ira, di Dio . ritiene la perfana nelU diurna con- 
1 femphtione quando p Cvfficio fuo ; & fi dà bcUijfmo effempio à qucflo 

'" pitopofim. o\0 *ife<V» o^^t » W 

.Alle volte l'antma s'accende* & ait€mp : del diuino amor e nella diuina con- 
templai ione, the n$nfì altroché dire , & leplicare Deus meus, & omn'uu 

* . . 1 f Confeguenteottauo. cor. 24.0 

Ter conoscere, & f*p"'t certamente* non rizonpfcere\*t bauere il Signor Di* 
* >/> fiere fuo.nè qual fi voglia fua perfettione da veruna ci calura però Camiar 

mo per (e iìejjo , & non in ordine à qua! fi vaglia creatura . 
"Errore prende di chiunque ama principalmente^ vuole 1 ddio per altro , che 

per elfo Dio. 

Secondariamente ftpuò rettamente amare Idd o.&per altro ricetto. 25. 3 

Si i$hia) j il perfetto dvl Salmo, che <Lce : fnclinaui cor meum ad fai ien tufi. 

tuas in Aternum própter retnbut ionem. 25 4 

fidhè^nercede^retributione no/ira increata. 25.^ 
la contemplatane fata per fin qui cicli' atto prtmo,& retto delnoflro intel- 

» letto in Dio. a l ,a 

Difcprfo ftflo . à cor. 2 5. b 

ÌMtfe poi il contemplatili) conucrtires . &e. 

Infeana quefio JJtjcorfo l'atto fecondo del ncHro intelletto contemplatiuo.che 

* ièlle creature comincia & poi tn Dio fi riflette, conuerte, & a Dio come 

per vna fiala afcend<~S • «ftfnt *Xbè»35>0 ]> 

Simile èia cognitione, & contemplatane dell' 'atto » etto in DioaQacognitio- 
^ me detta da ìAriilotile : Vropter quii . .Et quefla deBefrt *aturt conuer- 
tituin x D>.iKCt àfDio alla cognitione detta dail'ijl 'effo Filofofo: Quia. 25. b 
Quefla cognitione delle creature à Dio conttertlta è quella, che. promijfe iddio 
ti jàQiojc, quando gli dtfìe, cbc.vsdcrcbjtctcjpctf citeriori. 2 5 J> 

. ' . $ _ (pnfegeuente primo . car.i y. b 

in che vuìfi ci co%..lc laconfideratione& contempìatipne delle creature al- 
la cognitione & co'itemplattonc dei {*(o creatore Iddio . 
Che cvU fùnsi vffligiot imaginc, Ù; fim^ltiudìne ; qui nella Jacra Theologia.& 
nelle diuinc Scritture^ ^ ^..r, .., p- «'■.-,.. m . „ 2Ó * 

che canninone del Signor Dio ci conduce il vefiigìo intprefio nelle creatu- 
re confiderai* v i/ntmc t ^ t.4i 261 

Vrimo 



* rimo grtìcoU delta retta fede in Dio. * & a 

t^uxnto^altlaconfileratìone , Cr contemplatone delle creaturC-j . 2 tf.i 

U^beJlUfèn^i^fion^pefi^p^ del nwuénh '> . 16 b 

fn che maniera per péa de! moto venni ? è riftot ile atta c^gnuione del primo 
Muttoreimmobi es , 2 * : j> 
Ter pia del re%&e\itò'p*rìmtnteJ/\w T^vrt. 26.D 
Chi r-pprefenti /W ri, eh: la verità, & chi Lhmtà 'i 2 W 

tartoltitudtne delle creature, &Juoi numeri; finalmente riduco* fi alimi» 
t.h dalla quali hàtno principiò, & per ciò infegnano >nfol Dio. 2 <$.b 
^ Conferente fecondo, car.iy. a 
litiche perfettiofte è in tutte te creature almeno fecondo ilfuo genere, e tut- 
f ' 'th in nume. o : pelò , & mifura . • *7 a 

fi come ogni t ale ptrpxrticipitionc finalmente fi riduce- ad ogni tale per ef- 
'fèn^^parimente ogni perfottione finita , & participata delle creature ci 
^4ftóft^^^/^:^^'<>. ^U^foiM'^tt. 27.6 
Ticavli firn ci conducono alfuo fonte , cofi le picckle perfettioni delle crea- 
tu e ti guidano alUffrn.ite ptenext* ^ Creatore^ . 2 7. a 

sfy m^V\(- ' < mi ; .'• m^onfè^nieter^carfe'27'i ^ \ 
>Cnra, gouerno & proti den^à tiene la diuina Maeftà di tutte lefnt creature$ 

fi c^t^tèuxtutte^^ 
*l{é per nurfto s'mtmlaceil diurno intelletto per ragUne del modo d'intende^ 
' cono\te<fuo molto differente dall' intenderete conofeer noflro. 2 7. b 

Ter quefla prouidenja , curé ? & gouerno , Mitene di tutte le creature , & 
timore, che gli porta p-tjiamo , & deuemo fpcrareepere condotti al noilr* 
beato fine , fe da n unonutanoa, « k .**>*j 27.0 
tigone pcnbcil finenoftroc più eccellente delfine di tutte Coltre creature 
irrationali. r a 7*k 

Toten^a affduta , & ordinata nel Signor Dio . 
Secondo r>na cipotria faluarfen^a nòflro ben operarci • 
Secondo Ultra non gii. 

M e 7j ordinati alla wfira fallite^ . 2j.b 
Titdi co quali la fant*fpcranfa canina, 27.0 
Chi faranno fuori della beata patria, & di quella priuì . 2 7-b 

•*\<rt Confeguente quarto, cor. aS.a 

Come più eccellente d tutte le creature la natura %s4ugclica i & Ihumana più) 
l *icme anche ali* diurna Maefi^piùnMmeniemfe la rapprefentano. 2 8 .a 
Quella eccellerr%a.& vicinanza con Dio contorno idrato Toeta,& Mercu- 
rio Termegffto . 2b « a 

lmagtn<j> 
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fmag ne creata della San riffìm a Trinità . 1 8. 1 

Che cofa fU imagme di Dio ne gli àngioli >& ìnnoi. * 8 .a 

Ji che cogniti one , ò ricord.it ione ci conduce quefta imiginc » * 8.a 

Dupplic ut amatine è ne gli huomini . 2 8. a 

Vna (epar abile dall'anima, & l'altra in fep arabile^ * 
fmitat ione dcU'imaginc noflra,infeparabilc dall'anima . Jn checofifle. 2$.b. 
Non per/e Ih nomo primo per lo peccato quefta infcpar abile imaginejnè la per 

diamo noi nel peccar e^j . 2 8 . b 

Ter/è l'intorno primo Cefficatia del ben oprare per lo peccato . 28 b 

Jn che confitte Cimagine fepar abile dall'anima . 28. b 

Ter/e l'huomo primo quell'imagi ne per lo peccato , & noi parimente la per" 

diamo • 2 8.b 

Supplicata fimilitudine del Signor Bio in noi . \n che confijlono amenducs. 

c or. 2 8 b & a 

Ter [e Chuomo primo quette fimilitudini , & noi parimente per lo peccato 1$ 

perdiamo. 29.2 ttà Satana fio andiamo fi mi lì . 

il Conjeguente quinto, cor. 29. 2 
Dalla confideratione & contcxtpUtionc delle creature, in Dio riferite Jn effe 

ci delie ttamo, onde fommamete amiamole diffamo iddio Creatore. 29.2 
Tonano tutti gli effetti in qualche modo la fimilitudine della fuacaufa. 
Si dichiara il perfet 0 del Sai 92. che dice : D clccJafli me D ornine in faUura 
' tua. carter 29.Ù 

V (onfeguente feflo . 
Trouerbio : Jntus exifiens prohibet extraneum^. 2 p.b 

Quello y c 'haurebb e operato ài bene la diurna font empi atione neUa madre Eua 

fe in ejfa foffe fiata occupata aitanti, che difuort fuffe tentata da Lucifero. 

carte 2$.b 

Cccafione bella , che ritruouè C afiuto Jer pente per tentare , & vincere la pri- 
ma madre Eua. 

Jflromento, che adoperò detto ferpe per tentarla 3 o. a 

irrori della prima madre Eua ,chebbe auanti la preuaricationc del dumo 

commandamento. jo.a 
Ifjffuno è violentato al peccato. jo.a 
Vene che cagiona il riferire nel Signor "Dio la b cilena, & bontà delle co/e. 

carter 30. a 

Compita occafione 1 cb'bebbe Sua al preuaricare il Suino Command. 50.2 
Come fi refe Eua amica del jerpente, & Satanajfo del marito. 3 o.a 

Il non riferir \A damo in Dio l amore, compiacimento, e diletto della fua con* 

jorl€~* 



/?»rf f proffìma camène fu atfrcuaricarc il diurno Comartiamtnìà . 3 o.i* 
Conobbe indarno auanti, che peccaffe il peccato. ì(on già la granchi del 
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ijffetf o, cfrf deuemo fare nelle occaftoni degli •butti conckpifcibili rappràen* 
rati imafpmamente probibili . job 
Confetto da ofieruarft perche non ardìfca Satbvtaffo tentarci, onero fc tenti 
non bzbb no in nei 'hmgnftte tentationi. 

«jf Con frinente Jtttimo .car.^ì.i v . 
? e ne, &fy?niterò al peccato negli primi Tadri éeWhumana natura, trasfc 
^ Vite tacchi w noi: . . v m y$ù Uvilvn 0 ;t,»ti\ i ,ufdl«* 

C te f o/a l'anima per efSeì'pnitaal frale, & corrottibilt corpo. 5 1 * 

bijufiulìtlch'e in noi particolari deWhumana natura, quanto aV anima *& 
; z.q* tuià Meo* p9, .wifc'.^ifc m»y».«mni^fl 'w« iVv^ Qfcttn£\V(<ty>'faft3 
nìlu?uJitì eh inno introdotta nel mondo Quello mio t e quafk.tuo.}! ,3a&b 
jl the fine fu introdotto tartinavitanel mondo dopo ^peccato . 3 1 .b 
- DiHorjo Jcttimo. cor 3 2. a \ v^'t^K. 

Cta amen due quefle yitefiano nel mondo mifleriofamente s'inffgna per que- 
llo D'korfo come nel mondo dibbono tjfer quefle yite Uttma & Contem 
platina; et in quale prima deuemo ejferat alfiere fo.pe* figura il padre lipe, 
f*J' A^ **M Ì )^gtUjJr, citif eJr atti juoi per queMa,& in quella „ 
*Petfhefù 7{pèhucmooiuflo, & perfetto. tQ : J 2.* 

tsfuanti^he intrafieiatl Arca &dopo mirato» J 
*' v tfotofaMomirratarta. \ Wiyity *\r*\ 1 fciflg **>| 

Jrttcrp ctatione di qurflo nome proprio 1{oe , <Jr tbi fecondo la interpretatio- 
i)*9e èmorquirapp, tfentny J*^»fctau\ta yr\n »v* u*^kC\^ «• .* , ^ », 

aioanknivfriai *l dimorar T^recuiU'fiin famigli*. neh" Arca fin tanfo , 
^ ?f/>f /wona ceffate l'acque del diluuio. Otti i . v' ^a.a 

ilìiurn/o amore , &. fèmore delia dtuina canta del CMttmplatiuó fà effetto 
mirabile^. • * .1 < v,iv-«i£*V<-i * Ji.b 

« ^4// n.*4/ yf«f dinufira •p'ita.fiamo Uberi dafecfati yeniafi iUom? 
é . \4ejemprc habbiamo bijò«no di lanat e, & moniiàreìUpttMi noflrh.\ u <$#.b 
-Vhinon maip§ctmuo,iér£tt*ndioycnialmcnte~j. trw « -jh $*.Jl 

rCli jipofltdi dopo il ritenimento dtllo spìntojanto non maipiùpeccornomor 
ti talnuoìÌUkv,\\ • . t» * t J^*»t[ 

in mite U noftrc anioni f* mi fieri che la dminafrotettionect cinga dcnjro f 
& di fuori , dguffa 1 he Carta era bituminata dentro & fuori . 1 >;\-^3 .* 
Kart* }ommerj*i'*rca d.niv mane a^nt del diurno per cagione di detta 
4i tatoke i& jfawebMMmmfriontJjto'i w\^tW t ^t^.rwi\ mL ■citsw 
«tatti* V 
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ftptfftràfwmérfo il contemplativo da gli mdti peccati j ì . a 

Cóvfcguentc prùvoxar.^,2 
L'intrare , & dimorare di l^pè nelTarca figura è dell' in trave , & dimorar ao- 
~*ftro ne W are a della diurna contemplaiione^j . 

Mìfleriofamente è fcritto.che aitanti enti affé fece tutto quanto gli haueua co- 
mandato il Signor 'Dio . 7{oi parimente volendo venire alla diurna coni 
templatione bifogna babhiamo tofierMan^a ài tutti i diuni Commanda- 
tnenti cortes n , ,. v ;> r# 33. li 

Si dichiara l'autorità di San Cjiacob > importante molto che dice : Quello ,tbt 
hauvà feruato tutta la legge offenda poi in *n loto fitto è reo di tutti. 3 } b 
Tena di dannati eterna dupplicata , cioè del danno , e? delfenjo , & che cefo 
fi ano ambiàue^j. 33.fr 
Cherapprefentino qui à noi lifettenari numeri degli animali mondi >& degli 
augetl^che mtroduffe T^oi nettar e**. 
i£ *][ Conferente fiondo, car. 34. a 

*A che fine , & à che gtouamento vftamo noi Capere della miferieordia corp> 
rali ì & li Spirituali. -34.3 
Tegno- & caparra che danno poueri del regno del Cielo quando chiedono la 
UmofmAper amore del Signor 'Dio. 34.1 
Similitudine di quello, che etn ie mani ongele piaghe dpn 'infermo per. fonar- 
lo : proportionataalmifcricordiofo. 

% Conjeguente ter^o .car 3 4. b 
Come gli iflitutori delle fante Religioni corniciamola vita Spirituale dalle 
opere della miferieordia torpìrale, & spirituale. 3 4-b 

Ciascheduno , che deftdera venire all'intima famigliarità del Signor D io per 
%*Ùiuin4£ont$mpl*t'no%t okbbe prima in quefte mifericordwje opere efierc'v- 
tarft . carter 35.2 
Tiedi di Chrifio co s quali cambiar & [opra i quali ripofa. 3 5 a 

1T t on f c Z uente ^arto. car. 35.0 
figura delle fette opere della miferieordia corporali, & delie fpirituali in fette 
d '^candelieri d'orotf in fétte fieUe . 35- 1> 

Bigione per la quale folo Chrifio è detto figliuolo deU n buomo ì & noi altri tut- 
1 ti dell' human a natura figliuoli de gli huo nini . 35 b 

Jn certa maniera poffiamo t & noi effer detti figliuoli dell'huomo Chrifio. 3 5 b 
f n oltre fono adombrate quefie opere di miferieordia negli dui vfcettt d'oli uo , 
chefece Salomone nell'entrare delT Oratorio. 3<S.a 
La mifcrico'din "per poueri, portinaia del V-aradifo. 3 <5.a 

ijfemph dvnfiu(Unte t che fa ad eccitar ciafeuno advfarmifcric$rdiape> ri» 
* 1 truouar 
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truouar mftrìco dh nel giorno del gjmditio. f £ a # b 

^ Confeguente quinto . Ut. 3 7. a 

7{pnfen^agran mrfleriofono comprefe le opere della mifcricordia, dalnumc- 
rofett erniario & neWifiefo ordinate^ . J7.afjrb 

Che il numero del fette fu numero di vniuerfttà, & ftgnifichivniucrfalttà fi 
hi ne $tff feri Euangeitf, quando San Tietro interrogò Chrifte circa la re* 

miffunes. ?J' b 
Quello che intenda D auid per quel perfetto , che dice : Septtes m di a lattdcm 

dixi ubi . 3 7- b 

Kjgon e principale, perche il fèttimp è n unterò di vniucrfitl . 

H Conferente fello, car. 38. a 
'Delle fette òpere Ma mifericordia corporali . 

H Confeguente (ettimo.cdr.^S.b 
bf Tfc fpirituxli opere della mijèricórdia i & di ciafiheiuna particolarmente % 
Uche , quattro volte httà Cantica lo Spofo Chiama reuocando la fpofk , di- 
cendo, f{itorna.f\itorna Sunamitt^. Ritorna, Ritorna Et che dirgli a 

Sikéo tenuti appreQo la fJute del profumo : nella correzione conferirgli , 

s'è pojfibile, ancora à buona firn* fma più filmare la'fhajalutes . jp.s 
Ukanto vaie,'& importò la paternale cotrettione^j . ^ Jp.a 

Cornei 'àutòrìtà detl' Uccie fiafl 5 intendale dtctylddk ha dato àciaftbeduno 

commijfione & cura del fuo proffimo . 3 
Hjjfuno è in tutto empiute per fetto, che non babbi ondtpoffi fjjer feber- 

mtoìrtiffatOy & à queflo fi adduce ildetto del Toct*: ^imicuias \4fini 

quhnorh.beft 

Qanta dtferer. J le offefe noflre fattt al Sig Dio,& le ofefe fatte à noi 

d .' pr affimi noflri. 4°« a 
Qutndo U perjòna wul fir'Jddiofuo carnefice, & minifiro digiuflitia. 4<>.b 
fnebe maniera s'intendal' autorità del Dtutennomio c.tata da Vaoto *4po- 

fiolo.chc dice : ^ me s'appartiene la vendetta, &c. 41. a 

fn che m iniera il pregareper nimici>&perfecutori fia di commatidam. 4 * * 
C me s'intende t autorità & comandamento di Chriflo quandodic<y : S late 

rKijCricjtdioftJi come, & tlVadre vcflro cele/le è mijericordiojo . 4 1 .a 
£ .fcf % Confluente ottano, car. 41.2 

Si émoflra come può rflerc nel Signor Dio mifericordia, & s 'mfegna oue, & 

in 1 he gnija hi *fMo t opere di mifcricèrdia corporei e fpintuM.4 1 .a & b 

]n due mi di fi confiderà la mijerico,dia } fltètdoW non è neUadiuùfa*t*i> 

V 2 ftày 
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Jb&ml feconde A^rf^irrff^^wi/fW^dr^»^,^ 

g 2** ' * Scordio- 

Jo*& pattante^, j |> 

^ tir 5ft*"*k ^« c per p/ar fioatti 

ca>. 42. aer» (jr 43.^^5 % * 

^««rà A. «fi «Kto>MK~tut «re, che mtfra come , v!ko si< , Dio 1! 

Demoni &tjji ùntoli ' " , t* 

"2?*;? **** ? oin,M " * & «*»4£r. 

tncante/mi & /irigbttfC*^ .<> ... „ jproww«p«T ?«i 

penano tutu quejlit ali fopradetti. • lt! 

ssaro^^*' ***** ^ # 

6n£T' e tM '° djUap4r " f «"« del dcb, m , &cfi 

Credere dMiamorfe noff^nor OfW*> pùpjoued; alla pila (bìèiìum 

7.Z™e2"Z l *!>«*<i<i°SV*r»U«<l cuorfro >fm dalprmcpìo deli, 

chiara f ul inteUigen X a,per mey S^iol, ;& Hok firlfe 
te&#ù«*g,, ch'i p,,a efpi.càtione dilla naJale.leZ^ \ }'l 
Hinoeipamnenteper la legge-à^o/cereU peccato,, U l\l 

Cufchednna cofa fatta controUMmno concio émJfutu . *$ a 

flMto.&pe, tutto ci deuemo rimettere al dimno confitti* V*l 



t jt r + * 

.rfnf kM ty**J ricorrevano per configli* di qu**fdout*mfart t & è »•* 

à gli loro Idoli ; spetialmente nelle cojè dell* K*P 4*'£ 
D/ano/i banano nfrofìe, & conftgjuuano in quelli . 4*-£ 
OJferuauano aponto.à ponto quanto poi gli era conflitto. 4.6& 

ìfì O ella correttione^j. cor. 4}6 b -o 
f / padre fapientt corregge , <£r c^iga i d [coli figliuoli* & quando non li (ori 
• re^e.&'caftigafegnoè t chenongiiam.u 4?^ 
f «gai per w»o/fir ^vanio »no * dato in reprobo fenfo y &poco fi può freme 
della fu* emendinone &(aluteu. * 47»* 

Verde ragione vuole fddio la noflra difriptinajp correttione . 47-b 

■5 f DelìoppVUrtUM°! e t&fa£& t ^& . 
fj rfòwoAtf cowc 0 Signor Z>/o patientemente Jopporta le nojtrc fragili- 
tà hupcrfettioni.*e%ligen%e i & dapoccagini . 47*j* 
Quanto [tu la fragilità noflra. 47 * 

^Delconfolar et afflitto. 
Come il Signor Bio confola noi r clk trtbulationi noflre^s. 48.* 
Da qual virtù pr, u ene la confaLtÌQ*e, & il ccnjolarc^. 48.» 
7{pn mai le 0 calure confoUnoMt a la pefjona - 4 8 -* 
Jn ibi ft deue cercare ogni interiùre>& ffiertore noflra Qonfolatione^f. 48 b 
Di quanto Vdlare>& efficatia pano le diuintconfolationu 48.b 
fi. D ella diuina remffione^j . c or. 4$. a 

. Carne Iddio benedetto rimette & perdona l'ingiurie* & offefe, che gli faccia- 
1 mopcripeccati.&.ifeecatiiflcjfi. 4^* 
SicMrez%a t cbe iddio a fi dtiUHmijfion^qUj peccati & offefe jtcflrC^ . 
S enumeriti nofìri quali ft uoglino t lddio benedetto perdona noflre colpe 4£.a 
'biella reminone de i piccati vuole Iddio la noflra àfiofnione , che nonfipuè 
chi- mar mtrito ne anche di congruo. 7* 4P» a 
Stando la nollra difrofttione dalla parte della Huina Matftà è condecenti, & 
. congruenza à rimettere le noflre colpe 4 ?.b 

Chi adombrai rapprefenta il minore flgliml^ ^t flato era fèmpre in cafa& 
commemoraua impr onerando li misfatti del fattilo prodigo >de' quali /*£- 
uangelio&c. 49^ 
Si è cwpiacciuto Camoreuoliffmo padre nofho celefle, che haueffmo quaUhe 
mi riti dalla parte dell'human a natura noflra. $ <xa 

Ch, ilio non meritò qu nto à Je, ne per Je,rijpettq del premio eftcntialc . 5 o.a 
„ J4 meww£i^H4<p?efiifr., ^ ^v; . >nv . ; ortVH> \ Zu ^ yZ ^ ^ , v ,$Oy* 
M arò a noi Chnjlu , il premio cffentiale. JO.a 
1 taan i di ibiijio d^uguulme/tte cijono per la penitenza applica ti.* 50 

V 3 M 



'^r Ji & ^ ^» & 

Qornt non pottnàrfàito orare prr noi altri Juoi mmici per i peccati , ut > irmò 

ifpcd:cnte, & bella maniera in far fé* noi orationC-j . 5 01 

^ (onjf^uente decimo.tar. 50. b 
? fette doni dello SpiHtofanih^lfleriofamtntefono à noi rapprefentati qui per 

l Settenario nùmero degli animali polatili t cbc nell'arca furano introdotti. 
Sono parimente dichiarati drnoin >wo. %U} i. & f |. 

J fette doni dello Spirito finto tutti infume fiatino nel fondamento della 

dì 14 in a gratta . 5°^ 
Hanno quefli do ti coméan pili, due tsfte . 5 o b 

Tutte legratìè, & >h tu a noi contese dal Sig. 'Dio fino communementt da* 

nlcar.^.b 
Checofaèdono . * im £ T v - « h 

Dono fpetialmente,& per appropriatìon€-J. 5 °b 

Regnati fono gli doni dello Spmtofanto da Ijaia nel num fettenarìo. 5 1 .3 
1 Sette Jone per redimento delle vite attiua, & contemplatimi > quattro appar- 
tengono a\X*AtÙuz y & tre atta [ontemplatiua . 5 1 a 

^ Dtf thnorc^>. cor. 5 I ^1 
Sette fono per ifcaccUre i fette wtij capitati. 5 » • * 

TVwor* mif/a/r, e ttmfc è detto . 54^ 
Ztf perfetta carità ifc accia dall'anima quello initiale, & fervile timore. 512 
Quando la peffona ha il timore filialts & perche fi nomina filiale timor e. % 
Vrno y & l 'altro di quefli timori è dalie-Spirito fanto . • ^5 1 .b 

V-pno degliprmeìpiantt^r imperfetti, e t altro de gli proficienti> imperfètti. 
Ofcui è contrario quefto timore . 5 «A 

fntroduce quefto timore thumiltà , & effalta . 5 1 . b 

\ Della pietà. 5 i.b 
fn tre cofe confifte U pietà . 5 1 • b 

Strugge questo dono l'injtidia . 5 1 »b 

Bella icicnx* . 1* 3 
Che cofa è faenza, inquanto è dóno dello Sprritefant* . 5 2.1 

7/ proprio atto.C officio di quefta faenza qual i . 52.1 
Cfctf cofa per quefto dono fappiamo . 5 * 

7*f r quefto fi frena tira . 5 2 * a 

Zjffmpi* <f m F/Vo/o/ò à frenare Hr4 woflra . 

Conceffo è dal Sig. Dio ali b uomo l'adirar fi, fi come il riderei piangere. 5 *» a 
* Quando lira e fen'za pece ato,& quando c,on peccato . J 2 . b 

% Della Portela. 5 2 .b /n cfc wi/i fl* ti fartela. 5 2 • b 



Auttromodidifort^^ 

Qj, v,t orale il principio deU' opera. >\^>JjéUJ M <ab 

Meme due coje ricercai. U ,> Checofa^nceauefio dom. 53* 

I ^DcUonfiglio.car.^h 

Datilo dmo ifcac cU iauantij . 1 * 

^pdimtcQetto.car.130 

affetti dtldjnodeU"mteUtito,& che cofaftrnggC*>. 5*- 

. ^ D ella fapten^a. car, 5 3 . b 
Fjcttidflìalapir^ y '& iondf) dttiajapien^t . 

^ fbf [ignorai t U (apitn^a. , 

la contèse ehiH^^"^ ^T,??- 

%3,fi,„ , Uim bc^Uh&Ulfy per fMcar bene Carca dè d.mnacon- 

itfw/dwi ,>i^ / £ri ^ • £«* • «4.» 

t^atitàiraiicedo^ninc^pmetito. \\ 
LemotaltvinùCatdinJl.ptnhecoftdctteCariinaU. 54j> 

:platione~s t Vbmt<ml> A" «TOMO*' 4>*ltHaiw 4 t> 

Chi tulced Ala fede viua. . , 

q : obbr t una parimente ritrouarft fra contempUtim trasfigurato m àn- 
giolo di luce per telarli e crivellarli. u*l!L- 

Cerca SatanaJJo ftmpre ritutuarfi oue fi fanno buone operattonifer impedir- 
U>& ingannala con oyii a(ìutia>& arte^j. ) 4- 

Tion cui Salando ptfUert contro alcuno , quando te diwn* profetane l- 
ptrluiiy! Confiìùo'td impettite la diurna pmtttione^. 55 J 

II Confluente duodt&mo. car 5J a 

Come ne!U no/ita contemplatile deuono effe, e predale te flange dcWani- 
j 'tua Mia Santiffima Triniti 

<m 

Qui 

j JertaUeni ignora >) "e ■>»■' " < ; . * • „„,;,-,> 

nel* maggiorine^ y 



fmprof>rìamente t & per t fì-ffione porti v,c juperiorc-J . 5<* & 

Cbccofal lette etema ,ì Dm , & ànoi. 

£ (tempio in Vamdiz deUaftpeJìra ? & fuperiore portìone aperta del? anima 
q^ndo diceua : Si conni Mondo ceri*. a V» ■ 5 7* 

La d uina contemplatone d'euefii lìmìàetffete di jòpri , a guìfa dell arca dì 

Ttìhèjifirctta & confumata in cubilo . 5 
tsfgtiija dell'arca di 7{pe U nojira contemplatione , aCanima nofìra nella di' 
uina contemplatone da hffoèlarga , 6" vi rcflrh^cndofi in sbatta parte 
rationale y mex*na>& molto più fi erta d ; (opra onde viene la luce 5 7 a cJrb 
Vita che tenne 7s(pc con la fu* famìghà menti c dimorò niWarca ) laquaU deve 
tenere il contempla tuo . 5 7 b 

QuJi cofe di/pongono la mente ad eìhuarft in Vio . 57*^ 

^ Conferente xiij. car. 5 y.b De'h otto 'Beatitudini . 
M '.fleriofamentc le otto anime, the furono nèll\* rea à noi qui figurano le ott 0 
beatitudini the debbono elTcrc evi contemptatirto>leqttali qu ficominttar 
no dichiarai e . S7-° 
Ragione , perche fono dette beatitudini . 5 7 

Beatitudine del mondo ; Et beatitudine di ChriH* 57.b 
Due cofe principali fono m ciascuna Beatitudine . 5 8. a 

T re maniere di pouertà fitruouano. 5 8 • a 

Due Beatitudini oucroHeatitudine in due modi ♦ 58.» 
Jpoucri di flirti 0 faranno beati per tutte due. 5 8.1 

Triplicato fen(o fi dà à quefla/enten-rj Touero diftirito ♦ 5 8 b 

lnchcconfitlclamorttdeiziulli. tó }8.b 

LajempliccpouotànonèrirtZ. 5«.b 
Chiunque laida 4 mondo fi fa ftgnore di tutto effo mondo . 5 8.b 

fi 7^M. _ Ini — » _ i — / "- -' - j *^ ^ . *^LLf 1. 1 ÈÈ t* m « a* Ali li • «a * m À w L * 3 

59-* 

l»^E. / £\ tilt H . 

T^f g/i dmi naturali non meritiamoci demeritiamo 5 p. a 

Chijonopoucridifriritq^ JP-3 
D flruttione della fupè, bia età pouertà dijpirìto . 9 b 

l'humiltà è QAgione del ritornare al Signor Dio . 5 9 *> 

S^c^mcla juperbia cagione del partir fi . 5 p.b 

Ìt$mt°> che. corri fronde al timore , & diffidenza di fe fleJfbaUo fèretro di fe 

slefo,& alla pouertà. 59 b 

Sacramento afeofto à ijaui del mondo^ Bruciato à ip oueri di ftirìto & humilà 

cortei 



4 iìèto da comperare, & per comperare il re»no * » C . . /°f 
Toueriàdt &irito apprettai* glilMtmonMe ^tomdei JMtnit- 

canti . caìteu - 
C-rfiva ty*f* & conf rte di S Francefco. LV 
rlrilu pouèrta era r V^ncefco ricco . c - 1 

TÈetiÀ fecond i Beatitudine^ . car. 6o. a 
7 1 che pone ilm nd<> ubett nudine jnaftfamcnte. £ 
T emanitrtd m»fuctudi>iè . *\ 
Che coh émanfueteziaiolpeuole. * J 

Alanfucte^a vntuùfa quoti. ' 
fn trccojejta la manjuttudine tirtuofi • 

J mxnfutti ji no atramente beiti, pC' ne ragioni 6o-& lo ér a 

^ //a f f ; -<.r B e Jt nudine^, cor. 6 i .a 
Ì4>«^a beatitudiue.cbe confi/ìe nel pianto^ piangere rettamente fegue al- 
la puttert.i drtio fp-rito, & ella manfuetudinc^ . à 1 . a 
benf il Chr filano pianure per fi fieffo & per lofr 6 ffmo',perf eflefioin tre 

.. . ól.J 

modi. , 

Offendiamoti Si* Dio per ipeecatij* duemantere. *5k 
Cbriflo vuol congregare ouc non ha frarjo,e mietoeoue non hafemnato.6 1 .t> 
Siamo noi in quelli mor.dojguija icgliHcbreì ritenuti netUfii uitù, & cat- 
tiuità di 'Babilonia. 6 ìS> 

?/f tre m..nit>c dtutmo car.tatiuamente piangere per loprofpmo. 62.4 
tsl tutti xhe co fi piantono è dato a* Dio, Tadre di mfiricoidia* due confolà- 

^ ài b dròa.a 

rioni car. Vi ^ * 

I» i%« maniera s'intendaci »f Jfro, C^/er* dimorare ilpianto> & al ^JVUtu- 

t ino tale tir ia. é2 
il pianto de peccati à mette cofe saffomiglia. * *•» 

fame s'intende ilveyfetto del Salmone duce : Quelli .che feminano M lagrime 
mieteranno in ejultutìone^ . 6 ^" 1 
Che cola fi conculca, e firugge per la pouertà di ftirito per la manfitetudinc im- 
perlo pianto, che fono le tre prime beatitudini . <*3»* 
Jn due ce fi fi manca daUa yirtuofa *it* attiua. *i » a 

\ bella quarta Beatitudine car.Óf a 
Come (fucsia quarta Beatitudine irtamente fegue alletreprimt , chèqneflai 
Beati qui Hi che hanno fame,&fite delia giuftitia . * 3 * 

Jn due mod: può la perfbna efferegiufla . 1 • 3 » 

Lafme,& lete di giuflitia congionge immediatamente a Dio . ^ 3 jj 

lagiujì.liaè pirtùgeneralc,cke eoprende tutta là rettitudine deFanhna.6$b 

Ho* 
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T^on yna fot fame fi truuoua nel ginflo , acciò fia beato . 6% .b 

Che coja fta fané della giuflilia . 6}b 
Ciajcun tale t cbe cofi ha fame. rende al Sig Dio àfefleffo>& al projjimo quan- 
to fi deue^j. 

In < he maniera fa anno i famelici della fiuftìtia empiti , arrichiti, efaìollati . 

carte 64. a ^ f Della qnintaTleatitudine. car 6a}.Z 
^agone.percbe immediatamente la mi fer cord a jeguita lagiujlitia. 64*1 
Quitto, che fi fa per ginfiitia.& quello chtfifapermifericordia . 64. 2.& b 
Ttrchela beninolen\a,amore,& carità comintia da noi . Terò quello,che afe 

Jlrjfo è cattino acuì f*rà buono? 6-1-b 
t a mijericordia deue e fi ere vfa ta prima ter noi. 64 b 

fa che confific pfar mifericordia all'anima noflra . 64*b 

€ D ella festa B eaiitudincs.car. 64 l > B eati 1 mondi di cuore^f. 
Due cofe di pongono alla contemplatiua vita . 64-b 
Se l'altre cinque Beatitudini non fono nella perfona auanti qucjla fefiaegliè 

imponibile creare il cuor mondo. 6$h 
\Monditia in tre maniere pna à Dio piace, cjrgli è grata, 64 a 

*A che pale la corporale monditia . 6j a 

^Quattro ridoni dtlSig. Dio fi danno ài mondi di cuore prr premio. 65.2 &b 

*J Della jet t ma 'Beat il udine ca r . 6 5 . b B cari 1 pacifici . 
La pace è vn'/jìi fio baino con la carità, onero con ejfa tiene injepar abile pnio- 

ne^J. car 6.>.b 

Dtte paci buona &. cattili*, àel Signor Dio & del demonio . 6 J .b 

Venni Chrifìo à metter coltello perjiruggere queflapace del demonio . 66. a 
Che ci'ja fiapaces. 66 \Z 
■ Ter qittfla (anta pace ch'è pnione,& concordia nel bene, pregò Chriflo [eter- 
no T-drc nell'v'ttma Cena . 66.2 
Di qneii* ragiona Dauid nel Sai 1 ; 2 quando dice : Eccequam bonum 66 
L&iuidcfi la pace del Sig. Dio in tre modi tutti neceffari \acciò fiamoperi paci- 
fici, car. 66.0 % c DelTott*ua 'Beatitudine ca>.66.b 

lieati quelli . che patijcono perjecut/one per lagiujlitia . 
Che cofa cagionano la fintili f udine , & la dijjimilitud ne. 66.b 
In qual maniera pruoua il Stg Dio i Juoi elletti . 67.3 
che fine di ue fi patire, ójb 
. Jn che a/odo Chvflo in croce tira tut ti afe . C 7-b 

// m ile, che di noi pien detto bi fogna non fia vero, ma falfo . ójh 
Teube cagione la v ia eterna è detta dono gratia. 6H.2 
1 M li cede ancora è detta t eterna beatitudine , e 8. a 



Confluente Xitij. Si ritorna à ragionar del gran pal e ìfoè&fuoi, & 

fi finipe il m fi co ragionamento . 6^ &b 

Si fole d t qu> fi noflra divina contemplatane alla perfetta contemphtione^j 
ddh diurna Effend i in cielo come da d fpofitione alla perfetta forma , & 
cme da quello. eh' è Limo .come parte à quello, eh' è buono in tutto, & ci- 
me tutto : 6 8 .i Chr'fto come arco dittefo ju'lfuHo della Crocea. 6 8.3 

Sanificai ione dd nero corui,che vfcì dell' \Arca,e non ptù pi ritornò ; Et dal- 
la colombaie vi ritornò col r^ago di verde oliua. #8.b 
*fì Dtfcorfo ottavo. Si come nel padre i\oè ± 

Figura del contempluiiuo. & della diuiaa contemplatane nel itiuriarca Già- 
cobbe,& ne Ila mera uigliofa (cala .ch'egli vide 6%ib 

Si jopr.iffde-à narrar più oltra del contemplatiuo t & della diuiua contempli-' 
tione ; & fi dichiara, che èfferen-^ra è frale diuine viftoni & apparii ioni* 
f a le diaboliche illuftoni . 6%.& 69.1 &b 

Jfuejli atq indarno dalla dormitione^ ò foffe eflafi, conobbe quanto era operar 

10 circa ej)'o,& ci ca lacuna formata d'pnajua cofta ; conobbe parimente 

11 matrimonio, the deueua efìèrefra vn joio, & vna fola ; & altri meraui- 
gUoftmrfleri . 

Che co fa rapprefentauano li tre .Angioli ftmili, in giouenile forma, che appar- 
terò ad ytbraam-» . 
Che coja s'intenda per i piedi didimi de gli tre àngioli . 6 v>.b 

Hanno diurnamente lUujtrati i T rofeti intefo le viftoni, & profetie à loro fot- 
tejn tutto ò in part^per quanto era i[f> ediente, & al negotio cpmunientt. 
' Jl demonio nelle fue apparicioni , illufiont, & prejiigij non dichiara^ uè fa fa- 
periifine &figmficato 6yb 
c 'Dail demonio te rìjpcjle ahfi'oologh he, cioèM variate intcùigenig . 70.» 
Che cofj fignifica,& rappresenta il nome Ciacob. 7^' 
f'itcrpretatioi* dt qurjlo nome r Berfabe.& che adombri a noi. job 
-\agione,perche la vita contemptatiua, eh' è detta po^o aperto difopra. 70. 
l *t quaCèl' acqua di qr.efto po%xo 70. b Et perche poTgojcttimo. 70 b 
-'- Jnlerpretatione di quefto nome ut rana . 70 b 

Che coja fi a gir pnma il Sole all'Occafo per lo contemplatiuo • 70 b 

Che cofa fi a congregar pietre da por [otto il capo ntflro,&c. 7 r.a 

Significatone della cima della jcala,che tocca il Cielo . 7 1 .a 

Significatone dei prima jalire gli *4 ngtoli & altri poi per detta fiala . 7 1 A 
'Due atti del contemplatiuo fono injegnati da S Sgottino* 7 * - a 

Efjempio di quello, che hauendo mirato fìfjamente il Sole* più facilmente mi" 
torà la Lunajmolto àpropoftto ì gli atti della diurna contcmplationc. 71.2 

l [tempio 



r .a voi a. 

E f empio (mite del Serafico Vadre S.Francefco quando diceua,& fupplicatta : 

0 Dio nvo , C hi fei tu- e chifon'io . 7 1 # b 

Che panifica il piè della [cala fermato in terra , e fendo poi tutta dricciat a al 
CUlo. 

Crme deuemo amar le creature in Dh,&per Dio. 7 1 -b 

L'vjo vtilr delle crcaturc/habbiamo ci inducono efiere al Sig.Diograti 72? 

L'amore noti* 0 vtrfo le creature deue efere con modo , & mijm 'a in "Dio ri- 
cetto. * 7* * 

guanti lunatica della dìuina contemplatane non si la pò fona le diuine co- 
feL^.carTfi.z 

Cafa del Sig dìo è la dìuiua contemplatione<& porta del Cielp. 7 2. b 

Veramente è il Signor Dio con lo contcmplatiuo in molti modi . 7 * f b 

^ Difcorfo nono. cor 7$. a 

tono quefle virtuofiffime vite attiua t & contemplati^ p'ù oltre rafmhrate 
in Lia,& ftacbelle, & ilvirtuofo Chrifliano in Giacobbe loro marito ; nel 
connubio, & atti matrimoniali, de quali JonQdombrati i virtulfi atti dtU 
fona, & dell altre vita » ■ 

Quefìionc con ta folutione , perche cagione il vecchio padre ffaac comandò al 
fuo figlio qiacobbe,che non fi marita j] e con donne de' Cananei, ma fi conje 
figlie di Labanjn ^iefopotamia. 7 3 .a 

Rìjfofla fecondo il ferimento letterale. 7?.a 
- Si contaminano molte volte le buone parentale t per cagione de i brutti vici di 
alcune donne,che pigliano per conjorti, po tandogli i mariti fouerchio amo- 

rC . cor. 73«b 

TrobibijconOì alle volte, i padri a* figliuoli, i matrimoni con donne d 'alcune pai 
rcntclle, & gli comandano con dtre,& ciò ragioncuolmcntC-j . 7f .b 
Ragione , perche molte volte figliuoli fogliono più legume ito/lumi delU madre. 
Figliuoli giouaniinejperti debbono afioltjre i padri loro nel maritarfi . 73 b 
Sentimento' allegorico nella prohibit ione delle donne Cananee, & comanda- 
mento con quelle del legnaggio d*Abraamo . 74. a 
Mifteriofa interpretatione di qutfto nome Canaanu . 74-a 
C he co fa rapprefentino l e figliuole de i Chanci. 74. a 
Di che qualità erano topere buane de i Gentili infedeli . 74-a 
Vita delle buone opcre^f. ^ 74*a 
Opere buone din fedeli gentili non generano,nè producono Chri/lianL 74. a 
L'opere noflre buone ci accertano la no/lravocatiane, & eUett.ont^. 74«a 
ht tcttimoniano, che fiano figliuoli di Dio,e fratelli di Chnfto. 74*b 
Infelice chi ama. ir none riamato i ma f me fra Cbriftiani conforti . 7 5 .a 

For^a 



r Ji r * * * 

toTladelCxmore^s) limino comcbiunano . . " 7t«£ 

thffla , # p^'/" # Ufiajuvle produr la belerà delle tnegh , & conforti . 

CaZnVpcrih'-ìitcnLo dei fette Diaconi prop ;e àgli ^pufoidt Cb<i 
L #0, bttèYeffet* le donne comuni ; fi come , er c«W" eraao l'ali rt i^c* 

1 1 àr.76. b "'"^KM d 

M li ritolti vati, &che peffon > nafte e per occaftoAe della beitela fella don» 
\; rtacar.jJA • t'Wnfyw uU^ )t»m \M ti t.vp \ l 'Au, ow*£*£ 

Co*p f^-r, cfó drwf fca*r UbeUawMldonna>*taofia degna di lode, % 

b?,^,. . . • 77.» 

QntlìtttbemdcnoU donna di bene & buona. 77*? 
Si cerca , c^n#iìf^^o ;Se*i& gwrckprifa*»»"* Lia co» C^o^ 

fìjj&ra-ltrrb'mat* iwìVnio l V '^7- b 

Se p>ciò Giacobbe nel v^cre con Lia nonfua moglie^. • • 

^<^(fcW$^ta^yrfp%t»rt prwal» w 1 ; L S\ rou st£ l . i ^ 
faifto con /a iotuttone j 5#f c«ò qidcòbbev & altri neU bavere più mogli, & 
^ tieforetfètoBF^^* fe*WwrfwtoW^b ****** -4 ^U^WfJ* 
^r/ f * -e maniere, cont% natura, contro il rit6&confutfu4ìne,\?conr 
*'*#QÌcommandAmenù* .t^\ v'-X^c V».'* ^1 i^S^ 7.8.? 

^ ^iif^ m/00™ CHiftma del matrimoni yj& atti ntajrìmnfali di Ciacob 
'*\cóh le duefreUe^f. Hjiornando al mifitrìo , &c * . 7?:? 
ìnieipretatèone dt quello nom&Mejopotamia . 11 r «* 
téAbcmryfi v<i */r^«^v^^^o/5j«^rerfffl^// . 7*-b 
miiiemfjmente 5-4/aM^cHÌ^OTu-<<M^ ^^^r//^ f^ 
t'ìflatiua Chriflo SaJtiaJorWÌtrMV* •* :>v t " ; iV*^^?8J> 
^'iolo .4p>$oio6ella\oit^tpUt:n^-jy*u . 7°»? 
Jntr>pretatione àtl nome Lu> v the adomb-.i . . 78.b 

0 rdìn iname ne il p ine p o dclloM» Ij't'nuaU è dalla vita attilla. 79-3 
Rietini per fidiale gratia, net prtntipio d'ila laneonuerfione jono rapiti daf 

1 • Signore , è* elleuati alla d uina ccmtempUtionCJ . . f 1 «V ♦ c o; . 7P«* 

Quell'ornamento 'detldìrit* atìimàtr\j<) a binanti .che più oltrc,&c. 
L'humiluì fondamento della ft>irituale vita. - 79 b 

th&cofa fu burniti d.\ ^ h. \.-^7P»^ 

L'b'*mii:.iprjd c:,& gentMMidiea-qu. ot^i^V? r > c «.89-£ 

'infetto della féroprutionèdcBé propria) Volvpà , 8 o. a 



r jì v o i jì \ 

E f etti della patiem>a . 8d.b 
Quat fi la vefle nuttiale.di Chriflo , quando fu t altare della croce fifposò con 
luilafantaChiefa. 80. b 

L j manine tu ima figlia d : Ila patienxa, &che co fa fia la manfucte^ja . 
/. i manjueteT^ra produce la ben ^nitì Sfati della benignità . 8 r A 

ti heaìgnìea produce la cmpaffione . Cbe cofa fia comp^ffione . Effetti della 
compafjìone. ti.* 
l .! corno affinne genera U largita C hexofa fia largltlEjf etti della largitaci '.b 
Ttytfcono dalli largir, ì le fette opere della mifericordia . 8 i 

L a largirà produce la jlnituita\ & diligenza nelle opere virtuofo. Cbe cofa fia 
1 ftrenuità. ^ # 8l b 

Effetti della ftrenuità. • v. \<1 ò v<*àt.ì» Minti . • 8i.a 

I r ffrenuttà genera la temperatura fobrietl Effetti della^emperan^a , 
tìrfobrietà . C*fo che occorre à quello, cbe rude ejtfere fcrutatore della di- 
urna Maeflà . w v.on 'j n ,»..■< r. 8 2.a 
articoli della fede non fi dcggiono'ventilare conBl6trr£a di ragione. 8 2. a 
Ccw;« cìrttkwo effere ime fcl* autorità delle diuin^fcritcu . 8 i.a 
XiM/o d?£ j'b>t &i e*'"»- <* alle diurne Scritture , & dulie creat^re^j . *a.b 

J » che guifa il famelica}?.! d t pigliare fi cibo. ^ 8 i.b 

<He z!> r art t&'f troice d.i cjferferuata lafobrietlcjnn moti 'altre cofe. 8 2 b 
*Lit}obrietà produce la carità .» fntre gradi fi òjlingue la caflità . *A che fo- 
-miglì.-rfiU caflità. 8i.b 
Ì2 caflità del ckore negli inuMfiU nalwaljmofjfftenti ricorre à Dio. X 2 .b 
; rtj^fiw^deltmnc^ . ~ 8 3. a 

fecola richiede al perfetto acqui} ìoiehlàcafìità. 8j-a 
ii f .-//?ir J della mentc.congiongc,jkpnH à Din Mìo poffefforC-j . 8 J .a 
*A che fine dette fi pigl&WS acratqpmo Corpo dtThrifto . 8 3 .% 

Comandimelo della caflità deliamente^. , 8j.b 

L 'attìuivita p f#f «r»<tf* & ile fopradette virtù non può fpiacere al Chri^ 
fti.ino, chaguflo difpirito. < h*v.rfft u\. « V»* , * 83.* 

ÌI Confegue nt e fec ondo. cor. 1 3 .b 
Ragione perche deuemo p* ima ordinariamente efftrcitarfi nella vita att. 8 2 -b 
Interpretazione di quello nome Soria ,&che adombra • 8$ b 

Twj, tir gafligo dei peccato de' primi Vadri nofiri . 8 3 .b 

<3td b" ^'Dubiot&queflioncs.car.tjjb^..^ 
Quift cerca . ^0/ cfcf £.14 era maggiore Jì tempo , c owr J*à fior poi il figura- 
to, che la vita attiua fiocaggini, & prilka della contemplati** offendo 

nata 



r - jì r o t jn 

Uìutìoneferefiemiofi.mi;, dì E fin, & qiicob fratelli, per«à»<MW- 
tura tf'jfrVicc^ ' " r -t^ 

ime fjL chef* ìmpofio è Giacobbe dopo cWhebbe Uttato con l Jf* 

gìólj ■ i • O» t H \j 

fotcyn ratio* di \nrbel in alcuni modi . +• • 

Chi liei per F^cheWe figurato . % - , L 7 : eì"-* 

T,ohce la dima coniemplMont due foli figliuoli a gmfaoU K*cb.tl . vc ^\ 
fa< p tfiirtfó dei nome C/VrtfK «*• «be À noi rappresati fc J nterprttationt 
' d:l nome Sion ,& che addovbrt. v ? |A 

Interpretat one del nome 'Brn Sk/tfft , &fu*figurationC~J . 

«J Confluente quarto. car,% 5 • a 
Òtìtàplk oltrt&v. fhjèfrfy c^enHmenttXifftratio noflf^aeon 
J'atfÌMa & boracon la contemplati^ vita. \U unol W^ 

iùentojér lime etft >r vtoffe daU* Spmtede^^eM^m^ 
Cortile > ntl dar le loro, anemie per mogli feconde al marito Gtacobbj.. 8 J .D 
Cfo c o> i fi i U buona hai diaccili quale ragiona l'^pofiolo Vado a frinti. 

■ urte 8f> - - "' * M - ' v ' • - - ;,4 V- 

f5 -3 * ^[ fanfeguentc quinto. cor ^6.2 

ber in i^hrhteW^eh^mUfié » 

regolarità-.' * 'A* , ™~ W3 "T J ' v V . o* * 

VìtàSiicn,cbt't-àf*fi*K 1 

Vita attiuaciual* che coftft*. . vmki. oWrr«v;.\n. t&P-» 

V/f a economa .cioè che ben$òk*trié iafuà fdmigfia . 
£J^ro importi la regolata vita de Ila propri* per jorto ? i 
^vhbfaeiieò'nin •^tó^W^iejwmod'^hi.i ' & 6 ? 

Hgouerno di fi flfjfo dette gire ouwrtr Ugouerno t altri . 8(5 b 

J^frpcr p^g/wr /c >o/pt de i vici ^peccati , the guatano la vigna deh" ani- 
ma, carter * 
jfft volte Cbuomo è nonfolamehte attiuò perdonale ; ma, & èppreffv pdiìi- 

tme ^x^fif o più è comrmme , tanto più è diurno, & perfetto. o7 a 
Inganno, & male, che cagiona il particolare mio, & tuo . 87.2 
Maggiori, & più perfetti ladri fono li fidati . 87.8 
Maìi. ebe cagionano >ìe nofirt pjjfioni i & effetti, 2 7 a 

%i +4Ume^> 



jihmc volte l'huomo ha la cura per fonale, & U ciujie con Ccconoma, cioè di 

"Haft.tartt^J ^ ivrt'O ^. ; \ - i: r, ." • 

D ippio merito & doppia mercede few anno quelli che gfiuernaramo benefit 



flelfi, & altri àfalutt 
£a prefi filone Hi Ciafiun 



0 "il CT 



87 b 

Jartcmeeaniei l & q*d fi voglia art e fi riduce purché 

(ecàitf riduce ali t vitaattw. 
\ Conjeguente feflo. car. 88..; Ter ritornar al luogo deirhifìorìj t &c. 
Mtf ertola co ?// derilione delle ancelle , <?fe> ue di Lia , & KjcbcUc date per 
tnozl> aCj acobbt-J . 88.1 
Interpreta: ione de $i nomi "Baia , & Z-elfa . 8 8 4 

% Conseguente [etttmo,c*rM\> Ter fine dell'allegoria, &c. 
Si moflra quanta differenza, ch'i fra q'ieUiy eh efeono di cafa. ejr vanno pere- 
*• fermando in tene alien e, & quelli, che non mai fi parilo dalle cafe>e patft 
loro, titànio ciò àgli fpiritualt peregrini . 8 8.b 

QfaPèitpopoto che acuenti /(.ordara t & la cafa del noftr+padrc, della quak 
ragiona H Sai 44. 

Tettati jìtnole iriiqutta,nefc quali fiamo concetti delle quali Duuid nel Sal.^o 

fn che maniera pano iqiattro dementine gli corpi mi/I i $9-* 
Quali funo le qualità de gli elementi , & in che modo >i fono c*n gli quattro 

humori che daqueien.ifconA . ? ^ 9 ^ > 

Modo S peregrinare moralmente ,& wrtutfamentc^j . %9 b 

' • ' J (finfigueìtu ott am.Cax.90 $ . 5^K<fji/rc in quefiavaÙe , &c- v 

S r mfegna in quejìo (onfeguente hauer i piedi £cgfi affetti.. & dtfiri nofirì nel' 

te ceiefii flange à noi preparate acciò la nofira conuerjationc fia negli aelh 

* $imc infegna Taolo tsfprfiolo . . ^ j\ {ì - é ^ ttrj uxn >u R jjr> 

.lyyMftguehfrHou**. i'stUvjniw it. :wU<J 
Ìg&do da quffli 1 t.7.*N1topf<y riti b : r.<V «y. 1 \ : •,«,,..;. cAi^^Ó 
iù&hiara quali ftanQtdhdecimla franati fogni Ti ih u ; defecndenti da que~ 

ffì dodeci Tatrianhì,& furti Mjegnoiinn. che fimo fegmiti \Jecondo che fia 
' feriti oWÌjMpO£aRfic\& in ebe maniera hoggidì nel t\uouo Teflamcnt? 

mìfieriofamente fi fegnan: ^o.l 
9fraeltrilCC<htjbU ca*nt & ■1trft{i& i fann4qfaftirltQ ! delle tribù di frati* 

* \ fecondo la carne queftt , & delle hiepe fecondo lo jpirito quelli ; fecondo f- 
1 imerpretatitme itrgHnoml dei dodeciTahLochi . pi.drpi» 

\ D/f cor Jo decimo . car. 91 b 
Wi$ oh re poffiamo affbmigliare t &c. 

-Somigli li Cai tiua vita alLpjan^ % & baffa terra ; & (4 contemplai iut aU*4- 



to & eminente mont e Si àimoflré anco gli difrofli per falere al mante del' 
la diurna contemplarono. 91.0 &* 

Ter le mani s'intendono le operationi di tutti ifentimenti . 9h* 
'Dinrnt contempiatmijoppò la ottenuta vitoria del mondo,deJ!a carne, e dia- 
nolo: meritano gli fin cangiato il nome , & frael nominati . 9Ì - 1 » 
Lajciar fi deuc il numero dimoiti , & fcgmr'il numero dei pochi . 94}. a 

tacciò la perfona fi prepari, & .... 
Si ferir atta della dftofitione & preparatìonf aUaftiituak vit a att tua . 
Due cole b'.jognae Iteratameli l'attualità . « * £4-1 

11 peccato**? il peccare è volontario . 9i* 

nj Conseguente primo, car.pa}.* 
Oratone da dir fi al Sig»ore,con affocai jufl>iri> & defiri ; per ottenere grò»* 
de conmtio*e,& fcnfibile dinofio nt L/ . 

T*dre mioiihslc clementijjimo . 9+91.& 96 

Si ifpone in quei * oratione vocale, il Salmo Deprofundis. 95 & prf.a 
Due maniere d orecchie in Dioico quali afa Ita & ode noi . 9S b 

Cauteli d ei uoto Tadrc San hcrna\do t ùrca la memoria, & rtcogttationc 

de gli peccati. 4 9 6 -b 

in che modo deueft ordinar la contrizione de peccati . ptf.b 

«J Coifegucnte jecondo.car ptf.b S eco*. iari amente, &c. 
Quello, the con l'atto della rccogniùone fi deuc pcnfar,c ptftar nel mar taro dei 

la confa tila . 

Jljolo amore dd Signor Dio conduce alla vera (peron^a, & confidenza della 

dimna m fericordia. . 

f ùifeorfo xij car.9 y.b 
He da per loqualeid oti &jemplici fi diftongono per ajcender'al monte deUa 

diurna contcmplattoneLs. 97 b 

Il glonojo lume di Janta i biffa Sgottino- , &e . 

'Due co/e richiedono à lemptici,& idioti per dijperfi ad afccnder'U monte della 
diurna contemplatone 97'^ 
T ut te le cofe fnx> in potenza vbidientiale del Signor Dia • 
Che cofa è quefìa potenza vb'tdientialt^f. 3 8.1 

Solo quello che iddio vuole è buono& c+tiuo qucUo,che non vudCJ . iB.a 
{e jìejfo bijogna mancar , chi vuole dallo ftirito diuino effer gouernato , & 
retto, carter 

Come tre porte , fono le tre potente dell'anima intcUcttojnemor'ia y & volon- 
tà, che apra la JjntiJJima Turata all'amor oja anima : per contemplare, & 

X cono- 



. r .a v a t 

conofcere tinfinico fuo teforo . ^ Dimorfo xitf cor: 9%. b 
Qufìeione ; Se mai ad alcuno in quefla vita mortali è fiato conceffo la fopra- 

naturale , e perfetta contemplinone , ch'èper chiara vifione $ &fruittone 

della diuina efien^t . Conciofia che fi vantata . p8.b 

*J Con/cruente primo car.99.ly 
Ter intelligenza &c. Dettemfjper ritrouirfi troviti. 99^ 
L a vita deh a gratta comprende t'ajqué* & l* contemplatila vita . 9 9& 
Jn che maniera faranno corpi noWrt dopo la rcjurrettione jpìntuali, maffim t 

mente ragionando de gli glori f : 1 oo.a 

*JConfc%uente fecondo, car ioo'.a *tiella queflione>&c. 
Sì adduce l'autorità di S.Gio. che par tener non fi poter tn quefla mortale vita 

vedere , nè contemplare la gloriofa faccia dA Sig. Dio. 1 00. 1 

Jn quanto ci ha narrato , & mani fi 'fiato C bri fio verbo di Dio incarnato della 

din ni ti 100.1 
ìl adduce alCifieffbpropofito t autorità di Vaolo, che dice : li abita Jddio nella 

luce innac ceffi bile t & neffuno Chà mm veduto . 1 oo.a 

Ter intelligenza di quefle autorità bifogna japere efltrm due modi Aiv*dvrv). • 
fn che mod y fi vide corporalmente, & perche me^p. 1 oo.a* 

Ter eperii Sig. Dio (pirico puriffimo non fi può digli corporali occhi vedere. 
T$on fi conuertì,nè mifchiò l bimana natur i con la dinìna\nèla diuina netl hu* 

manayò con l'humana ntU incatn ttione di Chrifto . IP 1 oo.b 

fi d chiara come fi debbono intendere quefle afiegnate autorità dì S.(jio.& di 

S.Taolo. ico.b 
Come non fi può gire al Sìg:Dio per h abitar egli nella luce inaccefflbìlc 1 oo.b 
Éeati con li corporali occhi glomfi non pufiono vcdci "fddio. lo^.b 
Con li corporali occhi non l'hanno veduto T atrurtài,? rofcti, nè alcun altro, 

& quello , che veduto hanno erano foggiette creature , che qualche diuina 

mi fiero rapprefentatuno . ioo.b 
Comes intenda il veder Giacobbe Jddio à faccia à faccia , & efferata faina 

? anima Jua. 1 oo.b 

Vifleffo di %JMofe quando famigliarmente gli ragionaua odo fi . t o 1 .a 
Che e fa fiano ifantafmi noflrt precedenti y & ne'ceffartf alla naturale noflra co 

gmtione^f. 101. a 

Vifnne nrflra intellettiua naturale , & fopranatmale . 1 o r . a 

tstà alcuno qual fi voglia de i Tadri del Vecchio Tefiamento non è mai fiato 

conceffo la fopranaturale diuina contemplatane , tal che babbi veduto in 

quefio fiato mortale la glorio fa faccia di Dio . 

La promife bene À Mofe, ma non per qat fio fiato mortale . 1 o 1 .b 



fa che guifa la diurna efien^a * ogni bene. I o i h 

Cagione perche %Mofe non polena in c«une paffibilt , & mortale veder U dt- 

uina effettua , IOI "u 
Toien^a affoluta, & prten^i ordinata in Vi* . io i.b 

Come M o(e vide le po Seriori di l Dh dopo la Jua morte , fu' Intinte Tabor con 
' Chnflot/as^itrjtfi . lOlb 

5| Conferente ter^o. cor. io i b Debbefi oficmare* &c. 
Lacagr.itione Proferii, & dei Vrofetififain tre miniere . IOI b 

J{aturdmente quello è di miglior interno cbecapifce y & intende ffn^aefiem 
pife/iftbiliJiqueUo.chefenxatili non capifce,nè intende . loi.b 
Jfroft rione* & da biarMione vera de 'le par ole, t he dijfe il S ig. D io ad oi aron , 
quando dijfe : Se farà fra d voi V rofeU alcuno jn vfionegli apparirò, è in 
fogno ti pai laro Ma non cefi à Mofe. id.b 
D chi or attorte del detto che à bocca à bocca fddio fauellauaa Atofc come C èt- 
nico ali 'amico. 101 b 
asfd intendere in che modo fu rapito Vaolo al ter^o cielo & vide la Diuina ef 
fen^aft bifogno hauer l intelligenza di cinque gradi mfegnati dall'autore. 
Che coja fu contrattene . 10$ •* 
Jn t re modi può effer cagionata la cogitazione . 103.1 
T arche vane (onoleco^itarionide glihuomini . ioj.l 
Venfare del bene ch'i di neceffità viene dal Sig. Dio; penfare <f operare il bene t 
ch e dr configlio.non fe*npre v ene dal Sig. Dio, Ma alle volte dal Dimonio 
permettendo il Stg.D io per lo prectto di tale altro occulto fecreto di Dio . 
Trouar fi debbono prima tali penfieri aitanti >chc fi menino in effetto 1 03 .b 

Della Meditatione. loj.b 
Che co fa fta la meditatane . t o 3 .b 

ftterpretation del nome Giofeffcsbe rapprefenta la fanta meditatane. lO}.b 
Ter la fanta meditatane frequentata fa C anima profitto nella diuotione t e nel- 
lavta dello fpirito.car. i#j.b 
Tuò la fanta Meditatane effer detta huomo,& huomo di Maria. Chi è intef& 
pcrxJMaria. 10$. b 

La meditatione è fempre in fe buona . io?.* 
Terthe. & à che fine erajempre la meditatione di Vauìd fempre n:l coietto 
del Signore. 103.1 
Della t >n tempi ut ione cor 1 04.3 Che cofa fta eontemplatione. 104. a 
liccio meglio s'acqu iti tffa citila diuina contemplatone bifognavadino 
aujuti ire compagne . I °4-b 

Ejfcui ietta letiione della meditatione ì & della dinota oratione. 1 04.3 

X 2 Effetto 



Effetto della conetmplitionc-j » 104.1 
fn prì altro moio t chr cofi fu contemplatone^ . 1 04.* 

Differenza , ch'èfralacogitationr, la meitatione , & la contemplatone*'. 

cor. 104. b <fl Del fogno. 

Checofa fìa fogno . io4-b 
Diffe>en i rj t ch , è fra ilfogno,& lo fonno* che dormizione nominano . 1 04. b 
Quello, che fi loffia in parte vegliat &inparte dorme^j . 104. b 

Da vna di cinque caufe vengono 1 fogni . 1 04 b 

Li defidcri honefli, che fi hanno aitanti la dormitione cagionano i fogni honc~ 

fliiZr fono conte la to>o caufa meritatoli 105.2 
Lifo^ni venuti da' p rudenti defilcriinonefli,fono à peccato imputati . 
isfilcv jltc vengono fogni da i maligni jpi> iti, permette lo 4i la diurna Matfìx 
Tronfi ^.riHotele mentione dei fogni cagionati da i maligni fpiàtì . 105. 
Efforta tsfriftot nè in tutto dar fede à i ìo<(ninèin t utta (predarli . 1 c 5 . 1 
Sono alcune volte i fogni siati cagione delle cofe fognatc,*uenutt poi ; & fi di 

t eff empio . 105.2 
lì preHar determinatamente fede a (ogni è male y & peccato . 1 o ? . a 

CMolta li opcruattanoi & le preflauanofede, antichi CJdei & Egìttij He- 

brei flati per t anti anni nell'Egitto haueuano imparato far il (imìle & per 

rimu inerii da tal'abujo la d.uina Maejlìglìprohibitc il d.uin*r } v pnflar 

fede a fogni. 105 b 

tJMdt, che cagiona Cofìeruan^a de i fogni . 105.1 
Jn due modi vengono fogni & vifioni daWaltifftmo Jdìlo ;& fida gli eff empi, 
Quando Iddio manda fogni , ò viftoni per me^o degli àngioli non fa vi fi mi , 

nè fogni di cofe à tali perfonc , che per ti Jentimenti loro non fiano paffati ; 

onde non manda fogni^è viftoni al cieco di colori . 1 o 5 b 

jlììe volte muoue \ & illumina Cintelietto alt intelligenza del fignificato del 

fogno, & vifiones . io5-b 
•Alle volte manda il fogno fen^a dare [intelligenza d'I fogno al fognante^. 
Quando fogni vengono dal Sig. Dio per me^o degli ^tngioli,ò per virtù d/w- 

na fono (egni veri delle cofe contingenti , c hanno da venire . 1 o6.a 

QueiUjhe sha da fare quando non fi ha di tali fogni CniteUi^en^a 1 06.2 
La preco%nitibne delie cofe contingenti . eh vino da venire fi ha fc non dal Sig. 

Dio, & quando altrimenti fi hà ; può efferefe non per qualche congettura. 
'Velie cofe , c hanno neceffaria caufa in noi, ò fuori di noi , the fono per veniri 

Diauoli>& ^iflronomi ne pofion hautr più certa coghitiones . 1 06* 
*/f / più delle volte vifita il Sig: Dio m dormiuinc, che non cofi in vigilia ; per 

ragionatoli caufes . 1 06. a 

7{eUc 



VeUe iìuine riuelationi fi ha U perfon* in modo p«lfwo } '& recipiente più ché 
agente^. lo6 * 
Tiit.iutU ì ddio in dormitione, che in vigilia . 1 0<J -* 

Tiene ki pnfòna nella dormitione luogo medino fra il vino & morte 1 06 .b 
'Differenza nel nome, eh" è fra fogni, che vengono dilla natura & quelli, chi 
vendono d 1 1 maligni fyiriii , e qnelli,che vengono dal Signor Dio , & fanti 
Jfhfioli. lo6 -b 
r*eU'Htnt!0 Completorio fi pre^aper tffer Uberi di fogni, fantafmi y & Muflo- 
ni de ipriti maligni. 106 .b v Che co/a fu oracolo, ioó.b 

tQDella vifioneu, 
Dfflinthne della vifione in quattro modi . lotf.b 
Quello , f he «domhraua àrdente Bjibo veduto da *&fofe .fecondo la lette- 
ra & fecondo l'allegoria . l °7** 
Che cofa fu fimbolo, & intendere fimbolicamente ì & che anagogicamente et 
per tsfnaapgia. • IC7«b 
Pijionc [imbolici, & vifione anagogica delle diuìne firittureu . I o8.3 
Si danno effetvpi delle fimbdich dimoftrattoni>& apparizioni degne da efferc 
o(ìerur.te^> . 108. .4 S ornigli ant emiri te dille ancgogiihes . icS.a 
Ter h deb leqca deli intelletto nofiro era necejfano nelle duine Jcritture qut 
(la fmbolica intelligenza. 1 08.1 
Qj'ftc fimboliche app trilioni poffone efiere alle >olte dimoflrationi dico/è 
occulte già fatica . lo8.a 
Dimoflrationi di cofe prefenth & ài cofe danenh e ancora . Communemente B 
Cìr nella maggior parte pe- ò fono di cofe dauenireal mondo occulte ; come 
fono Hate quafi tutte le vifwni de i Vrofeti,onde detti Vrofeti cioè veden- 
ti di cofe dauenire ; & la maggor parte deWtsipocalific è di cofe dauen'p» 
re,che nella Chieja fi vanno verificando fin alia fine del mondo . lo8.b 

^ Dell eccejjo della mcntcs . 
VE cceffofcfiifu & rapimento fono pm eccellenti del fogno, & della >ifione . 
Il rapimento è pu) communCLJ . io8.b 
Che coja fi a rapimento . 1 °9-a 

C he coja importa rapimento dal nome,& fecondo il nome fko . I op.a 

L'anima nella fu a effen^a impartirle è indiuifibile.e le Jue potwfy e virtù in 
tffa vnìte realmtnte quando ad vna coja fi applica, in tutte x totalmente fi 
applica 1 o 9 b Che cofa fta defittone & come fi cagioni . io> .b 
*Q Dita fione del rapimento, c. 1 1 o. a 
Divide fi X rapimento in tre gradi, cioè della imaghatione della ragionde del' 
Lmcntcs. 1 ìo.à 

iii WJ X | In che 



f u r o t ji. 

Jn die modo fi f*il rapimento dell.t hiaginatiu t . 1 1 o a 

L'imagi'utione, & co^nitionc dvna cofit fen^ Camor di qirlla non è feffirien 
te rap.r la per fon 2 da gli erte lari ftr.fi. I IO l 

Tfe %li inonorati, più è l'ani-a t oue awa,i he oue animi t & pi ki fica . j r o b 
Chi patijcono q'tcfto rapimento. 1 1 o.b 

'Del ratton le vanimento. car. \ 1 1 . a 
Che cofa ftt U virtù rat'niale^j . Officio d ila ragione*. 1 1 1. a 

Jl difeorfo di ragione dishnto è d *U\n:cUi^ett^.t feruplicc,^r modo & intendere 
de gli sA ngieli. 1 1 1.3 

Ter lo particolare modo ctintendere^difuuto dalncflro modo. Spiriti fono iet- 
ti intelligence , & noi r\at:onalt , 1 1 1 .a 
Che cofa fu jempf.ee intender^ & che intendere con Difeorfo . 1 1 1 .a 
L'intender con dtfeorfo non ha bifo^no di iftr mento corpor ..ics. 1 1 i .b 
Da che è cagionato il rapimelo della ragione fopra le potè' ^ (enfuiue.l i I b 
tsìtti tre della ragione fecondo , che riguarda le cojcjupe wri , le pgu^li , & 

le inferiori . • *y •» .IV. ,\ \ .* , W*'*^; 

Ter la ragione comprendiamo le cofe inferiori all'anima fi come il vero, ùfJ- 

fojl giufio, & L'mgiuflo ; & le fame tu U* c ale malaria . 1 i 2.a 
Quello che operi la ragione per me^o deitaf^erè^a Lotca.per me^p dilla Fifi- 

ca.per la Ftlofofia Morale . 1 1 a. a 

Trimo apimento ,ò aflr alt ione dì ragione^ . 

Secondo rapimento ,ò aflrattione della ragione. 1 1 2 .1 

ti [enfi non apprendono,™ la naturale ragione per fuade e/fere Jddio trino, & 

vno ; ma fi comprende per diurna riuelatione , & per autorità delle diurne 

fcritture fi credei . 1 1 2.a 

Della mente in Dio. car. 1 r 2 .b 
Mente, onde co fi detta . ìiz.b 
La mente comprende, & nell'effen^afua contiene l'intellettuale memoria, & 

naturale volontà . I i2.b 

T roprio vfficio della mente. iia.b 
fogninone, <T amor d Dio fono atti della mente . 1 1 2 b 

Jn che maniera fifiil rapimento delia mente fopra le inferiori potente, & in 

Dio va, & termina. 1 1 2.b 

Dìuerfe denominatici del rapimento . 1 1 2 .b 

Jn cinque modi è nominato ,t he f.r fi fono quelle cinque parole,cbe Taolo tsf- 

poftolofecondo ti fenfo fuo vvleua parlar nella C hiefa. 1 1| .a 

^cModo primo del rapimento , detto Jn fpirito, Sopra lo fpirito ,&Sen%* 

fririto. 11 ih Spirito t intefo, Cr prefo per la tu ente^f. x r $ .a 

Mente 
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k &Mente detta ftìrìto dilla foritualità Muffo contro la carpatiti . i |J •* 
Come fi deggia intendere l'intorno Rituale effere rapito in forilo, fipra lo i- 
rit o, lo finito. 1 1 J •* 

OH ani f (lo effempio del rapimento intuito nel V angelica S. qiouanni, che 
dice effere flato in (pirico , incorno di Domenica giorno deputato alle di- 
urne contemplai ioni & confermi emente alle diuine riueUtioni . 1 1 J .b 
5| Via & pHk dtyefjione di qttefio Jacro Domenicale giorno r 1 3 b 
Il giorno 'Domenicale é m >ece del Gabbato comandato nel ùtcalgo . 1 1 $ b 
Il giorno di 'Domenica drtto è giorno del Soles . I i J.b 

Con «Tan miflerio è trasferito il S abbaio in quesìo giorno Domenicale. 114* 
Tercbe cofi Mim'bora fannie* del gomo naturale è ietta Copici a 1 1 4.* 
Qjando l'bnomo foninole è bora in forilo, borafopra lo forilo, & borajen- 

X* fonilo. , 11 4 k 

è conofeiuta la felice Beatitudine noflra per cognitione fenfitiua , né per 

cognitione intelletriua naturale^ . 1 1 4»^ 

Vomire caritatiuo con la fedt firmata è radice*& fondamento de i meriti, a f 

q tali nelh patria beata furi ede la pi I fetta fruitione^J. 115.* 
Truono dell'amore nnflro verfo Dio. 1 1 5 

figliuoli, che muoiono fin^j batte fimo non fono figliuoli adoti ini del Signor 

•Dio, & però non amici, & non bouendo peccato attuale', non fono nemici 

però pnuifolamente delThered ta beata fenf* male di pena . 1 1 $ .» 

Quando l'buomo foricualc è Jcn^a forno. 1 1 J .a 

Ammirai ione , & fittpore per lo cadimento di Saul primo B$ de gli Hebrei . 

carter 1 1 5 a 

0\t rauiglia della elei rione del femplice giovinetto "Dauid], eletto in fuo tuo* 
• go& nonfj ripruouato benché peccaffe molto . 1 1 J.b 

*Ancor che'l popolo Hebreo non bauejie parte nei peccato del f{e Vauid.par- 
> ticipò nondimeno la temporale penitenza della pelici . 1 1 5.b 

stanca tu forno nella confiderai ione L Salomone, de ijnoi portamenti, & 
della inceri e qt* della Ju* conuerfio ne à penti enja . . 1 1 5 b 

€bi non mancar* in forilo nel confiderar l ofiinaùone di Giudi nel peccato, e 
la facile conuerjione di S Vietro . 1 1 5 .b 

SHentio deb te ejfere polio ali banana loquacità, circa la conftderalione degli 
diurni giudi tif . 1 16. 3 

Qtiatè foggitelo della fap entia di Dio,& qnale della pta feicn^a. 1 1 * •* 
Dtceji lo forno nofiro non bauer jc flejjoyqnind ì in tuttomancaàJefle(3o,&. 
1 cjjbjpirttoà Dio unito fi può dire non ejjtre iflo ; Ei con T nolo dir può off 0 
pinta : yino tu non gu io ; He n ù viut in me Dio . 1 1 <5.a 
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T^prmnsto è quello rapimento ferrea fririto di (ut cnc, thè mancamente. Ith 
qual deftt rione , & mancamento à Jf fleffo volje infegnar Chrifio quandi 
difie : Quello che non rinonciera quanto pjjcdr & non negaje &c i 1 6.1 
Quando il monaco & religio\u ha quella dtfeitione.e mancamento . 1 1 6.1 
Scuffia deftttione nominata cdiS 'Paolo iati mattone diW intelletto. 1 1 6 b 
Effetti d> quefla cattiuatione d.W intelletto . 1 1 d.b 

I Sunti del Stg Dio hanno abboì rito* & odiato la ria larga ; & cu f Udito & 
u ojferuato le pie durexhe al Cielo conducono i 1 ó.b 

f * Diuiftone dell'anima- tir dello fririto. car. \\6.b 
D | q ne fi a diuiftone ragiona i'+A pvfi. V aolo . 1 1 6. b 

L'anima r anomale, eh' è impmtibile & indiuifibile ha due atti,ci*è Cintendere t 
nel quatè comprejò anfora ti poltre ; & di qui fio atto d'ini endere inquan- 
to difiinto dalla volontà t & volere non parlò mai infiorile) & dieffa vo~ 
lontà niente toccò. i 1 6 b 

V altro atto dell'anima è tnfluirc,& dar pita ai corpo cioè animarci . Ter lo 
primo è detta franto i 1 6. b Et per lo jee ondo anima. 117.3 

Secondo le potente dell'anima dumo opera alla diurna contemplatone e frui- 
moilSig.'Dio 117.» 
ìn che conftsìe la parte inferiore dell'anima. 117.3 
Quando fi fà la diuiftone dell'anima, & dello fririto . 1 17.2 

l'anima beata nella jua chiara pi fione & diurna fruitione non vfapiù iflro- 
mento alcuno corporale ; onde non vede, non ode, né tocca . 1 1 y.a cjr b 
1%e Ila diuiftone dell'anima^ dello fruito niente operai 'anima. inquanto ani- 
ma all'atto dello fririto . -Il 7«b 
In che confifle la pace, 1 he fupera ognifenfo. 1 1 7-b 
Similitudine del monte Olimpo alla diuiftone % cuero allo flato della diuiftone 

dell'anima^tlr dello fririto . ^affembrafi parimente quefto fiato al fuoco . 
Vn'ifleffa animaper diuerfipffìci & rifretti è detta an.ma s & fririto .1 1 8. a 
Quello che refta à baffo nella diuiftone dell'anima & dcUo frimo. 1 1 8.1 
impedimenti importanti che cagiona la difir anione delia mente per le imma- 
ne foUecit iidtni nell'anima. 1 1 8.1 
Qjietlo,che opera la diuina grat/a nell'anima quando con vigor delle virtù pur- 
ga la memoria^ con lo fr tender e della verità illumina l'intelligenza ,&ebe 
con feruore della carità perfice lavolontà. 118.1 
H*AjceJa aita dintna caligine àguifa diCMofe fui monte Sina. 1 1 8.n & b 
Che cofavuol dircvfjr importar l'efjer Moie fui monte Sina; introdotto nella 
' diurna caligine^ . 1 1 8.b 
L'eceellentiffìmo modo nofiro per contemplarti Sig. Dio ntl rapimento è per 
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*lé,& *ieX ' d^ignoranxa & priuatione^ . i 8cb 

Detta ignorati^ è nomi n it,i U diuina caligini dal diuino ^ireopagita. 1 1 8 S 

^Dubio, con la folutioncs car. i 1 8. b 
£ omf rettamente & veramente pofji nominar fi quefla diuina caligine, dotta* j 

'■ignoranza* > , . V.i v\\A. * iVi#.'A<Sra 

Chi-, una p<iuatione , in quanto priu.u ione , s;Y»/r è, & non hà ali urte tfté*t 

veroreak^r ' t.oifliW «f»:v c >.»• fyp&i 

La p'iuut ione dell'attuale cognit ione delle creature nella diuina contempla 
tione è detta ignoranza . con ragioni. i i p. i 

Incognita afcejj nella contemplatone à Dio . 1 1 p.a 

Degna ofìermtione^j. cor. f rp.a 
7>»e >ii iacrmofeer & per conojìer'il Signor Dio. La prima è per negatone, 
& la feconda per offa mattone^ . 1 1 g.n b 

Quello, che dice, & importa perfettione nelle creature inferiori ; dice, & im- 
porta impe fi t tione nelle fuperiori . i i p.a 
In C hrifto, magato- e di tutti nei t non fu fide . 1 1 p.b 
t^Wolttcoft fono nelle Jtggiette creature , che flanno bene , & in cfìe diconev 
- qtidche perfettione, almeno accidentale, c he in 'Dio, & ad effo Sif k '/>/>, * 
Chi le yctrjje attribuire Jtarjano male. e dir: ano imperfet tione j onde à Di 9- « 
le neghiamo,& rìmuouiamo con dire Iddio non hqucjto ò quello. 1 1 9 b 
La negatione jemprc prejuppone l'-ffamationC^r. up.b 
Coft U>ia dt negatione, ó vimotiont prefupponeU ina dtltaffirmatione qyi c ~ 
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Vtffere, & Ente è il primo nome del Sig Dio nel Pecchie T tftamento. 



diurne prop)Htà. 12 ab : 

'Buono è il primo nome dd Sig Dio nel nuouo Tefl amento jlquale confide+a- 
toc( n jomma & sfinita pe> fu tione cinjegna concjcere ffso Sig.Dlo'eJJen 
tdo Im 'infinitamente , & Jommament e perfetto ; onde à queflo modo ,}clo 
Iddio é buono S ' » ' ifl.^ v 

La cognitione di Dio per negatione prima tralafcia >na caligine , e termina 
in vrCaltra caligine ; ogni creatura, dajeè caligine,^ tenebra . 1 2 1 .a 
Che co fa fiaiu caligine trotaftiata. 1 aitili^ 

T^ecejfario i morire ùfefieffò,& à tutte le creante, ihivuóle'm Dioriutrl*. 
Qu lindo fiamma viene rapita in 'Dio \t\exoje ft tralafciano . & * 1 2 1 . b 
3\(ort mai l'anima.& mente del contemplati^ & beato perde Teffere proprio 

X J JHO 



/in cfientiale e fotantiale t'asfe ifcufi efifioi ifì difforme (punta fi rude. 
Occorrono al contempi Attuo nel rapi/tento in Dio due cJijini t ò tenebre, vna 

inferiore ,& l'alt / fupcriorcs 1 2 r .S 

Qonlaibiari vifionedé Beatttn Cielo fiala duini caligine . La maggio e ,ò 

minore elicti Jt ione del lume dell* gloria dfyone a maggiore chiara vijione 

•éflla duina effcn^a. iv »q \ . . , ?r : i22.aì 

La di aia a Maefla è obietto volontario, ved ttofe vuole, non veduto fe non vuo 

Un'unto vuole,& in che maniera vuole . 12 2. a 

Diuina caligine de gli "Beati, che co fa fta. 1221 
Quejìa loro Diuina calibi necton minuti fe ponto la loro beatituà l'ncj .122.1 
Beati , impropriamente ditti Comprendi. 1 2 2.b 

Jn t chcguija fianó Beati , tbe apprendono , & chiaramente reggono la divina 

\£ffen\i. ,v3*o:* l22.b 

Jl vedere fi fi per intromifjìone delle fpet ie de i colori nell'occhio , & non per 

efi ami j pone ; come te neua 'Platon^ . v 
Veggono Beati tutto Jddio; ma non totalmente^* . I22.b 
Soiofè compi cfù lidio nella cornatone dal danno intelletto . 1 2 2.b 

Vedere Iddio per fede , cr veder 0 per fyeties . 

facciamo profitto quanto fi vuole t nelU diurna contemplatone in quefiomor- 
tale flato ', non mai per noUro naturai valore veditmo chiaramente la ditti- 
tiaejfenja, /Oì-iù-. . i22,b 

Quando il contemplai :uo è più eccellente^ . 1 2 2 b 

Lagratia diuina può efter detta,da noi ricevuta; non rapita, non per naturali 

-forfè ne menti acaudata. 12 } *Z 

T^cll'infufione della diuina gratia fi ha l'anima più paffìua,che .itt.ua. *Ancor t 
che babbi tifato fapùrofo fapere;intrakien^,the molte volte non lo sà né può 
ad altri efplicarlo , (jofi difponcndo Calti/fimo padrone^, r 2 3 .3 _ 

^'Dell'ai/l^ft. car. 1 2 1 .a fi rapimento nel quarto modo, detto E/loft , cioè 
eccedo di mente; da chi ccoft detto, & nominato Efìufi. 12?. a 

Ttynésittione alcuna più diuina. che tornare il S?g. Dio. 1 r ^.b 

Orandola per fona i detta efie/e ineltafi &■ efiatica. 2 2 j . a 

L'amore cagionai' E jia fi .& non permette gli amanti efiere dife fteflì,ma del- 
le cofe avute. 121. a 
Off Ho the differo i gentili Tilofpfi deWamore degli Dei. 1 2 $ J> 
yjaiff*. Jddìo benedetto in vn certo modo della fua infinità iproduiendo pera- 
m»x Sfinita cTeatur*i,ancQr che, con infinito atto ; E t molto ptA la ratio - 
0 est ere atura,con finito atro amando l infinito fddto và fuori de 1 termini oW 
tutte le creature tonde diuenta kjtaiica. 1 2 3 .U 
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T^g'n f 4> t i o quanto jón ò amiti d a l Sign o r Dio, Etiti nomino (p o JdMo , i a - ? . 



Tnòta creature 
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?fy thmnM , 6 r pt* pi<r/r,i infume è portato fbuorno in sii j £;o , Wf 



g/'co /Ip. • ~ — ! ■■ • ; 2 4. i 

Si pu ò l 'Eli ;fi dutid:>e fecondo la d i rti; c a i a -pi'tìi 1>U 1 mente coè conofcitiua^ — - 
thè t'ì/it*tL}Z - n \f>*t af;tnuu , à voti lama d ire amatiu i ch'c L i janu l la dei* — 

* ■'y.-jj't, ,_, . r h , „_ pt^ /? I. \ <• • nt1 J- f'iytfmffi n*9i r r ' /!»» •ì.,.* 1 

? '» « v »« — N ' " <y ** » * - — ^"i > »m i.j - » -- ^ » . ■ » ».. . » «. »». ^i . » ^ «« |* vii m i. m^mm 

fondite ne l l a Catholica fede * cerca difapere & inttndtrt U natura , & cf~ '«? 
fendei di Dio i -^guija , che Seoiajhki Thcologi nei primo libro de Ut Sen - 
tente y Ufut over* a hg ,r a , cj>ue tfi hUjf i nel jeiond ^Ufu* Mitene trdiof é 
vede n tione nel tei %o s & la foprub ondate *AÌjttìcor d i*s & clèment t a p t rU » ^ 
ifhittùone dt i S> S s trumenti nel quarto l ibro d i d ettejtnten^c . 1 24,1 

t*4*hc véle l'totelligeirsra, del l a T b cai ù g i a StoUflic** 1 2^ 

mAl(eco4idorjpimint o ,<ir eii i> fi t cbe c o nfifìe nc l fajfctti o ne a m o re & f nuore 
t dctix c a i ita^he afeende al Sig Dto.&^ufla la jua bontà, con Ufola c ognh 
t i otie dtUa vera fide pofjono o jeendere idiote^ jentpiiti perfine, — 1 24 a 

Toffnno oneste due lp > (tc d < rapiment o efier d iuifcw jeparat* It w * daWaUra 
{% comeìijfrtrieitira ci chi t mf kC *' ; • — -—^ : — l a^.a 1 

il d otto Tbeoic^o Sc o l u fticofon alta dìuin a cognitione; ferirà affetto, amore, 
irferkore di c.o ;tj . d uia« è come fplendorejemr t t calore^ , n^a 

iti*** fi i n*1)'Um 

it er in [uj copagni * l affetto de ll 'amor calore e jeruoìe delia d urna carità} — 

é\»*n /11Ì tn.4^0r v \ /in, 'I 1 firrftrtinttp il fui t n tì.iAr-r. À lìitl ttrrOkij* »t r i .*> a \\ 

Y * ' " — m - ;^ m-<-- -["Wf •') "• mi fw* • v p -firn- « i- - fr » I f ' * A * *" ** »'' * ' * ' ** T** 7 

Come qmft .}<cond* fjwn poffiUar fè n ^a l a prim a è sti m i i itflimvm» è ftHÉ r 

ne di Santo yiitott^f* h . la^b v 

V amori d'pn a coj a non i/clude Ofnifua cofnit'mntu . — 1 1 

V amore t ] cogmtìone \k fpe imeni ale X owè s "intenda t per Camere € reco. 1 1 a\\* - 
L' it tiiarenun è fire,ma piure, onero è p^one^he ntti a gente cagion a pajji o * — 

n e^otìde amare è »w certo p i ùrts * . — ; — 124^ . 

Dichiarati on e dcll'ejiaft a maggiore Jua inteUigemra;m o lto notabile* 1 »4«t> — 

. j^Del rap i mento ntiqmU^modo j ditto al Ur^o Cielo* ( r 125. 0. 

Sitàgiona della prefitta (Leila (onucrftùnc dctt'dpoji.S.TdGiQ & ancora del 

fin) rapimento alterco cielo. 125.4 et* 



fu* esentiate e folantiale t'asfe. ifcafi e f tei tfl d*tforme quanto fi mole. 
Occorrono al contempliti uo nel rapimento in Dio due cJigini t ò tenebre» vn& 
inferiore t & l'alta fupciiorcs 1 2 r.S 

Qon U ihiarj viftone de Betti m Cielo (la la duini caligine . La maggio e , o 
mioore etlcuatione del lume ddh gloria d fponc à maggiore chiara yijione 
• duina effettua ^ v.;:* -iwio'.r- v li*.* } 

L 4 dann 4 \SaeJU è obietto volontario t ved itoje vitale, non Ceduto [e non vuo 

le .quanto vuolesi? in che maniera vuole . 1 1 i.a '. 

Diurna coltrine de gli Heati, che cofx fìa. 122 A 

Sjjtejta loro Pitting caliyne&on minutjje ponte la Uro beati: uà l'ncj . 1 2 2^à . 

Beati , impop rum ente ditti Comprenjoi. 1 2 2.b 

Jncheguifa /uno Beati , che apprendono , & chiaramente veggono la diurna 
<£{jcn%a, laz.b 
fi vedere fi fà per i fittomi ffione deSe fpet : e de i colori nell'occhio , &• non per 



(Si ~mi{Jionc ; come teneua Tlaton<^s , 



L= 



Veggono B eati tutto fddio; ma non totalmente** . 1 2 2 .b 

Soloj compi cfo t ia\tò netta coinitione dal diuwotntcUetto . 1 2a..b 



Vedere fddio per fede vedere per /petite . ,">novi \t\t : ^ ■>< 




Tacciamo pnptto quanto fi vuole t nr Ut diurna contemplatone n aia fio mor- 


tale Jlato\ non mai per nostro naturai valore vedi imo chiaramente la diiti- 


tia eflemp . 




l 22. b 


Qjfandu il contemplai uo e più ecceUentt^j . 


I 2 2 b j 



La gratia duiina può cfler dettq t da noi r ice unta; non rapita, non per naturali 

-for^e ne menti acqwJUt* ; . • v. , > 123 

j\ell'infnfione delia diurna grada fi ha C anima più ùafjìua,che attilla, ^tncor, 
che babbi iljuofapòrofo (apere\intrakienè,che molte volte'non lo sa né può \ 
ad altri educarlo . C°fi difjtonendotaltijfimo padrone^. ~ 723 .a 
r Del(f.frfi. car. 123.4 fi rapimento nel quarto mod i, detto E/loft , cioè 
eccedo di mente; da chi èco fi detto ejr nominato E fluft. 1 * j .a 

Ttynéattione alcuna più diuina. the tornare il S,g. Dio. 1 r $.b 

Quando la per fona ì detta e fiere incjiaft efiat ua 21$.* 
L'amore cagiona C E flafi .& non permette gli amanti eficrt dife ftefi,ma del' 
le co fe amate. 12*. a 

Quello the di/fero i gemili Filofofi deW amore degli Dei. 123 .b 

^MÌff e - fàdio benedetto in vn certo modo della fua infinità iproduiendo per a- 
mure lefiniucteafur^ancor che, con infinito atto ; E t motto pià la ratio - 
faftcreatwratcon finito atro amando l infinto Jddto va' fiiQìi de i termini S 
tHtuUc(eaturc ì on<kdiuentakjtatica. 125.U 



2{iJJi*n* 



r ~* v o t .a. t 

^ i/?»** f r f .1 f./r ré pvh am ar'fddtu /? come r /?o/4 amata da tui . i j ? b 

l^i'n tanto q.untofono amhti dal Signor Dto,Bea(i rumino (fio fdJjo.iif. ~ 



tutto fi "tu i i J.b /> : <r ?#f/ftf (opraica 


» Difcor/o è 


'afeg.ivtv il Jopru»tT4 


"utyUofo XLfafi* dell'amore <k Dio ver noi; £r de/ 


'O VtrfO'lUÌ 


i a j .b 



V' ««II.» _ ' - \\ W ' J--/- ■ • » f « " 

Dijinithnt dea' è. >'i fi fecondo il Strafico $ U maucntura. lij.b 
Ter tbnmutà , c/ per /u a infieme è portato fhuonto in su à Dio , onde 
litico fi fi. ' *n;$y\fX 1$*?$» ók^ìWv» • afe m cVv I 2 4. i 

f kc; i'E/laft dntid;: e fecondo la duplicala vi> tu deliamente cioè conofeitiua^ • 
\b'è l'int^k^en^jaìt affeitiuu.o vogliamo dire amatati ch'i la f.intiUadti'* \\ 
U tritili' jen7^i : La prima Est^/i cb è fecondo rmtelligen^ra.con le ragioni 
fondate nella Cazholica fede, certa dttapert- & intendere la natura, & ef- 
fen^a di Dio ; t^fgui/a , che Scontiti Tbeologt nel pruno libro delle Sen* 
tenxe , lefue opere ancora , come gli i,lefji vel fetond ) t lajUa raijericìrdioft 
federinone nelte>^o,&lafopr<.bQndjntefrtijeriCi*r<U\& clementiaperla , 
iftitttùor.e de i S. Sacramenti nel quarto ùbro di dette jtnten^e . 1 24,1 

osfzbe vale Intelligenza, della Thcdogia Si olaflica. 1 24.9 

*Al\cco>\do rapimento, cr eslafi,cke confi/le ncliajftttione amore* & feruore 
della cat ita,che afeende al Sig Dio>& gufta la jua bontà, con la fola cognh 
tini te della vera fede poffono accendere idiote,&- /empiiti perfine. 1 24.3 

Tójjano quefte dar (pr ne d; rapimento efier diuijà,i& jeparate Ivna dall'altra 
fi come [ i^emr^j ci chiarifica . 124.» 

Jl dotto TheoUgo Scoiujiicojon alta diurna ct)gnitione;fen\a affetto, amori, 
CT /'cruore di cuntiduina è come fplendorejen'Tu calore^ . 1 2 4. a 

Tuttala perfettione della T biologica covniitòne,c contemplai ione fi a nell'ba \ 
uer in fua copagni* l affetto dell' amor e, calore e feruoì e della d urna carità; 
però ad impetrar qutfla perfettione il fan to paàrc%Ago\ prcgbua t etc.\2 4.b 

Come qui fi ij ce nuda fatue poffi /lai 'fènja la prima detta j it /limonio è Hugo- 
nerbiamo fuco* cs. izaJy 

Vernare d'pna co/a non i/clude ogni fua cogniticncs . 1 2 -j.b 

L'amore f cognizione fye imeni aie. Come s'intenda efier Cantore cieco. 1 2 4-b 

L' amar e\n un èfarcjna patire, onero è paffione,che neU agente cagiona paffio- 
ne^onde amare è vn certo p iùrCs . 124.fr 

Dichiaraxione deU'e/h/i a maggiorerà intelligenza ;molto notabile. 1 2 4-b 
.i^Del rapimento nel quiu±mòdo ; detto alterco Cielo, ex 125. 1 

Si xàgioné della prefitta di ila conuer/iùne dell' isipoji.S .Paolo & ancora del 
fuo rapimento dter^o culo. 125.4 erb 

\ j) Ionica 



r jt r\ w i jì. t 

Come fau!o t pr!ma co fi nominato, fi conuertì fu U /era, & [curiti . i}*.b 
Interpretatione di quefio nome Santo, che corrifPondeua bene alt opre* che al- 
Ihora faceut , Interprete ione parimente di qaefio nome V tato che acqui» 
fio dopo convcrtito ; ilqual bene conviene all'opre, che pufrcc^> . i 2 5. b 
Come pred fi e lo Spirttofanto ne i Salmi Ctfiafi. & rapimento di Paolo al ter 
ro Cielo, fn quefloverfetto : ]* Ecclefi s Benedicite, &c. 1 26.1 

Fonti dello sp'mtofanto fono fiati Tatriarchi , & Trofeti ; dì quefiibeuete 
Taolo A popolo. 1 2 6 1 Ver lo ter^o Cielo fi piglia la mcntes. j 2 6 b 
%A que/lo ter^o cielo in due modi può a/cender la perfino. 1 i6.b 

Rapimento d' noi viatori di legge comune^. 1 2 <5.b 

Modo di contemplare , the dtue effer cercato daciafcungmflo di quefio woj> 
t.. le fiato. i26.b 
f ] l vi derjddio nella fitaeffen^ad faccia a faccia in quella mortalità è pcrfpc- 
fiale dono & fratta del Signore ;fi come fu conceffo à S.Taoìo, & altri » 
quali trapajforno lo flato ttoftro mortale^ . I 2 6.b 

In quefla mortale vita ♦ quando fu rapito Taolo al ter^o cjeh\ vidaJadimna 
effettua ibiar adente \ come i Beati veggono in cielo . tt fi ifponc il detto 
del Signor Dio à CMo\c : i\on mi vtdrà huomo viuente; ohc Morire sin- 
ten de, quanto al non esercitare aUbùra quando fi vede fddiogh atti Jcnfi- 
tiui interiori , & efieriori. 1 2 7 .a 

T erche ragione la vifione di Taolo è detta vdito . 1 2 7. 1 

in che fia la vita eterna de gli Beati . 127.2 
L'anmtanofira in tre modi fi aliena , & feparada i fin fi corporali , nella dar- 
mitionc t netl'Eftafi t & nella morte . fn qual di quefii più fi aliena. 1 27.3 
5( (jonfideratione /opra il ter^o Cielo . 
Che s intenda per lo ter^p cicloni quale fu rapito S .'Paolo • 1 2 j.b 

Cielo alle volte fi piglia per lo quinto corpo fopragli elementi t & dementati ; 
altre fi piglia^er le foHan^efpiriiuali . L'vno, e l'altro fi diuide in tre ma- 
niere di cieli . T erche è detto il Cielo follato Firmamento^. 1 2 7, b 
Da che è detto ì & interpretato il Cielo Jmpireo . 1 1 7»b 

Difpofto è il Cielo Jmpireo allo fiato de 1 Beati. I2j.b 
fn tffo con tffo furono creati icelefli Spinti . 1 2 7. b 

La su volano C anime fante perfettamente purgate^ . 1 2 7-b 

questo fu rapito S. Taolo , come à Taradjfo . 1 2 7-b 

Ragione , perche è detto terjp Cielo . 1 2 7 . b 

Taradifo è detto quefio Cielo jmpireo dalla foauità, amenità^ dolcej%a &c m 
Taradi/ofi diflinguem due T or adi fi corporale e fpirituale fi corporale anib*\Z 
egli dÙlinguefi in due T or adi fi fecondo lo fiato perfetto ,ct ìpetfetto.-. 2 8.» 

Colloco 



(btloeò fdito il primo ìrtomo dnpo formato nel tcrrefi* Varadifo t 4UC&glifii- 

eeffr conojcer la fui beniuolen'^a. i - 8-* 

Quefìo lu->go ameno,' & delitiofo dd terre firt Taradifo corri/pondeua all'inte- 
riori dtttie dell' animale gcdeuano, ò boriano goduto i pumi Vadri del- 
Ih umana natura . 128.J 
la diurna contemplatane poteua nello flato d IVmnocenja efer prgoroja ne i 
primi Tad i per dm ragionile non cofi nello flato del peccato . 1 2 8.1 





1 2«.K 


■ » — ... |U « 


i #»?*v# fy.tnìn v/itììtn al trrvn rirln rh'p firn 


v ..... ,w j- - 1" - - f \ 

- #»>'*»/• • //i IrmnAn Air» p(T*r r»fiitn in 7> .ir.iAifn. 'Di autitn (biritu.de Vs 


' radifo favellò il Sdiuatornoflro 


/»/ A finn / a A f\ne Airrn^n : Hnavi fa-ai me • 


co in Varad fo . — = — 


W99 ■■■■Il V » } ^»[N P 

1 3 8. .1 b 



10 jjfirit u ale Cielo ancora fi d itiide in trecce, rnvontl', in t'U fttu « k , & f o- 

tr» r*^0>é—A **» n,i. '(kì t.-f in altri txf j. t?R h 

^ ■ wm- w n — m i i.i u . ) > m i u m ^ii mh i ' ■ f ■ i • , 

Te i cht f Jeffo tbnomo r atior t utCS . — — — — I 2 8.b 

ht perche renaiolo tV ette t: naie, ò mtellgemy » 1 *8 . b' 

* mm\*\*m tjp?(\\0 I* a,,, fio ftffff ptyfanf A.fttf fifff, '* T "> '> 
1 — «~ c 1 n — • » 1 

11 tre iteli di quello* attort a le lonofhnaginatiH . i & fintarne* *i*tu *V<i qut- 
le d*iglt Jet-fi di fuori fi fa il primo rapimento ; il fecondo è l . i r a gi o ne , a l la 

nu ->ì* d *li'tv*i*vi m ttn .y.y A i nh fmlt iflrri/tri gfr* inrsrinrj It f 1 il frrntiAJ/li 

tj-init %m pPi f fi» ti* m IJPIP B » * w \s — " "^ j^" l* | p — ■ ■ ■ * i ^ — ■ — ■ ■ * ■ * " — ' J ' J y . » ■ ~ - # 

i/ f fr^o gfr Jupremo Cielo di q t fio r a tionale , alqu . de fi fi il ter^o rapi* 
mento & ileuxione daqwfli pfedett: è Li mente ; a lqnat f u rapito ,& eie- 

— nato S . TaolOyi h'è la Joprma parte dell'anima . 128 b 

T^f/ mentale Juo ecceffo^ rapimento conobbe Vaolo J ddio per effen^a imme- 
— diatamenie i & non po mf^n Fil o f .fico , nèperme^o dellifide ^ j . 1 ?p ..i 
Che co{ti fiavidc i e enigmAtic a mcniz^* ■ 1 ap .a 



Quotilo che crediamo^ la fede , cbe pt eììiamo all'rdito t attribuimo all'autori- \ 

ti » f>(7 e** A n //.*»v-» /* >*it a. » ' • v .1 > Cn ti A •tuta fìtAf rfp ti 1 i Aii \ * 1 ' 1 ^ 3 

. .. , . , y.^.. - j .. .. -j «- ' ■ " • » 

Veder^dd'9'per fpet<6>*uol d ir vederl o nud ìtnente, e chiaramente com'egli è? 

fenja velame di creature, & per ch'ira v'fwne > rome 0 Beati . — 1 
Cielo intellettuale è l'angiol o . Ha quefl o intellettuale cielo tre triplicati rho 
— ri if ± 4ngi<li t che iu tutti fanno noue e bori . 1 3 0. b 

fimilit udine di quefli fi dice Taoloh mer veduto Jddio . 1 ?o.b 

Ter primfrCieUtfi può ancora intender e la cognitione dei celèflì corpi per lo 

fecondo la cognitione di gli cclefìi (piriti, &ptr lo ter^p la diuimtà, tir di- 

uina ejfen^tjerra Jop'-ajt flanti.de cielo . s ' T^O.^b» 

la Diuina %Jr^aeflÀhjopra^ceUentiJfima h rnmrfdiffima t & ftfficientiffmé 
3 cuujà 



T Jt V 0 l Ir. 

tonfa dì tutte le cófe- feconda tre modi dì caule facit tri: t for male fio è effetti 

plarc,& finale Et in che mime fa fi dichiara , i jo.b 

Di gucflj fopra/ofl m fiale cielo èfentto : *A fummo ea'o egrr/fio elus. 1 30 b 
Ejja fopr.xbenedttta diuinità.per tic fintili tudini t cbc ha col cielo fi premo è det 
ta celo . cioè per la continenza, che ha di tutte le cofe t pcr efiere celato* cioè 
fecretn & ptr U quiete^. . Ijl.Z 

Come p-ìfc Lucifero accendergli altezx* & quefio fopremo diurno cielo. 1 j \ . a 
Solamente le tre fantif]:meperfonc , V*di e, Figliuolo & Spint pianto fimo in 
q'ietlo ci rio; tutte l altre cofe poi fono fuori di queflo ciclo , dal cielo Impi- 
rto>& nelaeh f'npirco loniertutes. 1? ( * 

D ?%no è di con ftdcra( ione t he ancor i he [offe Capottalo Taolo rapita al ter» 
%o Cielo materiale jcb'è IJmpireoM ter^ rat tonale, dì è la mente & al ter 
^ » dr!Tiatetle:tua!c t eh è a ternario iella fuperiore celefte (jierarchia ; per 
- chiara anche vifioue vide , amò, & fruì U diuina efienrj . 7{on pere ò fk 
beato .1 fttifa che fono beati i celtjii jpiriti efr anime Jante con firmate in gra 
tia,&in ^loravA larqv'onc • . • Iji.a 

Di politica o) dinata può efiere veduta la. d uina efìen^a dall 'intelletto cret- 
to -fé non per nu^o del (un* delia gloria del qual ragiona i! SalmiHa.'Di po~ 
len^auftoìkta, di Mio hondimtho ; Juonduil Datore jètiilc Scoto potila 
% *óf K P*4*t* • , • \ ! ?i a 

fi lume che inalbò Taolo in quel rapimento à veder la diurna effen^a fiì dell'- 
iflefia ) ayoe* t h e ti lume della gloria de 'Beati ro però lo beatificò cerne loro, 
L*beatiiHÌt<ic , per la dota del fumo tenimento , importa fé» me%pr* , fi. bili- 
f o\ & permanenza ; onde cofi è ne %li celcfli Spinti, & Sanii ; però li bea- 
t/ita or,de S.Bernardo ver ciò dice: Jddtc ha ad efiere ne 'Beati esc 1 3 ?.b 
fi afjix tirato Vaolo dell* Jl abilitai permanenza di qutlìo fiuto; penbc 
faru Jtaic incannato; pcròn«nfù veramente pereti atri ente Heato. 1 3 i.b 
In che uno io fi fa la jimpltcCi & afloluta denominai ione della forma in vn jog- 
U getto cartfiiJh \\*$ V.^iAr storni». uh* V. À M\* *»r.i? • ^f^i-b 
Il joprtmo^rad > drll t diurna contemplatane di que fi* mortale vita fu queflo, 

i, che ì*ulxQ ^oloaLHrqp+mbt t t \ U n* "è <• i *\ nt 1 \3 -*\ b 

Secondo questo fiato fu in mudò Merano fra la fiato d- noi *iatori>et de' Beati, 
Loflato de' Beati haurale ruchexjte di tuteli beni, & ilmancan.cuu-d tutti 
t ima/i. far . . • . : :«Or '• . . , lja.b 

€j £ome il Stg pio ha moflrato tcffenirafua à molt'Jtri in quefl* flato morta*. 

le ut', nuouj l }ì ^zittito .e •<;.'. i. v \ 

Ttnerfi deue del certo* che con tutto, che precettino quefle elieuaiioni dal Sig, 
Dio per [pettate dono; procedano nond.mi.no. Or anche dalla ncftra jd/fpvfi* 

lioncs ; 



r .4 ? $ t M 

ttone ;>fl Muce Tìutorità di S tsfgofl. circa il modo della noflrA dìfjffi'io- 

nr,& q'fUa d, l Sig.Dic à noi Et fi adduce molti effempi à tjiteflo delle tìr 
- uinf Si\niturc_j t n .» b Cagione perla qua'e hoygtdì non fi trnou - 

no comenipiatiui ebeven^bin» ì tanr'«;t a dittina coni empi atiov.e^. \ 3 4.1 
t{T E S E C 0 r^D < Istorio xihj.car. 1551 Cofaverift c*c. 
L't.ff lemmario d: medi, & maìitie, Et il virtunjo efferciti ■ cantone delie Mt* 

1 1 & dt ' u'tt i beni.Ef, rti& beni,ibe produce il virtuojo ri<cratioitf.t 
Z V ftì/k date pi- nì,e de bene poti» è nelfaticofo eftudiojo efien uh . 135.1 
0$ni foggia prrftni naturalmente abborrifee Cotio,& ama, 1 virtuofi effenitif 

per tjfcr polio i%ni viri ù nell'ut tione & operattone^r. 1 3 5. A 

Ji Vadre noflro celeste fempre opera, ne mai ceffa dall' operare fen^a fatica . 
USig Dio è Lnbelecb a,\ènja qual fi voglia potenza . 1 3 5 .b 

S t ifpone & d^hiara l'automa del (ji.neft,cbe dice batter 7^ Sig. Dio ceffato B 

O" tipojato dal p ù operare^.». 1 i$.b 

fdd'o Vadre neu'operar juo eternalmrntc producena. & fempre produce ilfuo 

cocrei no ve bo ; 1 t con lifteffo vetbowfieme jempre producono lo Spirito/I 
Tutte ire quale fahiiffime perfine operanda preducono le idee itile creai u e . 
Suonilo ic rottoti c regole dtUe idee delle creature, Jddio benedetto nel pria» 

c podilm.to. e dd tempo ba creato , e prodotto dette creature neU'cfJerc 
. reale,cr rfirutulc loro nè dopo ba a fiato operare circa effe^f 1 3 5 Jb 
T^ifiuna caujùz.operafenita l'attione,V it.fluen^a dilla caufa prima. 1 3 tf.a 
fdam benedetto in > itloicnprt operaie l ifieffj fanno fririti>&' anime beate, 

ne mai 1 t [far unno di qu jii d.Uini efftrcittf 1 3 6.21 

Cieli um mai mancar anno dilloro efsercitio del circolare moto,& influjfo fin 

che far armo ónda diurna volontà fermati 1 3 6.Z 

Dalli esemplari, & efinnpi del Sig . Dio, & di tutta la machina delle {oprane 
^cteature noi bitumini (iamo inaottiabhorrire Cotio. & amare i virtuofi ef- 
-, fercitn dtU't vae attiua & contcrnptatiua . 136.» 
Lan*tura,& fut creature (ottolunart natnralmente abboni/cono tot io 1 3 6. A 
Dali'cfftriiiiod luti e le creature ftamo indòtti virtuofamentc effercìtarfì . 
Vita di nobili nelle caje loro, & di B^eligioft ne i Cbioflri jen^a virtuofi efjcr- 

cirtf ,può effer je non vita E picurca* & porcina. 1 3 

Qual' e la vera nobiltà . t^Hofca otto fa è Coti afa perfona . 1 3 6 b 

Quello ebe non vuole esercitar fi bene y non mangi perche non h merita.t^ó.b 
7v(yi Chniliam pe> la deiiuatione da Cbrifto, che fempre fu in virtuofi e flati* 

ti] deuemo fciprc i {far tirarci, & ben operare a fux imitai ione . 1 3 7.3 
J.a parola dd 'J<tngdio,t he dice.cbe era Cbrifto giouinetto à Ciofefe , & Ma. 

ria foggiai 0 <Li ad uae.'idsrd the jempre bene fi ejfertitajfe • 1 3 7.4 



Bflercìtif *ìrtu fifimì, cheffercitò Chriflo Stg. noftro, dopo vìnta lafatha- 

nia tentationc del dferto . 1 3 7-b 

lntcrprctatione d. queflo nome Vietro y & di quelli altri due (Jiacopo & (jto- 
M-tvìiiì &■ cerne mtfleriofancnte conduffe C hriHoqufli tre foli nel monti 
TahiiYÀ ved> r la juaglonofa trasfi^uratione . Li infitti di bianco camma* 
ra n: a con Chr fio alla cena dell\A anello in ciel o. \ 3 8 . a 

Conituii ') fattaìtente tutto i corfo di U 2 fu ; vita Chriflo, nelle vite attill i , & 
. coni empiii uu ; tkhc vofe ftrfi ijp<imere , quando in croce gridò : Cotu- 
rnato è. Ij8.a 
% Esemplare effortationcj. cor. 1 3 8. a 
Veri he fiate adonque Chufliani , &c. 

La morte è la fera, & notte della vita noflra. 1 58.1 

Come bore jono Cetad' dA'n vita noflra . 1 3 8.a 

^fDifcorfo xv & vlt. car. x j 8.b 
Si come reffembrò Chnflo , #c. 

Figura della Chicfa, & de 1 virtuoft Cbrifliani , 1 3 8.b 

Jn queflo difeerfo fono dichiarati quefli mifleri. T^el Capello Tlethania la Chit 
jafanta ;per Marta & Maria hubitanti in effa le vite ^Att tu t , £ r Con- 
templa tua ; & piti oltre ,per Labaro morto in effa Befania, & nju'cita- 
to dal S altutore , il morto peccatore , & da Chriflo rijuf citato alla vita 
dtlla gratta, (jli efjenittj di Ma.ta, e Maria adombrano gli e fi er city di 
quefle vite~> . 138 
Ter lo caflello figurato è il fecondo. 1 3 8.b 

Che c( f» fu Tìcttnia, fecondo la Jua interprttatione. 1 $ 8.b 

Li Cbrtfliani amati da Ch.tflo, & Juoi famigliari figurati in Marta, & Ma- 
ria, carter I38.b 
Cafa d'afflittioni , e trauagli è la Chieja . 1 3 8 b 

lo che man.eraviene Chnflo nella Chiefa,& m effa fi degnahabitarc 1 38.3 
T enhe amaua Chnflo quefle due forellc, & le vifitaua jouente . Interpreta- 
tione del nome KÌMarta, con la fua rapprefentatione mtflerhfa. 139 
Jnterpretaùone di %JA<aria, & tJMaddatena . 1 3 9 a 

Trouocata xJWaria Maddalena da ^Marta ì & dalle parole della pnedxat io- 
ne di Chriflo fi conuenì .* penitenza , 1 jp.a 
f/nitatori fuoi deon&efjcrc peccatori . 1 5 9.a 
Di Labaro f atello di qutfle ; interpretato attutato dal Signor Dio ncn fi leg* 
ge bene alcuno t ch e face fìe fé non the in quella cafa tra »fnmo,mo>je, & 
vtfu/epolto ; in quefla anche rifufettate fue , & tmato da Cieju dolnfl. mo 
Jaluat or ncftro ; tlchc tutto a noi apporta grandi/*, miflerio. 1 3 9. a & b 



Sopporti il Statore i cattiti! peri buoni fin al tempo della me iefìont ,aUrim? 
te li flreppuri i auanti . Soflenta anche il mondo, tutto poHo in malegno ; 
fin che funo li mmici di Cbrtfto compiutamente folli lotto lo fcabeUo de i 

fui fi ed'.. l ì9-b 
tsf-njti fono peccatori izCb ifl » % & di ciò s'adducono alcune ragioni . r 3 9. 
Dtbbono peccatori efjeregratt prima à C beiti ojecondariamente anche à >ir 

tuofi ^£ttim\& a dwm Contempi itiui . 1 3 £.b 

% Confeguente primo, cor. 1 40. a 
«J^O confi ieriano q>talier\no gh ejj'ercvij, &c. 

S infestano mifteriojamente g'i tftercitif d'ambedue . 140.» 

In cIk modo sd effo nella y rtuoja vita attiua fi riceue in cafa Cbrijl$ , &fe 
gli p benino. M°- a 

Effcmpio,ch 'induce albergar poueri t & peregrini nelle cafe noflre . 1 40.1 
*j| \ot abile e fi empio di S. Gregorio Vapa.car. 140 b 

^AUe^rexx- di poueri mendiibi , per lo felice fine di La^ar* jpauento de fic- 
chi t paloni le -' ^ a mifericordia per Cinfcticifjimo fine del Bjcco Epulone . 

C.:vir_s l 40. h 

flfintpenhe nccbipsff iti bxnno fondatole dotato Hcjpìtalt\& fine intenta 
de' Ijiabi moderni nel Potere toro cura. W * 141.3 

Le buone opere de*»no del continui Jeguir la frequentatione de i SSacr.141 .a 

In che viu & modo fi turba, & conturba wrtuojamente tlgiujto attiuo, circa 
molte cofe. 14.1. a&\y 

Quando ilg'u!ìo ) & mifericordìofo attiuo fi è molto bene effercitato % & occu- 
pato circa la ewa di molte cofe faaguifa dei lauoratore de i campi. 141 .t> 

Quello t ibt ha dafar'vlumamrnle d ppc : tutti gli ejjerutu éttiut. i4i.fr 

^Confegucnte fecondo .car.i ai b 

tsfq'tcflanobie Gentildonna M <rta,era &c 

*JlUri.: Maddalena doppo ivirtuojicficrcitu in Cbriflo ; in cafa del Farifeo 
diujene pna diurna contcmplatrice, in tanto che oue era ab ondulo il pecca* 
to (opr>;b >r, dò la ^ratia . 1 4 1 ■ a 

Quello e ba da f\>';l peccatore ad ejfer perfetto imitatore di M aria "adda* 
lena tteli: corufrf:-::e. 142. 3 

Quali jono mijìeriofjmente i piedi di Chrifia . à i quali bà da h umiliar fi i/pgc- 
catore ; decani ali d . ù.uidic ne' Salmi . quelli lauar con lagrime di coni" 
potinone, fciHg.'re^bafciart & ongere^j 141. a 

Daq t.d piede fi dette continture . Tcncolofo molto i. molto dimorare circa il 
piede fimJtn+y <.» y . • T; ' v»V, notili ;iott*nVj 141*3 

Cina il pude dcftro fi deue molto dimorare • 1 42. a 
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furilo ,che di buono fi cerni con quejlì eflercitif auanti quegli [antifs. piedi. 

Fi ul tieni e fall) che ha da far dopo qurflo. 1 42.b 

Laiom na contemplatone* & elleuatioue in Dio in quattro cofe confifle^s . 

L* qniete della contemplata te da D auid è nominata dormitine , & ripofo . 
/ j fpnfa -eli i Cantica parimente la chi ima dormitione^j . 142 b 

Cj i humili d>. fruito fono li p'fdi four* qtali vohntier riftcde, e ripofu qicfu . 

DaHhumiltà,e tranquillità dellamenie najce nclcontemplatiuovna grand fi- 
nta capacita dt gratie 1 4 2 .b 

La tenace memo, ia abondante di fenten^e delle dittine fcritture y & àgui/a dei' 
la tdfea piena d. ahi con noi ; femprein pronto à re fidar quello , che la por- 
ta, car. 14 ;. 1 y .\.\\ « >u J£ ts 

Quello che afo.lta ladiuina parola fen^a gufi aria con la volontà , & amore è 

Umile al gallo. »43 *> 

Cibo di tJWaria Maddalena qualfi ne gli trent'anni che v'tffe (oltana 1 4 3 b 

t eccellenza, & perfettior.e del contemplatiuo ftà nella ottima parte^h'elleg- 
ge nell'edere vaito al fommo bene come anche infegnaua Vistone. I4*b 

Chiflà nelfamor dittino & ere ita carità/là in Dio per lo fuo nMiffmo effet- 
to ; & Dio fla in ejfo per lo tfteflo . 14* b 

Quando nSt creatore rationali hub'jiamo la maggièr perfezione ^batter pof 
fiamo in q'tefta mortalità . 1 44-* 

Tfecfflaria è la diuina tontTTHp'ationc qua giù in terra » & in cielo t fi come la 
canta . la fede, f}>eran7j ì & vitaattiua folamente qua giù . 1 44.8 

^1 l^otabile ifrofiiione dei Serafico Vadre S.Fraficefco, circa lo flato de gli at- 
tivi >& de gli conte m platini . car. 144 b Li prima r pieni, &c. 

Ragione, perche la contemplativa è rputataflerile. 1 44 b 

Come s infermar à Cattiua vitalbe ha molti figliuoli , quando la flerile parto- 
rirà molti figliuoli . 1 44 k 

Quanto fta più nobile,& eccellente vita la con rem pi attua delT attiua . 1 44.1 
^Qmjeguente finale^, car. 145 a Ternhando il trattatole 

Vtile Jen-za termine grande, che fi caua dall ejjcrcitij di quefle vite tstttiua ^ 
e*r Contemplatiti 1. I45«* 
yùfadi fp rituale matrimonio deuemo eonghngerft con quefle vite infanto 
efferati* per accertar la noflra vocattone, & e'.lett/onc^ . 145»* 

Queflo hun vo'.u 0 infegnart Vanneuo a GrcaXicerone a Latini & S.*Am- 
bruogio a Cb> .fliani negli toro Trattati , crlbii degli rfficti . 7{é altro 
da notvuole in qntfla mortalità ti Stg. Dm. 1 45 .b 

Il volere ri fede in noi ; il mettere il buon volere in effetto , & perfette è dal 
Signor Dio. s; . 145 & 

Il F J 7* E. 



ERRORI OCCORSI 



car. 1 7 à incerto, temete in erto 

* i 4 al luo^o prim d'ogni euerc,ag 

eiongafi attuale reale 

• *4 corporali, le ggete fpirit jali 
\%.b u-ì imiris, ledete Sunamitis 



iiofrimpatibile,l.impmibtte 
litui mancano quefte parole : Db 
umaciligine di acri mortali è U 
priu itione della chiara vifione, 
c'nmnoi Beaci in Cielo 



64 4 nella prima b rirnrdiofa redcntione 



re, quando dice al profsimo 
6p.d alla parola mafchio,aggionge- 

refemina 
6g fr conuengono,legg.conuiene 

74.fr idem , ledete ibunt 

76 a incontro, leggete incanto 

8 1.4 confolati , leggete fconfolati 

82 frhoiKftata.1. nonetti 

tó b tenetipfum.l. temccipfum 

8p.fr c6gregatione,l.congioationc 

pianto,!, piancto 
po.j IftiifoJùfclufo 

o 1 b non vi vuole , & iui entrerano 

....... »• 1 _ 



ricordiofa redentione 
1 24 a dopo bifogna aggionger Nel 
terzo, Etlafoprabondante peri 
Sacramenti nel quarto libro 
1 24.fr dopo teftimonio vuole è 
1354 uindi,vuol d.r (Quindi 
1354 dicea,non vi vuol parola 
135 4 in tanco>l. fin tanto 
1 3<5 fr tramutar ,1. tramar 
1 40.4 auanti li bifognofi non vuol 
Notate 

1 4 1 .fr dopo loro vuol, c'hanno 
1 4 1 .4 in luogo di alla , vuole ma 



pi b non vi vuole , <X lui encrcraiiu *~- b ~ - 

9, 4lamonditia,l.rimmonditia | i 4 i^fciugartij.fciugarli 
difpofit»fsimi,l.indirporicifsimi ( caflara,!. celiar* 

I '4*- 



94.4 fi r,'. fri t 
1 10.4 deli ttatione,hdelcccat ione 



..fr Detto, 1. eletto 
| «j In aitro,(ì rimette al fauio Lete 



L Opera è fogli quar anta vno , & mcio . 

In Trento , Appreflo Gio. Battifta Gelmini , da Sabbio 1 j<? 7. 
ic Con licenza de 1 Superiori, * 
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